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FIG. 1 
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GABINA VIA (364). Livio per tre volte con la medesima espressione, che sembra deriva- 
re da una fonte annalistica, nomina la strada: a proposito dei soldati romani che nel 508 
a.C. si appostarono ad secundum lapidem Gabina via per far fronte a Porsenna (Liv. 
2.11.7); a proposito di Equi e Volsci che nel 463 a.C. mossero all’attacco del territorio ro- 
mano giungendo ad tertium lapidem (Liv. 3.6.7); a proposito della vittoria del dittatore M. 
Furio Camillo sui Galli nel 390 a.C. ad octavum lapidem, ove fu preso il loro accampa- 
mento (Liv. 5.49.6; v. anche Plut. Cam. 29.4). La via conduceva a Gabii, città del Latium 
vetus situata ad E di Roma, a $ dell’Aniene, da cui - come altre strade arcaiche colleganti 
l'Urbe соп i centri circonvicini - prendeva nome. Poiché, oltre a Livio, la С. non è mai più 
ricordata, mentre le fonti citano sovente la Praenestina (v.), la via che, passando рег Gabii 
(posta concordemente da autori e itinerari a 12 miglia da Roma: Ashby I, 187), raggiunge- 
va la roccaforte latina di Praeneste, si ritiene in genere o che С. sia il nome, utilizzato in 
età arcaica e poi decaduto, del primo tratto della Praenestina o che designasse un origina- 
rio percorso fra Roma e Gabii non rispecchiato poi dalla via per Preneste così come la co- 
nosciamo nella sua ‘versione’ rettificata tardo-repubblicana. Un caso analogo è costituito 
dalla via diretta а Ficulea, che secondo Livio (3.52.3) fu detta inizialmente Ficulensis (v.) e 
in seguito Nomentana (raggiungente la più lontana Nomentum). Accurate ricerche topo- 
grafiche svolte nell’area fra Roma e Gabii, ove l'urbanizzazione era fino ad alcuni decen- 
ni fa molto contenuta, consentono di formulare ipotesi in merito alla possibile distinzio- 
ne dei percorsi fra la G. e la Prenestina, ipotesi autorizzate dall’esistenza di resti archeolo- 
gici non pertinenti a quest’ultima (esplicitamente dedicato all’argomento è lo studio di 
Kahane e Ward-Perkins (1972), cui si unisce il coevo rilevamento topografico di Quilici 
(1974), entrambi avvalentisi altresì di ricerche svolte tra fine ‘800-inizi ‘900). Più difficile 
invece è stabilire la coincidenza о meno dei percorsi per il tratto subito fuori le mura Ser- 
viane. È alquanto probabile che la G. abbia coinciso all'inizio con la Prenestina sin dall’u- 
scita di questa dalla porta Esquilina. Senonché lo stesso tracciato della Praenestina (v.) al- 
l’interno delle mura Aureliane è stato oggetto di discussione, poiché Strabone (5.3.9) af- 
ferma che dalla suddetta porta iniziava anche la Labicana (v.), la quale poi si lasciava sulla 
sinistra la Prenestina: se ne deduce che questa non si sarebbe diretta (in un unico tronco 
con la Labicana) fino alla futura porta Maggiore delle mura Aureliane, bensì ad E-NE ver- 
so la porta Tiburtina, superata la quale aveva inizio la Collatina (v.), strada che in età ro- 
mana correva a N della Prenestina. Probabilmente, però, il nome della strada che secondo 
Strabone divergeva a sinistra dalla Labicana dopo la porta Esquilina va emendato in Ti- 
burtina (Patterson). Kahane e Ward-Perkins ritengono o che l’iniziale tratto della G. sia 
stato ricalcato dalle prime quattro miglia della Prenestina diretta alla porta Maggiore o 
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che abbia coinciso con il percorso porta Esquilina-porta Tiburtina-via Collatina, fino a 
staccarsi da questa al IV miglio (km 8), prima di tor Sapienza. È possibile però anche 
un’altra soluzione e cioè che la G. divergesse dalla Prenestina circa all’altezza dell’attuale 
piazza del Pigneto e proseguisse poi lungo omonima via, la quale corrisponde probabil- 
mente a un tracciato antico (Ashby I, 151-152; P. Armellin, ‘Le evidenze archeologiche 
dai dati bibliografici ed archivistici’, in Centocelle I, 78, n. 4; recenti acquisizioni in A. 
Buccellato, BCom 101 (2000), 351), in direzione E-SE fino a congiungersi con una strada 
documentata attraverso la Borgata Alessandrina (Quilici, 513-515, n. 418) e ad immetter- 
si quindi su quella documentata da Kahane e Ward-Perkins. Secondo un’altra ipotesi il 
tracciato della G. sarebbe da ricercarsi assai prossimo a quello della Prenestina, di cui que- 
sta rappresentò una semplice rettifica (Quilici, 32). Mentre la via Prenestina, insieme alla 
Latina, è - fra le antichissime strade del suburbio - quella che più manifesta proprio nel 
suo lungo rettifilo fra Roma e Gabii i segni di una radicale ristrutturazione attuata in epo- 
ca tardo-repubblicana, la v. G., nei due tracciati proposti, conserva l'andamento serpeg- 
giante delle strade di origine arcaica. Riscontrata puntualmente a partire dal Quarticciolo, 
essa descrive un arco a $ della Prenestina (al km 13 ca. esce dal confine fissato per il pre- 
sente lessico), alla quale si ricongiunge presso l’osteria dell'Osa (km 17), subito prima di 
Сари. Con tagliate attraverso i dossi collinari tufacei essa interseca tutto il denso sistema 
idrografico che scorre diretto a N verso l’Aniene (fossi di Tor Tre Teste, di Valle Lunga, di 
Tor Bella Monaca, di Tor Angela, di Pratolungo). Tratti sono stati rinvenuti a tor Bella 
Monaca (basolato largo m 4,40: L. Paolini - L. Trancon, BCom 89, 1 (1984), 101-104) e al- 
la Borghesiana (viadotto in opera quadrata con basolato largo m 3,10, all’attraversamento 
del fosso di Pratolungo: M. Munzi, BCom 103 (2002), 272-278). La mancanza di ponti di 
particolare impegno, come invece si verifica sulla Prenestina, denota che la sistemazione 
romana tese a rispecchiare il più possibile il percorso originario che assecondava maggior- 
mente le linee orografiche evitando gli ostacoli più difficili. Come dimostra la ristrettezza 
in alcuni punti della sede stradale (v. anche Quilici, 275, 469: m 2,50 - 3 ca.), la G. decadde 
a una funzione marginale, quella di variante della Prenestina, a servizio soprattutto delle 
numerose villae rusticae che sfruttavano intensivamente la zona; tra queste va almeno ri- 
cordata la fattoria scavata nella tenuta di Tor Angela risalente come impianto al III sec. 
a.C. (M. A. Cotton, ‘Una villa ed un grande edificio romani lungo la via Gabina', ArchLaz 
2 (1979), 82-85; P. Oliver-Smith - W. Widrig, NSc 1981, 99-114; W. M. Widrig, "Land use 
at the Via Gabina Villas', in E. B. Mac Dougall (ed.), Ancient Roman Villa Gardens 
(1987), 223-260). Con la costruzione agli inizi del III secolo dell’aqua Alexandrina (v.), 
che in alcuni tratti (soprattutto nella seconda ipotesi di percorso) costeggia la strada sul la- 
to N, quest'ultima divenne anche la vera e propria via di servizio dell'acquedotto (Kahane 
- Ward-Perkins, 122-126; R. Coates-Stephens, ‘Gli acquedotti in epoca tadoantica nel su- 
burbio', in Suburbium, 427). Ben più importante era stata invece la sua funzione per i con- 
tatti di Roma con Gaii fin dall'VIII sec. a.C., poi nel VI all'epoca della conquista della 
città e ancora nel IV durante la guerra contro Praeneste (M. Guaitoli, Enc. Virg. II, 623- 
625; М. P. Muzzioli, Orazio. Enciclopedia oraziana I (1996), 497-498, s.v. Gabii, con bi- 
bl.). È stato anche sottolineato il fondamentale ruolo che la strada ebbe per raggiungere, 
oltre Preneste, l'imbocco. della valle del Sacco sull'importante asse di comunicazione 
Ftruria-Campania (M. Guaitoli,'Gabii: osservazioni sulle fasi di sviluppo dell’abitato’, 
QuadTopAnt 9 (1981), 48-49). 


A. Kahane - J. Ward-Perkins, “The Via Gabina’, BSR 40 (1972), 91-126; Quilici, Collatia, 266-283, n. 166; 
451-452, n. 346; 469-472, n. 384; Radke, 116, 117; J. R. Patterson, LTUR V, 138, s.v. via G., 144, s.v. via Prae- 
nestina. 


Z. Mari 


Ес. 2 
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GAI ET NERONIS CIRCUS (365). Il circo è collocato in Vaticano e attribuito a Caligola e 
Nerone da Plinio il Vecchio (nat. 36.74: abies admirationis praecipuae visa est in nave 
quae ex Aegypto Gai principis iussu obeliscum in Vaticano circo statutum quattuorque 
truncos lapidis eiusdem ad sustinendum eum adduxit; 16.201: tertius est Romae in Vatica- 
no Gai et Neronis principum circo). Anche Svetonio ricorda lé corse di Caligola nel suo 
circo (Cal. 54.1-2: sed et aliorum generum artes studiosissime et diversissimas exercuit. 
Thra<e>x et auriga, idem cantor atque saltator, battuebat pugnatoriis armis, aurigabat 
extructo plurifariam circo) e menziona l'utilizzo dell'edificio sotto Claudio (Claud. 21.6: 
circenses frequenter etiam in Vaticano commisit, non numquam interiecta per quinos mis- 
sus venationes) e le corse di Nerone (Nero 22: mox et ipse aurigare atque etiam spectari 
saepius voluit positoque in bortis inter servitia et sordidam plebem rudimento universo- 
rum se oculis in Circo Maximo praebuit). L'ultima notizia è ripetuta con piccole differen- 
ze da Tacito (ann. 14.14.1-2: vetus illi (scil. Neronis) cupido erat curriculo quadrigarum in- 
sistere ... Clausumque valle Vaticana spatium, in quo equos regeret, baud promiscuo spec- 
taculo; mox ultro vacari populus Romanus laudibusque extollere). Dopo la menzione di 
età adrianea nell’iscrizione del sepolcro di Popilius Heracla della necropoli sottostante la 
basilica di S. Pietro (AE 1945, 146: in Vatic(ano) / ad Circum), le fonti parleranno del so- 
lo obelisco (Amm. 17.4; Curiosum e Notitia: Valentini - Zucchetti I, 148, 185; Ps.-Linus 
10, ed. Lipsius, 11-12). Invece il passo dell’ Historia Augusta (Heliog. 23.1), benché spesso 
Citato, non si riferisce al circo vaticano, ma piuttosto al circo Massimo e al Phrygianum 
(v.) (Castagnoli; Liverani). Lo scavo del Castagnoli sulle fondamenta dell’obelisco ha in- 
fatti dimostrato come il circo nella seconda metà del II secolo fosse stato già abbandonato 
e venisse occupato da sepolture: un edificio funerario si addossa in questo periodo all’o- 
belisco, mentre i bolli laterizi fissano all’età di Caracalla la fondazione del grande sepolcro 
circolare di m 30 di diametro, la c.d. Rotonda di S. Andrea (distrutta nel 1776; v. $. An- 
dreae basilica). Esso sorgeva a cavallo della spina, sbarrando la pista, e soprattutto il suo 
spiccato partiva da un interro di m 2,70 ca. superiore alla quota originale della pista, che 
dunque era già sepolta. Un riflesso di questa evoluzione si trova nello sviluppo della ne- 
cropoli sotto la basilica di S. Pietro: qui, infatti, i sepolcri di età adrianea e della prima età 
antonina (A-G, O, $) si allineano rigorosamente lungo il margine settentrionale dell'iter, 
che doveva costituire il limite dell’area di rispetto del circo, ma a partire dall’età di Marco 
Aurelio l'iter viene occupato e oltrepassato verso S (sepolcri Н, U, T, R), in quanto il cir- 
co non era più funzionale. 

Mentre la posizione dell’obelisco e l'orientamento EO della pista - coerente con l'oro- 
grafia e la viabilità della zona - sono dati sicuri, restano incerte le dimensioni della strut- 
tura. Il Magi, sulla base di una serie di carotaggi e della presenza di un doppio muro a 
pianta convessa sotto i propilei meridionali di piazza S. Pietro, ipotizzava un circo di 
grandi dimensioni: m 580 ca. di lunghezza per quasi 100 di larghezza. Questa ricostruzio- 
ne, però, va incontro a serie obiezioni: a parte la dimensione, forse eccessiva per un circo 
privato, e l’esistenza di molte sepolture all’interno dell’area ipotizzata da Magi (nelle fon- 
dazioni del portico berniniano e nell’area del Campo Santo Teutonico: Liverani, 101-103, 
125, schede 25, 47), l'ostacolo maggiore è costituito dalla presenza di edifici funerari sot- 
to S. Stefano degli Abissini (Liverani, 153, scheda 76; diversa interpretazione in M. Cec- 
chelli, “5. Stefano Maggiore cata galla patricia, poi degli Abissini: appunti per una revisio- 
ne del monumento’, BCom 98 (1997), 283-300), dove invece secondo Magi dovrebbe pas- 
sare l’estremità curva del circo. Queste tombe si trovano a una quota di m 7-8 più elevata 
della pista e dunque, per spiegare l’enorme interro, si dovrebbero ipotizzare frane di 
un’entità che pare eccessiva. Inoltre nel 1936 venne praticato un saggio sull’asse della 
piazza, m 36 metri a E dell’obelisco, che raggiunse m 9 di profondità identificando il se- 
polcro Ө (Liverani, 95-99, scheda 19). Il saggio, però, non ha portato alla luce alcuna 
struttura che potesse essere collegata al circo, pur trovandosi esattamente sul limite N del- 
l’edificio cosi come viene ricostruito dal Magi. Invece il muro visto ai piedi della gradina- 
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ta della basilica durante la ripavimentazione di piazza S. Pietro nel 1936 (Liverani, 104, 
scheda 29), attribuito dal Magi al limite N del circo, è troppo superficiale e verosimilmen- 
te risale ad età medioevale. I dati delle trivellazioni del Magi non si possono interpretare 
in maniera univoca e, infine, neanche la comprensione delle strutture sotto ai propilei me- 
ridionali è priva di difficoltà. Queste erano state intese dal Magi come fondazioni dei car- 
ceres, cioè dei box di partenza delle bighe. Coarelli (F. Coarelli, Roma (1983), 361) prefe- 
riva invece capovolgere l’orientamento del circo e vedervi le fondazioni del lato curvo, ma 
il raggio della struttura conservata è troppo ampio per autorizzare quest’ultima ipotesi. 
La tecnica costruttiva delle strutture dei c.d. carceres, costruite con tegole smarginate, ben 
si accorda con una datazione giulio-claudia. In uno dei muri visti nel 1951, che probabil- 
mente costituiscono la continuazione a S e a N delle strutture visibili sotto i propilei, è 
stato rinvenuto un mattone in cui si leggerebbe il bollo CIL. XV 560, del 123 d.C. (C. 
Buzzetti, BCom 90 (1985), 391), ma potrebbe trattarsi di un restauro successivo. 

Per una comprensione migliore della struttura, va considerato il rapporto del doppio 
muro a pianta convessa con i livelli esterni e interni del terreno. Lo spiccato di fondazio- 
ne all’esterno (lato E) del doppio muro ha una quota di m 14 ca. s.l.m., quindi m 3 ca. al di 
sotto del piano della pista. Quest'ultima quota fa pensare che invece sul lato interno (oc- 
cidentale) il doppio muro fosse interrato. Unendo tutte le osservazioni finora elencate si 
potrebbe interpretare questa struttura come un terrazzamento connesso con la sistema- 
zione dei livelli necessaria all'edificazione del circo, ma non come parte integrante della 
struttura circense vera e propria. In sintesi il circo dovrebbe essere ricostruito con il me- 
desimo orientamento e di dimensioni minori rispetto a quelle ipotizzate dal Magi, ma sen- 
za che sia possibile determinarne con maggiore precisione la lunghezza. L'unica certezza è 
la posizione del basamento dell’obelisco al centro della spina. 

La comprensione del tipo delle strutture dell'elevato del circo è legata anche alla defi- 
nizione che ne dà Svetonio quando narra che Caligola (Cal. 54.1) aurigabat extructo plu- 
rifariam circo. “Plurifariam” non può essere tradotto “in molti luoghi”, ma piuttosto “in 
molti modi”, ossia in parte con strutture definitive, in parte con strutture precarie lignee o 
con siepi. Questa interpretazione aiuterebbe a spiegare la scarsità di resti del circo finora 
identificati. 

Per quanto riguarda l’obelisco, esso ha una storia piuttosto complessa, ricostruita per 
primo da F. Magi (‘Le iscrizioni recentemente scoperte sull’obelisco Vaticano’, StRom 11 
(1963), 50-56; Id., ‘L’obelisco di Caio Cornelio Gallo’, Capitolium 38 (1963), 488-494) e 
più completamente da С. Alfóldy (Der Obelisk auf dem Petersplatz in Rom (1990), 2). 
Eretto ad Alessandria da Cornelio Gallo, la sua iscrizione originaria in lettere bronzee 
(AE 1964, 255) fu rimossa dopo la damnatio memoriae di quest’ultimo e l’obelisco fu ri- 
dedicato sotto Tiberio con l'iscrizione ancora attualmente visibile ripetuta sui due lati 
(CIL VI 882, add. 31191). Portato finalmente a Roma, fu utilizzato da Caligola per il suo 
Circo. 


Е. Castagnoli, ‘Il Circo di Nerone in Vaticano”, RendPontAcc 32 (1959-60), 97-121 (rist. in F. Castagnoli, 
Topografia antica. Un metodo di studio. I. Roma (1993), 549-571); F. Magi, ‘Il Circo Vaticano in base alle sue 
più recenti scoperte, il suo obelisco e i suoi “carceres”, RendPontAcc 45 (1972-73), 37-73; J. H. Humphrey, 
i Circuses. Arenas for chariot racing (1986), 545-552; Castagnoli, 37-64, 153-154; Liverani, 21-28, 131, 
scheda 57. 


Р, Liverani 


GAIANUM (366). Il G., nominato dai Cat. Reg. nella Regio XIV (Valentini - Zucchetti I, 
144, 182), era - secondo la descrizione di Cassio Dione (59.14.6) - il luogo (xwptov) in cui 
Gaio (Caligola) si esercitava nella guida dei cocchi. 

Nel Calendario Filocaliano del 354, al 28 di marzo, è ricordato l’initium Catani (CIL 
E, p. 260): lo Hülsen (Hülsen, ‘Il Gaianum’, 359-360), seguito da alcuni autori (Buzzetti; 
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Richardson), lo interpretava come l’inizio dei ludi, svolti nel G., a partire da 28 marzo, 
giorno in cui Caligola era entrato a Roma nel 37 ed era stato acclamato princeps (Suet. Ca- 
lig. 14.1; D. Kienast, Römische Kaisertabelle. Grundzüge einer römischen Kaiserchronolo- 
gie (19962), 85). 

Altri studiosi, ritenendo poco verosimile che ancora alla metà del IV secolo si perpe- 
tuasse il ricordo di un avvenimento relativo ad un imperatore assai poco amato, preferi- 
scono interpretazioni diverse. L’ipotesi più recente (Liverani, 32-34) ipotizza, sulla base 
dei Cat. Reg., un collegamento con il Phrygianum (v.), un sacello della Magna Mater che 
si trovava in Vaticano, e interpreta il G. come luogo di culto (un campus) di Gaia, divinità 
greca assimilabile per alcuni aspetti a Cibele; tale interpretazione, anche se interessante e 
ben congegnata, non sembra tenere in debito conto il fatto che Cassio Dione dice espres- 
samente che il nome G. derivava dall’imperatore Gaio (Liverani pensa a una “paretimolo- 
gia popolare” originata dal circus Gai et Neronis in Vaticano e da altre memorie legate al- 
l’imperatore). 

Tra il XIV e il XVI secolo aluni documenti menzionano vigne che si trovavano in loco 
qui dicitur Caiano o Gayano (Lanciani, ‘Gaianum’), collocabili a N-NO di castel S. An- 
gelo. In particolare una bolla di Leone IX del 1053 (Hülsen, ‘Il Gaianum’, 375-376) ricor- 
da la località Gayanum o Caianum extra portam Castelli, ad flumen Tyberis. 

Lo Hiilsen ricostruiva il G. come un campo aperto, ornato dalle statue degli aurighi dei 
verdi (la fazione Prasina, per la quale parteggiava Caligola), di cui alcune iscrizioni sono 
state rinvenute nell’area vicina a porta Castello (CIL VI 37834, 33953, inoltre 10048, 
10052, 10056-10057, 10067; v. Hülsen, ‘Il Gaianum’, 358-359, Liverani, 33, nota 221). 

La persistenza del nome, ancora vivo nel Medioevo e nel Rinascimento nella zona a N 
del mausoleo di Adriano, faceva ritenere al Lanciani che il G. si identificasse con i “rude- 
ri circiformi fuori porta Castello” e con il “terreno che quei ruderi ricopriva”. Questi re- 
sti, riferibili ad un imponente monumento in opera mista, parzialmente visibile fino al 
XVI secolo, furono scavati da padre Diego de Revillas nel 1742-43 e sono variamente in- 
terpretati (Castagnoli). Alcuni autori (Buzzetti), d’accordo con Lanciani, ritengono che le 
strutture - databili in età traianea - siano da interpretare come il G. nella sua ricostruzione 
in muratura. Diversamente lo Hülsen (‘Il Gaianum’, 355-374) riconosceva in essi una del- 
le Naumachiae (v.) della Regio XIV, anche se è stato notato (Buzzetti) che difficilmente il 
monumento fuori porta Castello poteva essere usato per spettacoli navali, sia per l’ecces- 
siva distanza dal Tevere (oltre m 300), sia per la pianta troppo sviluppata in lunghezza ri- 
spetto ad altre naumachie (ad es. quella di Augusto). 

Un'altra recente ipotesi (Mineo; contra Liverani, 32, nota 218) identifica il G. con il ru- 
dere, lungo oltre m 20 e alto 9, che esisteva nella ex piazza d’Armi (attuale piazza Mazzi- 
ni) e che fu demolito nel 1896; la struttura, datata al Ш secolo, è di solito interpretata co- 
me un sepolcro, anche per il confronto con la tomba di Eumachia a Pompei. 


R. Lanciani, ‘Gaianum’, BCom 24 (1896), 248-249; Id., Scavi? 1, 88; С. Hülsen, ‘Il Gaianum e la Nauma- 
chia vaticana’, DissPontAcc 2 s., 8 (1903), 355-379; Platner - Ashby, 246, s.v. Gaianum; C. Buzzetti, ‘Note sul- 
la topografia dell’ Ager Vaticanus’, QuadTopAnt 5 (1968), 105-111; S. Mineo, ‘Un monumento dell'ex Piazza 
d'Armi e la topografia dell'ager Vaticanus orientale”, BCom 94, 2 (1991-92), 287-300; Castagnoli, 81; Ri- 
chardson, 180, s.v. Gaianum; M. A. Tomei, ‘La regione vaticana nell’antichità’, in Adriano e il suo Mausoleo 
(1998), 33; Liverani, 32-34; Id., ‘Vaticano pagano, Vaticano cristiano’, in S. Ensoli - E. La Rocca (edd.), Aurea 
Roma. Dalla città pagana alla città cristiana (2000), 295-297. 

M. A. Tomei 


GAIORUM, AD (367). L'espressione appare incisa sul dado superiore di un'ara marmorea 
recante nel campo epigrafico principale un’iscrizione funeraria (AE 1988, 54); ne è ignota 
la provenienza ed è attualmente conservata nel MNR, giardino dei Cinquecento (inv. 
121648). Vi si legge, sul dado: Ad / Gaiorum; sul tronco: C. Titinio Callisto, / annorum 
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XVII et / C. Titinio Fortunato / Iuniori, annorum XX; / C. Egnatius Sabinus / C. Titinii 
Fortunati / amici sui filiis. La superficie lavorata a gradina del dado, al di sopra della mo- 
danatura del coronamento, e la presenza di un incasso rettangolare nel senso della lar- 
ghezza sulla faccia superiore fanno supporre una rilavorazione del coronamento dell'ara. 
Cid appare in stretta relazione con la valenza dell'espressione incisa sul dado, che sembra 
debba essere interpretata in chiave topografica: ben frequentemente è infatti attestato l'u- 
so di indicare una determinata località attraverso la preposizione ad seguita da un sostan- 
tivo in caso accusativo (si consideri solo a titolo d’esempio ad Pirum in Mart. 1.117.6, v. E. 
Papi, LTUR IV, 93, s.v. Pirus; ad Pinum, nell'iscrizione sepolcrale CIL VI 10035, v. P. Ca- 
strén, LTUR VI, 8, s.v. Pinus; ad Tonsores, in CIL XV 7172, v. E. Papi, LTUR V, 77, s.v. 
Tonsores; ad Arcum in CIL VI 36617). Nel caso in esame il termine in accusativo è sottin- 
teso e non resta che la specificazione Gaiorum, con una formulazione brachilogica, an- 
ch'essa di frequente usata, spesso per omissione di sostantivi quali templum, aedem o si- 
mili (v. CIL XV 7172: ad (aedem) Florae). È possibile, perciò, intendere l’espressione ad 
Gaiorum come un luogo di destinazione dell'ara, che doveva essere collocata nella tomba 
(AE ad n.) o più genericamente in un'area sepolcrale nell'ambito di una proprietà (Maria- 
ni) della gens Gaia, ad aedem o praedium Gaiorum. 

Dal momento che la gens Gaia è tutt'altro che frequente nell'Urbe, essendo attestata 
solo in CIL VI 7041, 14048, 16366, 34099, 34730, 34731 e poiché due di tali documenti, i 
nn. 16366 e 34099, con testo simile, provengono da uno stesso luogo, ovvero dall'area tra 
le attuali vie M. Polo e C. Colombo, è stata formulata l'ipotesi (Mariani) di collocare in ta- 
le zona un'eventuale proprietà dei Сай. 


F Mariani, in Avetta, 160-161, n. 150. 
M. G. Granino Cecere 


GALBAE HORTI (268). Sono noti unicamente dalla tradizione letteraria, che racconta del- 
la morte violenta dell'imperatore S. Sulpicius Galba e della sua sepoltura avvenuta notte- 
tempo, ad opera di uno schiavo, nei giardini che egli possedeva sulla via Aurelia, non lon- 
.tano dalla città (l'informazione più completa è in Eutr. 7.16.3: iugulatus in foro Romae se- 
pultusque in bortis suis, qui sunt via Aurelia non longe ab urbe Roma, non molto diversa- 
mente anche Tac. bist. 1.49.1, Suet. Galba 20.8 e Plut. Galba 27-28). Gli borti, probabil- 
mente noti come giardini Sulpiciani, dovevano trovarsi, come suppone Grimal, immedia- 
tamente al di là del Gianicolo, non lontano da porta S. Pancrazio (il ricordo di questa pro- 
ргіе si è anche modernamente conservato nella via degli orti di Galba, tra via Vitellia e il 
clivo Rutario). I giardini, che gli autori concordemente definiscono come proprietà priva- 
ta dell'imperatore (v., oltre al passo già citato di Eutropio, Suet. cit.: ... in privatis eius hor- 
tis Aurelia via ...; Tac., cit: Galbae corpus ... dispensator Argius ... humili sepultura in 
privatis eius bortis contexit), finirono dopo la sua morte nel patrimonio imperiale. 

Galba aveva altre proprietà nella zona del Testaccio, dove sorgevano i grandi horrea 
fondati in età tardo-repubblicana da un membro della ricca famiglia dei Sulpicii e poi ere- 
ditati dall'imperatore, dal quale presero il nome di Galbana. 


Platner - Ashby, 267, s.v. horti G.; G. Lugli, Diz. Ep. III, 1022, s.v. horti G.; Grimal, 158; Richardson, 199, 
s.v. horti G. 


M. Macciocca 


P. GALERI TRACHALI PRAEDIUM (369). Un fundus suburbano, sito nelle immediate vici- 
nanze di porta Tiburtina, di proprietà del senatore P. Galerius Trachalus (PIR G 30), sem- 
bra attestato da due resti di fistulae aquariae plumbee, rinvenute in quei luoghi sul finire 
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del 1800 e recanti la seguente iscrizione: P. Galeri Trachal[i] (CIL. XV 7461 = Lanciani, 
Acque, 289, n. 586 = BCom 8 (1880), 326; v. Eck, 215; Andermahr, 279-280, n. 232). 

Nel personaggio lì menzionato - che nella medesima area presumibilmente possedeva 
anche una villa rustica - è individuabile il console ordinario dell’anno 68 (Degrassi, 18; v. 
A. Kappelmacher, RE VII, 1, 599-600, n. 8, s.v. Galerius). Di lui sono note l’influenza po- 
litica, le capacità amministrative e l’abilità oratoria per cui si segnalò in vario modo 
(Quintil. inst. 10.1.119, 12.5.5, 12.10.11). Seguito infatti un cursus honorum regolare, dopo 
aver rivestito la suprema magistratura, P. Galerius Trachalus fu VIIvir epulonum, quindi, 
tra la fine del regno di Vespasiano e gli albori di quello di Domiziano, divenne proconsul 
provinciae Africae, come si evince dall’iscrizione CIL V 5812, posta verosimilmente in 
suo onore dagli abitanti di Mediolanum, dei quali fu patronus (per un’attenta analisi delle 
diverse fasi della carriera politica del personaggio in esame si rinvia a B. E. Thomasson, 
Die Statthalter der rümischen Provizen Nordafricas von Augustus bis Diocletianus TI 
(1960), 48; B. W. Jones, Domitian and the Senatorial Order. A Prosopographical Study of 
Domitian’s Relationship with the Senate, A.D. 81-96 (1979), 67, 127, n. 398; W. Eck, Chi- 
ron 12 (1982), 300 e 301, nota 72). 

Non deve considerarsi improbabile che P. Galerius Trachalus traesse la propria origine 
da Ariminum, come sembra attestare nella stessa epigrafe CIL V 5812 la sua ascrizione al- 
la tribù Aniensis. Significativa appare anche la diffusione, in quei luoghi, del cognomen 
Trachalus, come pure la presenza di esponenti della gens Galeria, documentata ad Arimi- 
num dalla fine del II sec. a.C. (sull'argomento A. Donati, ‘Ascesa al Senato e rapporti con 
i territori d’origine. Italia: regio УШ (Aemilia), in EOS II, 303, 305; Andermahr, 76, no- 
ta 2, 77 e passim). 

È dato certo ancora che P. Galerius Trachalus godette, in circostanze difficili, dell’in- 
fluente appoggio della nobildonna Galeria Fundana (PIR G 33; PFOS 344-346, n. 399), 
figlia di un senatore di rango pretorio (Suet. Vit. 6), dal quale, forse, ereditò una domus si- 
ta sull’ Aventino, che ebbe in proprietà (Tac. hist. 3.70; v. Platñer - Ashby, 180, s.v. Galeria 
Fundana; W. Eck, ‘Prosopographica’, ZPE 101 (1994), 229-230; Id., LTUR II, 109, s.v. do- 
mus: Galerius); tramite la protezione di lei, alla quale era legato da rapporti parentali, su 
cui di recente si è cercato di far luce (Eck, ‘Prosopographica’, cit.), Galerius Trachalus fu 
infatti in grado, dopo il sostegno fornito ad Otone (Tac. hist. 1.90), di trovar grazia presso 
Vitellio, del quale Galeria Fundana fu la seconda moglie (Tac. bist. 2.60; Suet. cit.). 

P. Baccini Leotardi 


GALLIENI MONUMENTUM, SEPULCRUM (370). Secondo l’anonima epit. de Caes. 40.3, risa- 
lente al 400 d.C. ca., il m. G., nel quale venne sepolto successivamente anche l’imperatore 
Severo, si trovava al IX miglio della via Appia: quod ex urbe abest per Appiam milibus no- 
vem. L'imperatore P. Licinius Egnatius Gallienus fu ucciso a Milano dai suoi nell’anno 
268 (PIR L 197; D. Kienast, Rómische Kaisertabelle. Grundzüge einer rômischen Kaiser- 
chronologie (19962), 218), per cui il sepolcro - evidentemente quello di famiglia - doveva 
essere anteriore almeno di alcuni decenni. Il riconoscimento di questo in tombe monu- 
mentali lungo l'Appia, tentato nella storia degli studi fin dall’Ottocento, è reso difficile 
dalla mancata concordanza де Epitome con un'altra fonte che indica invece come sito del 
sepolcro l'VIII miglio. Si tratta degli Excerpta Valesiana (frarhmenti di una biografia di 
Costantino del 390), in cui - sempre a proposito del seppellimento di Severo - si dice che 
questo avvenne ad octavum miliarium nel m. G. (Anon. Vales. 4.10; v. J. Kónig, Origo 
Constantini. Anonymus Valesianus 1 (1987), 38, 102-103). La differenza di un miglio, se 
non imputabile ad errore in uno dei testi tráditi, potrebbe essere spiegata nel senso che il 
sepolcro si trovava molto vicino alla IX colonna miliare, ma ricadente ancora nell’ VIII 
miglio, o anche con differenti sistemi di calcolo adottati nelle due fonti (9 miglia dalle mu- 
ra Serviane, 8 dalle Aureliane; sui tali calcoli, a seconda delle epoche e degli itinerari, v. Z. 
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Mari, BCom 93 (1989-90), 173-175, S. Passigli, in Lazio tra antichità e Medioevo, 505- 
511). Sulla tragica fine di Flavius Valerius Severus nel 307 durante la guerra con Massen- 
zio (PLRE I 837; Kienast, cit. 290) esistono due discordanti tradizioni (Arce): quella della 
sua morte a Ravenna (Aur. Vict. Caes. 40.7; Eutrop. 10.2.4; Oros. 7.28.8; у. К. Р. С. Han- 
son, ‘The Circumstances attending the Death of Emp. Valerius Severus in 306 or 307°, 
Hermathena 118 (1974), 49-49) e quella di una sua venuta a Roma con l'inganno da parte 
del padre di Massenzio, Massimiano Erculio; caduto in un'imboscata ordita da Massenzio 
nella località di Tres Tabernae (nella pianura Pontina, al 33° miglio dell'Appia: v. Appia 
via, 93), li fu ucciso e trasportato appunto nella tomba di Gallieno (Zosim. 2.10; epit. de 
Caes., сіі: ad Tres Tabernas extinguitur, funusque eius Gallieni sepulcro infertur; Anon. 
Vales., cit.: in villa publica Appiae viae tricensimo miliario … iugulatus est et deinde rela- 
tus ad octavum miliarium conditusque in Gallieni monumento). 1l Cronografo dell'anno 
354 lo vuole invece suicida via Latina miliario ПІ (König, cit., 102). 

Tradizionalmente il m. G. viene identificato (in bibl.) in un grande mausoleo che si in- 
contra al IX miglio dell’ Appia, sulla destra, presso il casale del Palombaro. Era una co- 
struzione in laterizio rivestito di marmo, a pianta centrale, articolata su due piani: l’infe- 
riore, una sorta di podio a funzione sostruttiva, racchiude - entro un corridoio anulare 
voltato - due ambienti paralleli attraversati al centro da un corridoio; il podio doveva sor- 
reggere, secondo la ricostruzione del Canina, un colonnato (di cui egli rinvenne sul posto 
elementi marmorei) che circondava la cella superiore, probabilmente coperta a cupola e 
con nicchie rettangolari e semicircolari nella parete (per ricostruzione e stato attuale v. De 
Rossi). La datazione, in base ai caratteri architettonici, oscilla fra la seconda metà del III e 
l'avanzato IV secolo (Е. Tolotti, RM 93 (1986), 489; J. J. Rasch, Das Mausoleum bei Tor 
de’ Schiavi in Rom (1993), 61, 89, Id., Das Mausoleum der Kaiserin Helena in Rom und 
der “Tempio della Tosse” in Tivoli (1998), 86, 99, 105). Anche i resti della villa, che hanno 
restituito in più occasioni materiale scultoreo, situati alle spalle del sepolcro, sono stati at- 
tribuiti (senza peró alcuna evidenza, se non la stretta connessione con questo) a Gallieno 
(De Rossi, Bovillae, 250-258, n. 220). Per completezza va richiamato che nell'Ottocento il 
m. G. era identificato altresi con quello denominato, per la forma della copertura, “Ber- 
retta del Prete” (Nibby Ш, 554-556), anch’esso compreso nel tardo Medioevo nella tenu- 
ta del Palombaro, situato però a sinistra dell’Appia e all’VIII miglio, quindi prima di quel- 
lo descritto (v. Appia via, 135). Costruito in opus listatum di materiale di spoglio, risale 
verosimilmente alla fine del IIL-inizi IV secolo e si compone di una camera cupolata con 
absidiole, che era racchiusa da un ambulacro forse colonnato e aveva un vestibolo mar- 
moreo sulla strada (De Rossi, Bovillae, 232-234, n. 199; Rasch, Das Mausoleum bei Tor 
de’ Schiavi, cit., 60, 82, 89; M. Marcelli, in S. Le Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via 
Appia da Roma a Brindisi. Le fotografie di Thomas Ashby 1891-1925 (2003), 80-81, n. 19). 
Sulle trasformazioni subite nel Medioevo e sulla riutilizzazione dell’area antistante v. M. 
N. Pagliardi, ‘Via Appia. Sepolcro c.d. Berretta del prete (circ. ХІ), B Com 90, 1 (1985), 
100-101, Ead., ‘Il sepolcro detto Berretta del prete”, in Archeologia а Roma. La materia е 
la tecnica nell'arte antica (1990), 79-81; S. Gai, ‘La “Berretta del Prete” sulla via Appia an- 
tica: indagini archeologiche preliminari sull'insediamento medievale. 1984, AMediev 13 
(1986), 365-404 (l’Autrice identifica con questa tomba il monumento suo q(uod) e(st) 
crypta rotunda elencato in un documento del 950 fra le pertinenze del casale Palumbario 
(=“colombaia”); la descrizione tuttavia si adatta egregiamente al piano inferiore del c.d. 
mausoleo di Gallieno, v. Tomassetti IT, 153, 162, De Francesco, Proprietà fondiaria, 163). 


Castagnoli - Colini - Macchia, 157-158; De Rossi, Bovillae, 246-250, n. 219; Coarelli, 44; J. Arce, Funus 
Imperatorum. Los funerales de los emperadores romanos (1988), 100, 107. 


Z. Mari 
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GALLINARUM ALBARUM PRAETORIUM. V. Rubrensium praetorium. 


GALLINAS ALBAS, AD (371). Le fonti antiche attribuiscono questa specifica denominazio- 
ne alla villa di Livia a Prima Porta, indicandone precisamente la collocazione al IX miglio 
della via Flaminia: Liviae olim post Augusti statim nuptias Veientanum suum revisenti 
praetervolans aquila gallinam albam ramulum lauri rostro tenentem, ita nt rapuerat, de- 
misit in gremium; cumque nutriri alitem, pangi ramulum placuisset, tanta pullorum subo- 
les provenit, ut hodieque ea villa “ad Gallinas” vocetur, tale vero lauretum, ut trinmpha- 
turi Caesares inde laureas decerperent; fuitque mos triumphantibus alias confestim eodem 
loco pangere; et observatum est sub cuiusque obitum arborem ab ipso institutam elanguis- 
se (Suet. Galba 1.1). Svetonio colloca il celebre episodio occorso a Livia, mentre si recava 
nei suoi possedimenti nella campagna veientana, subito dopo le nozze con Ottaviano (post 
Augusti statim nuptias), quindi nell'anno 38 a.C., e attribuisce la proprietà del sito a Livia 
stessa, senza però specificare se la villa fosse giunta alla futura imperatrice in eredità dalla 
sua famiglia (Winkes, 56-59) o, meno probabilmente, come possedimento concessole in 
dote dal primo marito, Ti. Claudio Nerone. Quest'ultimo, infatti, aveva donato la giova- 
ne sposa, già madre di Tiberio e in attesa del secondo figlio, come un padre (ёЁёбокє Bè 
абтђи abtòs à дур ботєр ris татр: Cass. Dio. 48.44.3) ad Ottaviano che la desidera- 
va (petenti Augusto: Suet. Tib. 4), per suggellare in tal modo il suo spregiudicato e tardivo 
passaggio ai sostenitori di Cesare. 

Una versione leggermente diversa per quanto riguarda la cronologia del portentoso 
evento, e più precisa nell'indicazione topografica della villa, è data da Plinio (zat. 15.136- 
137): Namque Liviae Drusillae, quae postea Augusta matrimonii nomen accepit, cum pac- 
ta esset illa Caesari, gallinam conspicui candoris sedenti aquila ex alto abiecit in gremium 
inlaesam, intrepideque miranti accessit miraculum, quoniam tenentem rostro laureum ra- 
mum onustum suis bacis, conservari alitem et subolem iussere haruspices ramumque eum 
seri ac rite custodiri: quod factum est in villa Caesarum fluvio Tiberi inposita iuxta nonum 
lapidem Flaminiae viae, quae ob id vocatur Ad Gallinas, mireque silva ea provenit. Ex ea 
triumphans postea Caesar laurum in manu tenuit coronamque capite gessit, ac deinde im- 
peratores Caesares cuncti. Traditusque mos est ramos quos tenuerunt serendi, et durant sil- 
vae nominibus suis discretae, fortassis ideo mutatis triumpbalibus. L'omen della gallina e 
del ramoscello di alloro viene da Plinio collocato nel breve periodo di fidanzamento di Li- 
via ed Augusto, cioè fra il 23 settembre del 39 a.C., giorno del fatale incontro dei due (Tac. 
ann. 5.1.2), e il 17 gennaio del 38 a.C., data del nuovo matrimonio, dopo soli tre giorni 
dalla nascita di Druso (A. Dierichs, ‘17. Januar 38 v. Chr”, AW 34, 1 (2003), 85-86). 

Cassio Dione (48.52.3-4) ritorna sull'episodio descrivendo gli eventi dell'anno 38: тб 
тє тў Лоа ouuBàv ёкє(ит pèv ка’ rj8ovrjv éyévero, rois 8' dAXovs 8éos éveroin- 
de Aeuki]v. yàp ópvi&a, kAwviov 8ádvns ёукіртоу þépovoav, derós és тди kóXmov 
афтӣ évépare. каї é8óket yàp о? ошкрӧу TÒ onpetov civar, rjv TE ópviba v émpe- 
Acla ye каї rijv Bdpunv éoórevoe. kai 7) pèv pléubetoa nbEnoev, dore kal rois tà 
émvikia ретӣ тодто террас mi mhetoror éEapkéoar, fj тє Atovia éykoXmóoeotat 
каї тўи тоў Kalcapos Loxbv kai év mâow а?то? кратӯсєш ёнєлл\є. (L'avvenimento 
occorso a Livia suscitó gioia in lei e timore in tutti gli altri: un'aquila aveva lasciato cade- 
re in grembo a Livia una gallina bianca che teneva a sua volta nel becco un ramoscello di 
alloro. Ritenendolo un presagio importante, allevó la gallina e piantó il ramo di alloro. Es- 
so radicó e crebbe cosi rigoglioso da rifornire con i suoi rami per lungo tempo i trionfi dei 
successori. Livia era cosi destinata a custodire nel suo grembo il potere di Cesare e ad ave- 
re pieno potere su di lui). E per il 68 d.C. Cassio Dione (63.29.3) aggiunge che Nerone fu: 
2Віо 8€ ётт rpiákovra kal pvas évvéa. dò’ àv pev ётт Bekatpla kai uvas ókró. 
éoxatos TOv дато тоб Aivelou kal dmóÓ ToU AùyovoTov yeyovórov, кадбтєр mov 
сафӣс̧ kai ai Sdpvar ai Ўто Ts ALov(as purevdetoar TÓ тє yévos Tv AevkGv pvi- 
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Өшу Tpo8taó0apévra adrod torjpavev. (L'ultimo dei discendenti di Enea e di Augusto, 
come chiaramente venne indicato dal perire degli allori piantati da Livia e della nidiata 
delle galline bianche, che precedette la morte dell'imperatore). 

Brevi accenni al sito si trovano in autori tardi: Sub Appennino, in villa Liviae uxoris 
Caesaris, ingenti motu terra intremuit (Obseq. 71); Hic finis Caesarum genti fuit: quem 
fore prodigiorum multa denuntiavere praecipueque eorum praediis arescens lauri nemus 
dicatum triumphantibus atque interitus gallinarum, quae adeo multae albaeque erant, ap- 
tioresque religionibus, ut iis Romae habeatur bodie locus (Kur. Vict. Caes. 5.17). Il toponi- 
mo compare nella forma completa Gallinarum albarum (CIL VI 37763) su una targhetta 
bronzea, rinvenuta nel Tevere, dove si nominano tre praetoria, probabili postazioni di 
controllo (v. Rubras, ad / Rubrae). 

Con il passare dei secoli si affievolisce il ricordo dell'esistenza della villa e si hanno so- 
lo pochi e spesso confusi richiami (Calci - Messineo, 7-8; L. Calvelli, in Messineo (ed.), 
10). Agli inizi dell’Ottocento G. A. Guattani e A. Nibby riconobbero nelle imponenti so- 
struzioni in opus reticulatum da sempre visibili sul lato SE della collina, dominante la val- 
le del Tevere, i resti della villa imperiale. 

Nella seconda metà del secolo si diede inizio a *escavazioni per rintracciare oggetti 
d’antichità” nella tenuta del Capitolo di S. Maria in via Lata, a cui la villa apparteneva 
(Calci - Messineo, 66-71; L. Calvelli, in Messineo (ed.), 10-14): il 20 aprile del 1863 si rin- 
venne “una statua rappresentante Cesare Augusto con veste militare” (la celebre statua lo- 
ricata di Augusto di Prima Porta, ora conservata ai musei Vaticani: Liverani, ‘L’Augusto”, 
235, note 1-5) insieme ad altri oggetti in marmo “di buona scultura”. Il 30 dello stesso me- 
se “si scoprì verso levante ... una camera ... con pareti pitturate in buono stato rappresen- 
tanti alberi di frutti e fiori, con augelli vari, la volta del tutto rovinata, ed i stucchi che la 
contornavano si rinvengono tra i calcinacci di cui è ripiena detta camera”. Gli straordina- 
ri affreschi della stanza sotterranea e le raffinate sculture suscitarono in un primo momen- 
to grande interesse di pubblico e tra gli specialisti, ma poi su tutta l’area - passati i fervori 
degli ‘sterri’ alla ricerca di antichità di pregio - scese nuovamente un lungo periodo di 
oblio: pesanti lavori agricoli inflissero alle antiche strutture ulteriori danni e la collina, oc- 
cupata nella seconda guerra mondiale dalle truppe tedesche, fu oggetto di bombardamen- 
ti. Il distacco nel 1951 degli affreschi della stanza sotterranea - ora conservati nel museo di 
palazzo Massimo alle Terme (Roma) - privò ulteriormente la villa di Livia di ogni motivo 
di attenzione e nuovamente ci si dimenticò della sua esistenza, tanto che nel 1973, quando 
il Comune di Roma decise di espropriare la collina e di destinarla a parco pubblico, si pro- 
cedette a devastanti opere di piantumazione. Solo nel 1982 la SAR, requisita l’area sulla 
sommità della collina, diede avvio a diverse campagne di scavo, per definire l'impianto ar- 
chitettonico dell’antica residenza. 

Oltre agli accenni contenuti negli studi storico-antiquari sopra indicati e ai numerosi ma 
sommari rendiconti di scavo ottocenteschi, solamente con C. Nispi Landi nel 1891 si hanno 
relazioni sul monumento, corredate però da planimetrie limitate ai vani sotterranei. Nel 
1923 G. Lugli si interessò della villa, ma saranno H. Sulze nel 1932 e H. Kähler nel 1959 a re- 
digere accurati studi rispettivamente sulle stanze ipogeiche e sulla collocazione della statua 
di Augusto; al Kähler si deve inoltre l'individuazione dell'area occupata dal giardino grande. 
Nel 1984 viene pubblicato (Calci - Messineo) un primo resoconto delle nuove campagne di 
scavo con un esaustivo riesame delle pubblicazioni precedenti. Aggiornamenti frequenti 
sullo stato delle successive ricerche precedono l’ultimo volume, apparso nel 2001 a cura di 
G. Messineo, dove si presta particolare attenzione alla documentazione architettonica e de- 
corativa del monumento, con supporto di nuove piante e sezioni. 

La villa sorge sulla sommità appositamente spianata di una collina tufacea, sovrastante 
la piana del Tevere alla confluenza delle vie Flaminia e Tiberina, sorretta da poderose so- 
struzioni con contrafforti (A), particolarmente imponenti sul lato orientale (raggiungono 
un'altezza di ben m 14), in opus reticulatum non perfettamente regolare ed ammorsature 
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in tufelli, databili alla prima fase augustea (P. Carbonari, in Messineo (ed.), 91). Le sostru- 
zioni, del tipo a terrazzamento pieno (Z. Mari, ‘Substructiones’, іп P. Basso - F. Ghedini 
(edd.), Subterraneae domus. Ambienti residenziali e di servizio nell’edilizia privata roma- 
na (2003), 71-75, 103), delimitano dapprima un’ampia area porticata, destinata a giardino, 
con contrafforti dim 3 di lunghezza, poi proseguono verso SO'con un muro in opera re- 
ticolata che presenta contrafforti di minori dimensioni (m 1,80) e andamento a terrazza; 
una rampa a gradoni, solo parzialmente riconoscibile, consentiva di raggiungere la villa 
direttamente dal basso, risalendo dal punto di confluenza delle due vie principali. Verso 
SO, in linea con la stanza interrata (H), il muro di sostegno chiudeva ad angolo: ne rima- 
ne solo un tratto con contrafforti ancora più brevi (B). Si è accertato che all'interno del 
tratto sostruttivo, disposto lungo la fronte del nucleo abitativo, è stata mantenuta la pri- 
mitiva sistemazione repubblicana della basis villae, con fondazioni a cassoni in grossi 
blocchi di tufo locale, giustapposti a secco e sfalsati, adattati alle variazioni del banco tu- 
faceo e costipati con scaglie di tufo e terriccio. Le fundamenta sono chiuse verso valle da 
una fronte in opus incertum. 

L'accesso alla villa era assicurato da una via privata basolata (C) che si staccava dalla 
Flaminia, risalendo le pendici occidentali della collina, con un portale di ingresso prece- 
duto da un piazzale. Il lastricato mostra interventi di ampliamento ed è delimitato sul lato 
destro da un muro originario in opera reticolata, mentre il lato sinistro, forse porticato, ri- 
cevette più tardi una muratura in opera vittata. Questa ampia via conduceva all’ingresso 
principale della residenza, con una larga soglia di travertino che accoglieva una doppia 
porta. 

Il complesso residenziale si articolava in distinte zone funzionali: gli ambienti privati 
(E), raccolti intorno all'atrio, quelli di rappresentanza (F) delimitanti l'ampio peristilio, in 
parte destinati agli ospiti (G) con elemento di raccordo nel triclinio estivo interrato (H), 
l'esteso impianto termale (7) con i relativi accessi sia in superficie che sotterranei; infine i 
vani di servizio, il cui uso non è sempre di facile interpretazione. 

Secondo Svetonio (Аир. 72.6), Augusto ... sua vero quamvis modica non tam statua- 
vum tabularumque pictarum ornatu quam xystis et nemoribus excoluit ... La villa di Prima 
Porta rispecchia il particolare amore dell'imperatore e di Livia per gli spazi verdeggianti 
nella notevole estensione concessa al wiridarinm maggiore (D), che eguaglia quella dell’in- 
tera area abitativa. Nell'atrio un piccolo e conchiuso giardino interno (48) rallegrava la vi- 
sta dalle stanze private e anche gli spazi vuoti tra i contrafforti della fronte avevano una 
destinazione a verde, come testimonia il rinvenimento di numerose ollae perforatae, atte 
ad accogliere piantine di abbellimento stagionale. 

Il perimetro della pars urbana è noto solo parzialmente e resta ancora da individuare la 
pars rustica. Del giardino grande (D) si è esplorato l’estremo lato settentrionale con ter- 
razzamento a contrafforti, alleggerito da strutture semicircolari e delimitato da un doppio 
portico a pilastri (A. Klynne - P. Liljenstolpe, in Messineo (ed.), 201-207). Recentemente 
è stato ipotizzato che proprio entro questo ampio spazio porticato, aperto a meridione, 
crescesse il lauretum (v. supra, 17), forse intorno ad un sacellum, per celebrare scenografi- 
camente - in linea con la oculata propaganda politica e religiosa di Augusto - il ricordo del 
fausto prodigio (Flory, 343, 346, 349-356; Klynne). 

Soprattutto in base alla tecnica costruttiva, alla resa delle pavimentazioni e all’analisi 
stilistica degli affreschi parietali è stato possibile identificare diverse fasi cronologiche, che 
si possono schematicamente così riassumere: 1. età repubblicana, anteriore al 38 a.C.; 2. 
rinnovamenti apportati dopo le nozze di Livia ed Augusto; 3. mutamenti d’uso dopo il 
terremoto del 17 a.C., tra cui l'abbandono della stanza sotterranea con pitture di giardino; 
4. sistemazione flavia dell’area termale; 5. rifacimenti pavimentali e affreschi di età antoni- 
na; 6. completa ristrutturazione dell’impianto termale sotto i Severi; 7. murature in vitta- 
to della prima metà del IV secolo; 8. riprese con murature eterogenee forse nella seconda 
metà del IV secolo; 9. abbandono, ma con segni di frequentazione e sepolture. 
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Quartiere dell’atrio (E). La serie di piccole stanze gravitanti intorno all’atrio (43) co- 
perto con impluvium mantiene la disposizione e la volumetria determinate dagli interven- 
ti augustei, che - come mostrano le fondazioni in blocchi di tufo rinvenute nel lato NE del 
giardino piccolo (48) - mutano l'orientamento е la destinazione d'uso dei precedenti am- 
bienti repubblicani, riferibili alla residenza portata in dote da Livia Drusilla (Carrara). Le 
murature sono in opera reticolata a piccoli cubilia, i pavimenti musivi hanno motivi geo- 
metrici in bianco e nero (A. Cerrito - R. Pardi, in Messineo (ed.), 138-142); solo l’exedra 
51, tra 1 due cubicula (50 e 52), presenta una decorazione policroma a meandro prospetti- 
co. Sempre in quest'area privata rimangono tracce di pavimentazioni precedenti nel vano 
45, dove sono presenti tre livelli pavimentali: il primo in signinum con cubetti lapidei è 
ascrivibile alla fase repubblicana; il secondo, a decoro geometrico, è databile alla fase fla- 
via, mentre l’ultimo è legato al rialzamento dei muri in opera vittata, probabilmente degli 
inizi del IV secolo. Dell’apparato decorativo parietale augusteo si conserva, sul lato breve 
meridionale dell’atrio, un frammento di affresco di III stile con testina di Gorgone, che è 
stato fortunatamente preservato da una base in laterizio (probabilmente un larario) ad- 
dossata in un secondo tempo. 

Nel complesso dell’atrio sono testimoniati interventi di ripavimentazione e intonaca- 
tura di II e III secolo con, in alcuni casi, attento e rispettoso restauro dei motivi musivi au- 
gustei. Riconducibili ad opere di risistemazione degli ambienti nella prima metà del IV se- 
colo sono alcuni muri, specie sui lati occidentale e settentrionale, che vengono ripresi - a 
livello di imposta - in opus vittatum (G. Messineo, in Messineo (ed.), 93-94). In questa fa- 
se si mantengono importanti mutamenti di uso avvenuti forse già in età severiana, come la 
chiusura della soglia nel vano 34 e la modificazione dei locali 37-39, che cambiarono peri- 
metro. l'ambiente di servizio 38 (i fori con tubi rivestiti in piombo inseriti nel piano del- 
lo spicatum sono stati interpretati come elementi di latrina, indizio della presenza di im- 
pianti igienici nel quartiere privato, v. G. Messineo, in Messineo (ed.), 83-86) ricevette nel 
III secolo un rivestimento pavimentale musivo in bianco e nero con petali (A. Cerrito - К. 
Pardi, in Messineo (ed.), 138), inoltre nello stesso periodo venne radicalmente modificata 
la rete di canalizzazione e smaltimento delle acque. I risarcimenti a grosse tessere rettan- 
golari nei bordi dei mosaici dei vani 38 e 45 sono invece collegabili al sopra ricordato rial- 
zamento dei muri in opera mista della prima metà del IV secolo, se non addirittura alla fa- 
se successiva. 

Le complesse vicende dei mutamenti subiti nel corso dei secoli dall’area dell’atrio si 
chiudono con la trasformazione in deposito per la calce del vano 37, diretta testimonianza 
della fase di abbandono della villa e del suo sfruttamento come cava di materiali di reim- 
piego. 

Quartiere del peristilio (F). In questa ala della residenza imperiale con funzioni di rap- 
presentanza si aprono vani di grandi dimensioni dalle accurate rifiniture pavimentali e pa- 
rietali. L'ambiente 56 con bel pavimento augusteo a losanghe consentiva il passaggio dalle 
stanze private del giardino piccolo a quelle del peristilio e conserva ancora, presso l’in- 
gresso orientale, un brandello di scutulatum pavimentum ed un esiguo resto di tessellatum 
policromo (A. Cerrito - R. Pardi, in Messineo (ed.), 142) di età tardo-repubblicana. 

Come gli ambienti dell’atrio, anche i vani del peristilio avevano originariamente mura- 
ture in opus reticulatum, riferibili alla prima sistemazione augustea. Sono invece dovuti a 
interventi di II secolo l'apparato musivo e quanto resta di quello pittorico. L'ampio vano 
58 è da ritenersi un triclinium a “I” con due piccoli vani laterali di servizio e ampie fine- 
stre, affiancato a N da una sala rettangolare (57) dal pavimento a mosaico con eleganti gi- 
rali е uccelletti. 

Il corridoio 44, con mosaico a sinusoidi di età severiana, occupa parte del lato setten- 
trionale del peristilio e consentiva di accedere a quest’ultimo dall’atrio. Subito dopo si 
apre il vano 30 con pavimento sopraelevato a riquadri geometrici e complesse testimo- 
nianze di raddoppi e chiusure murarie, legate alle successive esigenze dell’impianto ter- 
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male. Con quest'ultimo comunica un'aula rettangolare allungata (23), che, aperta in segui- 
to sul retrostante corridoio 24, metteva in comunicazione le terme con il peristilio. La 
stanza, con pavimento musivo di tardo II secolo a motivi vegetali con personaggi del thia- 
sos dionisiaco, che ha sostituito un precedente mosaico augusteo (A. Cerrito - R. Pardi, in 
Messineo (ed.), 142), è affrescata da specchiature color rosso-arancio, campite a riquadri, 
con zoccolo a finto marmo. 

Sul lato SO del peristilio assetto e la dimensione dei vani mutano sensibilmente: due 
grandi blocchi rettangolari, scanditi da diverse suddivisioni interne, affiancano un am- 
biente di pari livello, ancora più vasto, cancellato dagli scavi ottocenteschi, posto sulla 
stanza interrata 2. I muri augustei, in opera reticolata, assai sottili, ricevettero tamponatu- 
re e integrazioni in laterizio. 

Il vano 3 ha conservato le impronte di un pavimento in opus sectile, che sembra ascrivi- 
bile alla prima età augustea (M. Carrara, in Messineo (ed.), 144-146); nell'antistante in- 
gresso 4, presso il lucernario del vano sotterraneo, si mantiene l'impronta di un pavimen- 
to precedente a livello pià basso, sempre a tarsie marmoree, anch'esso databile alla prima 
fase augustea. In questo periodo il vano 4 si apriva con ampia soglia marmorea verso la 
corte e una seconda apertura, delimitata da pilastri angolari rudentati in stucco rosso, con- 
sentiva la comunicazione verso un altro vano, che delimitava il lato occidentale del peri- 
stilio. Ancora nel I secolo, in concomitanza con l'abbandono delle stanze ipogeiche, il pa- 
vimento del 4 venne rifatto a livello superiore sempre in opus sectile, consentendo egual- 
mente, tramite due scalini, l'accesso al portico del peristilio. In un secondo tempo la chiu- 
sura con rozza tamponatura del passaggio comportó la copertura degli scalini con lastre 
marmoree di riutilizzo. Tracce di setti murari tardi a blocchi di tufo proseguono il peri- 
metro occidentale della grande corte del peristilio 22, che a meridione doveva chiudere in 
linea con il vano 56. Limitate indagini i in corso sembrano indicare anche per il lato S (A) il 
disporsi di grandi ambienti con pavimenti in sectile e a mosaico di diverse epoche. Il peri- 
stilio era ornato da un portico sorretto da colonne e pilastri in stucco bianco e rosso, sia 
rudentati che tortili (G. Messineo, in Messineo (ed.), 71-74), e pavimentato in età augustea 
a mosaico; tra il portico e la vasca correva una fascia ribassata, di cui si conservano lacerti 
musivi del periodo severiano. La vasca, di struttura rettangolare (m 10,60 x 6; prof. 1,09), 
dotata di tre scalini di discesa, presenta almeno due fasi di intervento: una legata alla siste- 
mazione flavia delle terme e una severiana con rivestimento delle pareti e delle scale in 
marmo. All'angolo NE un tombino convogliava le acque meteoriche, attraverso un 
profondo pozzo circolare, entro una rete di cisterne a cunicolo (Riera, 312-313, 317, 323), 
ancora da ispezionare, retaggio del primitivo impianto repubblicano, comunicanti con un 
pozzo esterno sul lato O della frons villae. Sempre dall'angolo NE si dipartiva un cunico- 
lo intonacato che si collegava con quello di uscita dalla vasca del calidarium 27, passando 
sotto il vano 30; con gli interventi severiani nei balnea questo cunicolo venne chiuso e si 
mantenne la raccolta delle acque dalla sola vasca. 

L'inaspettata presenza al centro del peristilio di una vasca di dimensioni e struttura 
proprie di una piscina, avvicinabile come concezione abitativa a quella del palazzo di Ca- 
ligola tra la domus Tiberiana e il tempio di Castore e Polluce (H. Hurst, LTUR II, 106- 
108, s.v. domus: Gai), pone un problematico rapporto con un ipotetico impianto termale 
antecedente a quello flavio. La »atatio, presente anche in peristili e giardini di case priva- 
te pompeiane, è riferibile al Tipo IA del Manderscheid (Manderscheid, 437, fig. 8). 

La frons villae (B) con il muro di delimitazione in opus incertum (Carrara), aveva, co- 
me sembra suggerire la pavimentazione continua, un lungo ambulacro probabilmente fi- 
nestrato, che si affacciava sulla piana e doveva estendersi dal giardino grande all'angolo di 
chiusura con il limite occidentale del peristilio. Il ritrovamento in fase di crollo, presso i 
contrafforti tra il viridarium e l'area abitativa, di alcune lastre fittili con gocciolatoi a for- 
ma di cani e di frammenti di fregio dorico in stucco bianco consente di immaginare quale 
fosse il ricco apparato decorativo della fronte in età augustea (G. Messineo - M. C. Vitto- 
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ri - R. Zaccagnini, in Messineo (ed.), 101-109). Presso l'angolo SO, esterno al perimetro 
della fronte, si trova il pozzo, già scoperto negli scavi dell’800, collegato alla rete idrica 
dell'area del peristilio. 

Quartiere degli ospiti (G). I vani 5-12 segnano il limite occidentale della residenza e si 
allineano con le aule 3-4: come queste hanno impianto augusteo con murature in reticola- 
to e i consueti risarcimenti in laterizio. Nel vestibolo 5 sopravvivono due strati pavimen- 
tali, uno a piccole tessere con ordito irregolare augusteo ed uno di tardo II secolo con raf- 
figurazioni di una divinità maschile in trono (probabilmente Plutone), di una figura fem- 
minile e di genietti stagionali tra girali con uccelli. Nel vano 6 il mosaico più antico venne 
sostituito da una pavimentazione in opus sectile (M. Carrara, in Messineo (ed.), 145-146). 
Le pareti conservano parte dello zoccolo in marmo; l’elevato alternava lastre marmoree a 
lesene scanalate di pavonazzetto con capitellini in rosso antico (G. Messineo, in Messineo 
(ed.), 29-31). Da qui si accedeva a una piccola stanza da bagno riscaldata e ad una latrina, 
destinate agli ospiti. I vani posteriori 9-10, 12 conservano il tappeto musivo originario e 
hanno le pareti affrescate secondo schemi di IV stile (ampi riquadri a sfondo bianco con 
figurine, animali e paesaggi fantastici), databili alla seconda metà del II secolo. 

In età severiana il vano 10 venne chiuso e la parete risultante affrescata, riprendendo 
maldestramente i motivi delle altre; anche la zona dei servizi fu interessata da interventi di 
manutenzione. Sul lato NE un corridoio affrescato (72, 15) raccordava queste aule e con- 
sentiva l’accesso alla scala che portava al piano superiore. 

Stanze sotterranee (H). Nella zona più rappresentativa della villa, per volontà di Livia 
ed Augusto, fu ricavato - accostandolo a precedenti locali di servizio del tipo ad interro (J. 
Bonetto, ‘L'uso del sottosuolo nell'edilizia privata della Cisalpina romana. Il concetto di 
sottosuolo’, in M. Verzar-Bass (ed.), Abitare in Cisalpina. L’edilizia privata nelle città e 
nel territorio in età romana (2001), 149-153) - il celebre triclinio estivo (2) con le pareti af- 
frescate da una veduta continua di giardino, oggetto di numerosi studi (Clark Reeder, par- 
tic. 23-28; Caneva; E Rinaldi, ‘Gli ambienti di soggiorno. Le villae dell’area laziale”, in 
Basso - Ghedini (edd.), cit., 198-217). S. Settis riconosce nelle pitture del “giardino” della 
villa di Livia il modello per le raffigurazioni parietali più tarde di III stile, con riprese an- 
che nel IV, e colloca l’opera fra il 40 e il 20 a.C. (Settis). La decorazione della sala, com- 
missionata forse subito dopo il 38 a.C. (nell’ambito dell’ampio programma di ristruttura- 
zione della precedente residenza repubblicana), deve aver rallegrato con la sua bellezza 
solo per breve tempo i committenti. Probabilmente in seguito al sisma del 17 a.C. il com- 
plesso ipogeico, seriamente danneggiato, dovette essere colmato con terra e macerie. Al di 
sopra venne costruita la sala più vasta e sontuosa della villa (G. Messineo, in Messineo 
(ed.), 28; M. Carrara, ibid., 147), collegante gli ambienti di rappresentanza (3-4) a quelli 
destinati agli ospiti (5-6, 9). Purtroppo durante i moderni interventi di consolidamento 
della stanza sottostante (2), quest’aula è andata distrutta. 

Il complesso termale (I). La zona termale (M. Carrara - С. Messineo, in Messineo (ed.), 
41-71) occupa un’ampia area mediana tra i quartieri dell’atrio e quelli del peristilio ed ave- 
va un accesso separato, esterno, tramite il corridoio /3, la cui muratura rinforza parzial- 
mente quella in reticolato del passaggio 15 e ha pareti intonacate di cocciopesto, ravvivate 
da cespi di foglie verdi. Il corridoio confluiva nel passaggio 24, con pavimento mosaicato 
a motivi sinusoidi, affini a quelli del 44 (al di sotto rimangono tracce di opus spicatum, in- 
dizio dell’esistenza di una primitiva area scoperta). I vani relativi alle terme presentano 
paramento murario in laterizio di due tipi, determinati cronologicamente anche da bolli 
rinvenuti in situ: tegole fratte databili tra Caligola e l’inizio dell’età flavia ed altre di età se- 
veriana (P. Carbonari, in Messineo (ed.), 92-93). Dell’impianto sono state sinora ricono- 
sciute due fasi: quella flavia, legata forse ad interventi di risistemazione, in seguito ad un 
evento sismico, quando ... novissimo Neronis anno et silva omnis exaruit radicitus, et 
quidquid ibi gallinarum erat interiit (Suet. Galba 1.1), ed una seguente, severiana, ancor 
più radicale, che annulló gli impianti precedenti e dispose diversamente e con mutate tec- 
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niche di riscaldamento i vani termali. Nel periodo flavio i vani 26 e 27 erano occupati in 
gran parte da due piscinae calidae, rivestite di marmo, con scale angolari di discesa, nelle 
quali l’acqua veniva mantenuta calda grazie a un recipiente circolare in metallo, isolato 
con lastre di piombo, inserito nel fondo delle vasche. Sia il bacino che l'bypocaustum ve- 
nivano riscaldati da un forno circolare, delimitato da i quattro spallette murarie su cui pog- 
giava il calderone sopra menzionato. Ai praefurnia si accedeva attraverso una galleria sot- 
terranea. La piscina di dimensioni minori del vano 27 aveva funzione di calidarium e 
prendeva luce da due grandi finestre contrapposte, una delle quali si apriva sul vano 30 e, 
tramite questo, sul peristilio. Alcuni bipedales con bolli rettangolari dell'ipocausto (P. 
Quaranta, in Messineo (ed.), 96-97) e i materiali rinvenuti confermano la datazione agli 
inizi dell’età flavia. Gli bypocausta delle due vasche venivano raggiunti tramite una scala 
in reticolato che conduceva ai vani sotterranei, già esistenti nella fase repubblicana, con 
funzione forse di depositi alimentari. 

Il vano 27 comunicava con il 26; quest’ultimo era, nella prima sistemazione, un’ampia 
sala absidata con finestre aperte su un ninfeo (63), che, con la parete scenograficamente 
mossa da nicchie affrescate, decorava con suggestivi giochi d’acqua la fronte della retro- 
stante cisterna. Anche la seconda piscina calida (26), avente funzione di tepidarium, era 
dotata del raffinato sistema di riscaldamento con bacino bronzeo “a samovar”. Per evita- 
re dispersioni di calore, lungo tre lati della vasca correva un’intercapedine a due comparti: 
quello inferiore era occupato da un cunicolo voltato ed intonacato e quello superiore ve- 
niva sigillato dalla gettata per il pavimento dell’ambulacro. Tale soluzione isolante funge- 
va anche da vano di ispezione e di smaltimento dei fumi accumulati nell’ hypocaustum. 

Questo dispendioso tipo di riscaldamento delle piscine venne abbandonato in età seve- 
riana, quando, a causa di gravi cedimenti strutturali, i due ambienti furono colmati sino al 
livello del bordo delle vasche da macerie (frammenti di affreschi, stucchi, formelle pavi- 
mentali etc.) provenienti anche dai vani circostanti. Il riempimento, che mise fuori uso le 
preesistenti opere di canalizzazione e smaltimento delle acque, servì da supporto per il 
nuovo assetto delle terme. Il vano 27 fu tramutato in un ambiente riscaldato con Руросаи- 
stum, probabilmente un apodyterion, che sfruttava forse ancora il forno primitivo, preser- 
vato dal riempimento e usato per riscaldare anche l’attiguo vano 28. Del nuovo pavimen- 
to rimane un pannello con motivi a pelta che sottolinea il mantenuto collegamento tra i 
due vani. Il contiguo vano 26 divenne un frigidarium, dotato di due vasche absidate; que- 
ste erano rivestite di marmo come il pavimento e almeno parte delle pareti dell’ampia sa- 
la. I vani 25, 31 e 32 furono dotati di pavimenti sospesi, riscaldati da appositi praefurnia: 
quello del 25 venne ricavato all’esterno nella contigua area di servizio, mentre per gli altri 
due vani si sfruttò il corridoio a volta rampante, posto sotto l'ambulacro 44 e accessibile 
dal vano 33. 

L’ambiente 29, trasformato in calidarium con hypocaustum, ricevette due vasche con- 
camerate, rivestite di marmo e con scalini di discesa. Il sistema della testudo alvei garanti- 
va il mantenimento della temperatura dell’acqua. La vasca rettangolare aveva il praefur- 
nium aperto verso il vano 33 e quella absidata un ampio prefurnio esterno (59). Sulla co- 
pertura di 59 correvano le fistulae per il rifornimento idrico di parte del complesso e, in 
particolare, delle caldaie, destinate al preriscaldamento dell'acqua, le cui basi di appoggio 
si sono conservate nel vano di servizio 33. 

Nel periodo severiano la zona (61) tra l'impianto termale e la cisterna, compreso il nin- 
feo, fu trasformata in area di servizio all'aperto dotata di una latrina riservata (60), non 
raggiungibile direttamente dalle terme. 

Strutture tarde (M). Sul primo tratto del lato settentrionale del corridoio 13, che con- 
sentiva l'accesso dall'esterno alle terme severiane e che, chiuso da una tamponatura in 
opus vittatum, divenne inservibile al suo scopo, si dispongono alcuni vani (144-C) (M. 
Carrara - G. Messineo, in Messineo (ed.), 37- 41), i quali presentano una cortina muraria 
in opera vittata mista, a più file di tufelli alternate ad una di laterizi, databile almeno alla 
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seconda metà del IV secolo. Lacerti di tessuto musivo di rozza fattura supportano la data- 
zione tarda delle murature (A. Cerrito - R. Pardi, in Messineo (ed.), 135-135). Il vano 14B 
conserva parte del decoro parietale, che riprende, semplificandolo, lo stile dei vani attigui, 
con raffigurazione di singoli volatili entro riquadri e zoccolo violaceo a semplici motivi 
sovradipinti. Il piccolo complesso, dotato di una latrina con pavimento in spicatum (14C) 
e di un vestibolo (148), può essere indizio del perdurare della vita nella villa anche dopo 
l'interruzione dell'attività del complesso termale, dovuta forse a carenza o all'impossibi- 
lità di sostenere i costi dell’approvvigionamento idrico. 

Cisterna inferiore. Sul versante occidentale della collina un profondo taglio nella pare- 
te tufacea ospitava un casale rinascimentale, appartenente alla tenuta di S. Maria in via La- 
ta, demolito nel 1952 perché giudicato pericolante (E. Mariotti, in Messineo (ed.), 151- 
158). Nel 1998 si è accertato che la maggiore cavità nella roccia, usata come cantina e ma- 
gazzino, ospitava alcune sepolture; altre tombe alla cappuccina, prive di corredo, sono 
state rinvenute in parte dell’area occupata dal casale. Si è scoperto inoltre che il taglio nel- 
la rupe era stato già effettuato in età romana per ricavarvi una grande cisterna, a botte, con 
scala di discesa sul lato lungo occidentale e sei nicchioni su quello orientale (G. Messineo, 
in Messineo (ed.), 158-164). La struttura, indagata solo parzialmente, ha restituito un’im- 
ponente serie di anfore, ivi depositate insieme con vasi in ceramica comune da mensa e da 
dispensa, terra sigillata e lucerne (M. Carrara, in Messineo (ed.), 165-200). I materiali si 
datano al I secolo, più precisamente in età giulio-claudia, e indicano che la cisterna era 
usata come deposito già in questo periodo. Il suo abbandono potrebbe pertanto essere 
posto in relazione con i tragici eventi occorsi alla villa al momento della morte di Nerone. 

Forme di sopravvivenza. Con il tempo l’area della cisterna inferiore si trasformò in zo- 
na cimiteriale, favorita per altro dalla vicinanza della via Flaminia, e lo stesso avvenne an- 
che nel resto della villa, dove si sono trovate, inserite nei pavimenti, al di fuori del muro di 
chiusura del piazzale d’ingresso e tra i contrafforti della basis villae, diverse tombe di epo- 
ca tarda. 

Se alcuni frammenti ceramici attestano il protrarsi della vita nel sito, seppur stentata- 
mente, ancora nel V e VI secolo, non è invece possibile stabilire quando le strutture subi- 
rono gravi danni, probabilmente per eventi naturali, con crolli delle coperture e incendi. 
Negli ambienti ormai abbandonati si installarono modeste officine artigianali e depositi di 
calce, legati alla raccolta e al riuso dei materiali. I frequenti rinvenimenti di maiolica rina- 
scimentale e di ceramica invetriata segnano la rioccupazione in forma marginale del sito in 
età moderna. Occasionalmente vi dovevano risiedere agricoltori e pastori, come tradisco- 
no i muretti a secco, le divisioni con elementi di reimpiego e i focolari presenti in diversi 
vani e persino all’interno della vasca del peristilio. 


G. Lugli, ‘Note topografiche intorno alle antiche ville suburbane. La villa di Livia ‘ad Gallinas albas? al IX 
miglio della via Flaminia’, BCom 51 (1923), 26-42; Н. Sulze, "Die unterirdische Riume der Villa der Livia in 
Prima Porta’, RM 47 (1932), 174-192; H. Kähler, Die Augustusstatue von Prima Porta (1959); H. Mander- 
scheid, ‘Ein Gebäudemodell in Bonn’, BJb 183 (1983), 429-447; C. Calci - С. Messineo, La villa di Livia a 
Prima Porta (1984); R. Winkes, ‘Leben und Ehrungen der Livia’, Archeologia 36 (1985), 55-68; M. B. Flory, 
‘Octavian and the omen of the gallina alba’, CI} 84, 4 (1989), 343-356; I. Riera, ‘Le testimonianze archeologi- 
che. Le cisterne’, in I. Riera (ed.), Utilitas necessaria. Sistemi idraulici nell’Italia romana (1994), 297-386; G. 
Caneva, ‘Ipotesi sul significato simbolico del giardino dipinto della Villa di Livia (Prima Porta, Roma), 
BCom 100 (1999), 63-80; J. Clark Reeder, The Villa of Livia ad gallinas albas. A Study in the Augustan Villa 
and Garden (2001); G. Messineo (ed.), Ad gallinas albas. Villa di Livia (2001); S. Settis, Le pareti ingannevo- 
li. La Villa di Livia e la pittura di giardino (2002); P. Liverani, ‘L Augusto di Prima Porta”, in I colori del bian- 
co. Policromia nella scultura antica (2004), 235-242; M. Carrara, ‘La villa di Livia a Prima Porta da praedium 
suburbanum a villa Caesarum’, in Roman villas around tbe Urbs. Interaction with landscape and enviroment 
(International Seminar by The Swedish Institute in Rome, 17-18 September 2004) (in stampa); A. Klynne, 
“The laurel growe of the Caesars: looking in and looking out’, ibid. 


M. Carrara 
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GALLONIORUM SEPULCRUM (372). Nella demolizione dei bastioni ad E della porta Fla- 
minia nel 1876-77 furono rinvenuti diversi avanzi di mausolei con materiali epigrafici e 
architettonici a essi relativi, tra cui una lastra di marmo incorniciata da un kymation lesbio 
continuo che conservava la seguente iscrizione: C. Gallfo]nio C. f. [- - -]/ Q. Marcio 
Tur[boni - - -] / C. Gallonio C. f. C [- - -] / Tufr]boni pr[(aetori?) - - -] / her[edes - - -] 
(CIL VI 31714, add. p. 4778; per il rinvenimento v. C. L. Visconti - V. Vespignani, BCom 
5 (1877), 251-252; R. Lanciani, NSc 1878, 35; V. Vespignani, BCom 8 (1880), 176-178). 
Difficilmente ricostruibili sono i legami di parentela (quasi certamente esistenti conside- 
rando l'onomastica) dei due personaggi, probabilmente padre e figlio (PZR G 51), con Q. 
Marcius Turbo Fronto Publicius Severus, prefetto del pretorio sotto Adriano (PIR M 249), 
con i suoi possibili figli adottivi T. Fl(avius) Priscus Gallonius Fronto Marcius Turbo, ma- 
gistrato in Mauretania Caesariensis (PIR F 344), e T. Flavius Longinus Q. Marcius Turbo, 
suffetto nel 145 (PIR Е 305), e con C. Gallonius Fronto, legato in Tracia sotto Antonino 
Pio ein qualche modo congiunto del prefetto del pretorio (PIR G 50). Incerta è l'identifi- 
cazione del monumento al quale l'epigrafe dei due Gallonii era pertinente; per Platner - 
Ashby si tratterebbe dell’edificio circolare a N di porta Flaminia che compare già nella 
pianta di L. Bufalini del 1551, rimesso in luce agli inizi di questo secolo e quindi comple- 
tamente demolito (Frutaz, Roma II, tav. 216. È indicato come sepolcro di P. Aelius Gutta 
Calpurnianus (v.) in Lanciani, FUR, tav. 1; v. anche С. Gatti, BCom 39 (1911), 187-192). 


Platner - Ashby, 480, s.v. sep. G.; Richardson, 356, s.v. sep. G.; E. Papi, LTUR IV, 289, s.v. sep.: Gallonii. 
E. Papi 


GAMI CAESARIS AGATHOCLIANI MONUMENTUM (373). La presenza di tale sepolcro sulla 
via Latina nelle vicinanze del V miglio è attestata da un’epigrafe, databile per paleografia e 
formulario nel I secolo, rinvenuta poco dopo la metà del XVIII secolo nella tenuta di Ro- 
ma Vecchia, fuori porta Latina (CIL VI 10245 = ХІ 26*, 51: Liberti, libertae / Prisci Aug. 
lib. Gamiani / ex testamento descriptu(m), ita ut / cautum erat, subscripser(unt): / locus 
monimenti, sive ager est, via Latin(a) / ad milliarium V supra pontem ad / monimentum 
Gami Caesaris Agathocliani / do, lego libertis meis utriusque sexsus / posterisque eorum et 
iis quos manu/mitti rogavi ibique tabernam fieri / inque eam rem consumi ((sestertium)) 
n(ummum) (quinquaginta milia)) / arbitratu Agatbangeli collib(erti).). È menzionato 
nell’iscrizone principale di un monumento funerario, appartenente ai liberti e alle liberte 
di Priscus Gamianus, un personaggio che, come si evince dalla sua formula onomastica, 
dopo essere stato schiavo di un certo Gamus, era passato in proprietà dell'imperatore, da 
cui aveva ottenuto in seguito la libertà (v. H. Chantraine, Freigelassene und Sklaven im 
Dienst der Rómischen Kaiser (1967), 314, n. 151). Dal testo si apprende, quindi, che egli 
aveva lasciato come legato testamentario ai suoi liberti, ai loro discendenti e a quelli che 
avevano ottenuto la manomissione per sua disposizione dopo la sua morte il terreno, su 
cui edificare non solo un sepolcro, ma anche una taberna, probabilmente un edificio di 
servizio (per tabernae citate tra le pertinenze di sepolcri v. CIL VI 13061; un altro esem- 
pio stato recentemente edito da S. Orlandi, in Libitina e dintorni, 198-200, n. 69), per 
una spesa totale di cinquantamila sesterzi. Per specificare l'ubicazione del locus monu- 
menti si fa riferimento alla sua vicinanza al sepolcro di Gamus Agathoclianus, schiavo im- 
periale, evidentemente da identificare con il primo padrone di Priscus, che era appartenu- 
to a sua volta in precedenza ad un altro Agathocles, probabilmente membro della familia 
del principe (v. Chantraine, cit., 296, n. 7; P. R. C. Weaver, Familia Caesaris (1972), 216). 
Entrambi i monumenti si trovavano dunque nelle vicinanze di un ponte, che evidente- 
mente era in quei pressi. In effetti la Latina all'altezza del V miglio (v. Latina via, p. 184), 
passava nei pressi della marrana dell' Acqua Mariana, piccolo corso d'acqua, sulla cui anti- 
chità perd si discute (secondo Quilici, Via Latina, 60, sarebbe stato tracciato artificial- 
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mente nel Medioevo). Il Tomassetti, che considera la marrana antica, individua i resti del 
ponte in “un masso di marmo lunense tagliato a prisma triangolare ... con incassi nelle 
estremità dei lati maggiori” trovato m 300 ca. a SE del casale di Roma Vecchia (Tomasset- 
ti, "Della marrana’). Il blocco, conservato nella collezione del casale (v. P. Brandizzi Vit- 
tucci, La collezione archeologica nel Casale di Roma Vecchia (1981), 51, n. 102), fu consi- 
derato invece da Ashby parte di una costruzione medioevale (Ashby IV, 86-87), mentre 
Quilici (cit., 95-96) pensa sia un elemento della tomba di Statilio Optato, trovata sempre 
in quel tratto di via. 


G. Tomassetti, ‘Della marrana di $. Giovanni e delle scoperte avvenute a Romavecchia’, BCom 21 (1893), 
72-73; Tomassetti IV, 101. 


S. Crea 
GARGILIORUM PRAEDIUM. V. Silvani sacellum. 


GAUDENTIORUM SEPULCRUM 1 (374). È ricordato in una tavola marmorea di provenien- 
za ignota, oggi nel Lapidario Profano ex Lateranense dei musei Vaticani (CIL VI 10276, 
add. p. 3503), nella quale si menziona l'acquisto di una stanza sepolcrale (cubiculum me- 
moriae: v. L. Cesano, Diz. Ep. II, 2, 1280, s.v. cubiculum) da parte dei Claudii Ungelio (un 
errore del lapicida per Angelio, secondo H. Solin, Analecta Epigraphica 1970-1997 iterum 
edenda indicibusque instruenda curavit M. Kajava (1998), 172, o forse per Vigelio: AE 
1997, 1704) e Irene, molto probabilmente marito e moglie, per i propri liberti e i loro di- 
scendenti: Claudiorum / Ungelio et Irene / cubiculum memo/riae atquaesierunt / commu- 
ni inpendis suis / fecerumt libertis lib/ertabusque posteris/quae (!) eorum / Cauden/tio- 
rum. Questa tipica forma nominale in -ixs al genitivo plurale che chiude l'iscrizione (per 
Gaudentiorum), in significativa contrapposizione con il gentilizio Claudiorum - anch'es- 
so in genitivo - in esordio del testo, si riferisce evidentemente al nomen sodaliciarium as- 
sunto dai due patroni insieme con la comunità domestica dei liberti, nel costituire un’as- 
sociazione che, oltre a procurare un luogo per la sepoltura collettiva dei suoi affiliati, ma- 
nifestava probabilmente, nella scelta di tale nome, anche intenti di tipo conviviale (su que- 
sto e, in generale sui cosiddetti collegia funeraticia e le loro denominazioni, I. Kajanto, 
‘Onomastic Studies in the early christian Inscriptions of Rome and Carthage’, 
ActaInstRomFin 2, 1 (1963), 35-39; Id., Supernomina, 43, 49-50, 82). Il formulario, ricco 
di volgarismi, congiuntamente alle caratteristiche paleografiche e formali del supporto 
(una grande lastra rettangolare), si addice ad un monumento pagano di III secolo; sembra 
pertanto escluso un collegamento tra questa comunità dei Gaudentii ed un omonimo so- 
dalizio, cristiano, il cui sepolcreto va ricercato con ogni probabilità all'interno di una ca- 
tacomba (v. Gaudentiorum sepulcrum 2). 

V. Cipollone 


GAUDENTIORUM SEPULCRUM 2 (375). Con la breve indicazione sepulcra G. su una lapide 
di provenienza sconosciuta (/CUR I 3522 = V 13545 = ILCV 3536D) si contrassegnava il 
monumento funerario di un gruppo di Gaudentii, identificabili con i membri di un'asso- 
ciazione funeratizia caratterizzata da uno di quei nomi collettivi di neo-formazione con 
suffisso in -ius e di aperto significato augurale che, a partire dalla fine del II secolo, risul- 
tano comunemente associati a queste istituzioni (I. Kajanto, ‘Onomastic Studies in the 
early christian Inscriptions of Rome and Carthage’, ActalnstRomFin 2, 1 (1963), 35-39; 
Id., Supernomina, 43, 49-50, 82). Considerata cristiana già dal de Rossi, l'iscrizione po- 
trebbe ricondursi ad un ambiente del cimitero sotto la basilica di S. Sebastiano sulla via 
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Appia, dal momento che all’interno di questa catacomba si ritrovò, in circostanze non 
meglio note, una lastra di chiusura di loculo di un affiliato ad un collegio cristiano di Gau- 
dentii: Gaudentiorum / Sper[a]te in pa/[ce] (ICUR TI 5985 = G. Filippi, Indice della rac- 
colta epigrafica di San Paolo fuori le mura (1998), inv. 50790, fig. 67); il breve formulario, 
con l’acclamazione în pace rivolta al defunto (uno Speratus secondo Ferrua, o forse anche 
una Sperata), risulta caratteristico di alcuni gruppi di iscrizioni di età pre-costantiniana 
(C. Carletti, ‘Nascita e sviluppo del formulario epigrafico cristiano: prassi e ideologia’, in 
Cristiani in Vaticano, 145-146), suggerendo di inquadrare l’epitaffio - e con esso, even- 
tualmente, anche il sepolcreto dei Gaudentii - nell'ambito di uno dei nuclei costitutivi 
della catacomba, impiantatisi intorno alla metà del III secolo (v. Catacumbas coemete- 
rium). 

In un contesto senza dubbio diverso, di carattere pagano, si colloca la tomba collettiva 
di un'altra associazione omonima di Gaudentii (v. Gaudentiorum sepulcrum 1). 


V. Cipollone 


GEMELLA OFFICINA (376). Officina doliare di proprietà imperiale, di cui non è nota Pu- 
bicazione. È attestata dai bolli CL XV 1606; 1606 variante = M. Steinby, ‘Le tegole anti- 
che di Santa Maria Maggiore’, RendPontAcc 46 (1973-74), 114; 1607, databili probabil- 
mente tra metà IV e V sec. d.C., nei cui testi compare solo il nome dell’officina. 


Steinby, ‘L'industria’, 145, 153; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche', in Materiali e tecniche, 
141. 


L. Camilli 
GENEROSES COEMETERIUM. У. Sextum Pbilippi ad, cymiterium. 


GENIANAE FIGLINAE (377). Figlinae doliari attive dal 123 d.C. fino a Caracalla, attestate 
da numerosi bolli laterizi: CZL XV 237 a-b corretto in LSO 247; 238; 239(?); 240 = 
Steinby, ‘Indici’, Aggiunte, 34, n. 12; 241 = Bloch, Suppl. 571; 242 (v. anche Bloch, Suppl. 
р. 129); 243; 244 (?); Bloch, Suppl. 54 corretto da Е. Taglietti, ‘Nuovo contributo allo stu- 
dio dei bolli laterizi del Museo Nazionale Romano”, RendLinc 34 (1979), 201, n. 44 e, du- 
bitativamente, C/L XV 749 b; 759; 760 a; 773. 

C. Iulius Stepbanus, ritenuto primo proprietario delle figlinae (Sétäla, 134), compare 
anche come produttore di ceramica pesante in un bollo su mortarium, dove è menzionato 
quale proprietario di praedia (v. S. Pallecchi, / mortaria di produzione centro-italica. Cor- 
pus dei bolli (2002), 185-186). 

L'attività delle Genianae è documentata soprattutto in età severiana. L'ubicazione non 
è nota; di recente è stata proposta in via di ipotesi una localizzazione a Mugnano in Teve- 
rina, in località Buconera - Rota Rio confinante con i possedimenti dei Domitii e con le fi- 
glinae Tonneianae (Gasperoni, 62-68; 253). 


Steinby, 43-44. 
L. Camilli 


GERM( ) FIGLINAE (378). Figlinae doliari attestate dai bolli laterizi CIL XV 245-247; 806 
a-b; 806 b variante = LSO 673; 806 c-d, articolate in sezioni di cui sono a tutt'oggi docu- 
mentate solo le Minores (CIL XV 247). Il nome non è espresso per intero in nessuno dei 
bolli noti e restano quindi dubbi gli scioglimenti proposti dal Dressel Germ(anicae) o 
Germ(anae); in CIL XV 245 compare Cerm( ) per Germ( ). 
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Dominus è M. Annius Verus (PIR A 695; Sétäla, 56-58; Andermahr, 145-146, п. 31), 
proprietario anche dei praedia Quintanensia (v. Labicana via, 127) e di una parte dell’opus 
Salarese (Steinby, 78-80, 83-86; v. infra alle singole voci). 

L'ubicazione delle figlinae non è nota; un toponimo Germanicianum è attestato nel 
Regesto medioevale di Farfa insieme ad altri toponimi relativi all'agro sabino avvicinabili 
a nomi di figlinae doliari (E. M. Steinby, RE, Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom 
und Umgebung). 


Steinby, 44-45. 
L. Camilli 


GERMANORUM COLLEGII SEPULCRA (379). l'esistenza di un collegium G., organizzato in 
decurie, che si occupava della sepoltura dei componenti del corpo paramilitare dei corporis 
custodes al servizio dei sovrani giulio-claudii, sciolto dall'imperatore Galba (Suet. Galba 
12), è nota grazie ad un nutrito gruppo di documenti epigrafici urbani. 

Le iscrizioni che contengono l’espressione collegium Germanorum sono in tutto 23, 
ma solo 16 di esse sono riconducibili a due distinte aree sepolcrali individuabili nel subur- 
bio romano: in particolare, 11 (CIL VI 8802-8809; 37754-37754a; AE 1968, 32) provengo- 
no dalla via Aurelia (in prossimità dell'incrocio tra la via Aurelia Antica e via delle Forna- 
ci); mentre le altre 5 (Scerrato) provengono dalla via Portuense (più precisamente da una 
sua traversa, via del Nuovo Ricovero al civico 218, a km 2 in linea d’aria da porta Portese). 
Sono tutti cippi di travertino di notevoli dimensioni, che recano testi con un formulario 
ripetitivo costituito dal nome e dalla professione del defunto, dalla decuria di appartenen- 
za, dalla natio, dall’età, dalla sigla (іс) s(itus) e(st), seguiti dal nome dell’erede (inteso in 
senso non strettamente giuridico, data la condizione di peregrini dei Germani) e dalla spe- 
cificazione ex coll(egio) Germ(anorum). 

Altri documenti che ricordano i corporis custodes (CIL VI 8810-8812) sfuggono agli 
schemi ripetitivi del cippo (si tratta infatti di lastre o are sepolcrali) e della dedica ex colle- 
gio Germanorum, curata da un collega-erede (laddove i dedicanti, in almeno due casi, so- 
no donne coniuges). La loro provenienza ignota e forse disomogenea non sembra ricon- 
ducibile a nessuna delle due aree sopra ricordate. 


C. Jullian, ‘Les gardes du corps des premiers Césars", Bulletin épigraphique de la Gaule 3 (1883), 61-71; T. 
Mommsen, Römisches Staatsrecht II, 2 (1887), 808-809, 824; R. Paribeni, ‘Dei Germani corporis custodes’, RM 
20 (1905), 321-329; G. Gatti, BCom 36 (1908), 302; D. Vaglieri, NSc 1908, 439; U. Scerrato, NSc 1950, 86-90 = 
AE 1952, 145-149; Н. Bellen, Die Germanische Leibwache der rômischen Kaiser des julisch-clandischen Han- 
ses (1981), 58-81, 101 con bibl. preced. 


C. Ricci 


GETAE HORTI (380). Menzionati unicamente dai Cataloghi Regionari (Valentini - Zuc- 
chetti I, 147; Nordh, 96) nella Regio XIV (Transtiberim) tra i campi Bruttianus (v.) e Co- 
detanus (v. Codeta), situati tra la pendice del Gianicolo e il carcere di Regina Coeli, ei ca- 
stra. Lecticariorum (v. D. Palombi, LTUR I, 248, s.v.), che si trovavano probabilmente 
presso la stazione ferroviaria di S. Pietro. Gli b. G., forse da identificare con gli horti spa- 
tiosi acquistati da Settimio Severo (Hist. Aug., Sept. Sev. 4.5), sono probabilmente da lo- 
calizzare nell'area compresa tra via della Lungara e villa Lante, dove sono attestati degli 
opera publica praecipua di Settimio Severo (Hist. Aug., Sept. Sev. 19; v. thermae Septimia- 
nae: E. Papi, LTUR V, 64; porta Septimiana: G. Pisani Sartorio, LTUR III, 311-312; v. an- 
che coraria Septimiana: A. Pronti, LTUR I, 322-323; L. Chioffi, BCom 100 (1999), 49-51), 
area denominata nel Medioevo come Septimianum (contra Richardson). Lanciani ha attri- 
buito agli b. G. i resti di una cisterna e di tre sale con pavimenti marmorei rinvenuti nel- 


SS. GORDIANI ET EPIMACHI CYMITERIUM, ECCLESIA, BASILICA 29 





l'area dell'orto Botanico insieme ad una statua in bronzo di Settimio Severo e ad una sta- 
tua femminile marmorea. Recentemente, ma senza apportare prove a sostegno, gli horti 
sono stati attribuiti (Chioffi) non più all'imperatore P. Septimius Geta, bensi al frater Ar- 
valis C. Vitorius Hosidius Geta (magister nell'anno 120), del quale si ipotizza una casa in 
Trastevere. f 


Jordan - Hülsen, 656; Lanciani, 87, 551; Id., Scavi? I, 57; G. Lugli, Diz. Ep. Ш, 1019, s.v. horti G.; Platner 

- Ashby, 267, s.v. borti G.; G. Lugli, Itinerario di Roma antica (1970), 583; Richardson, 199, s.v. horti G.; E. 

Papi, LTUR III, 60-61, s.v. borti G.; L. Chioffi, LTUR V, 265, s.v. horti G.; Ead., ‘Sulle case delle élites a Ro- 
ma e dintorni, Supplemento al Lexicon Topographicum Urbis Romae’, BCom 100 (1999), 51-52. 

E. Papi 


GETAE SEPULCRUM. V. Severorum sepulcrum. 


GLAUCIAE SEPULCHRUM (381). Marziale e Stazio descrivono con toni dolenti la morte 
immatura e il seppellimento del giovinetto Glaucia, compianto da tutta Roma. Gli epi- 
grammi 6.28 e 29 registrano il fatto, mentre la silva 2.1 (un epicedio interamente dedicato 
all'argomento) è indirizzata ad Atedius Melior (v. C. Henriksén, ‘Martial und Statius’, in 
F. Grewing (ed.), Totus notus in orbe. Perspektiven der Martial-Interpretation (1998), 96- 
99), protettore di entrambi i poeti, per consolarlo del suo dolore: costui infatti considerò 
come figlio ed educò il puer nato schiavo in casa, che dopo una malattia di sette giorni, 
non ancora tredicenne (ep. 6.28.8-9, silv. 2.1.124), morì. In particolare Stazio si sofferma 
sulla bellezza, sulle doti morali e sulla dedizione alla palestra e alla poesia del delicatus ... 
alumnus. Sia Meliore, raffinato e amante della letteratura, che il verza e quindi libertus 
Glaucia (ep. 6.29.1, 6.29.1, 4) non sono noti da altre fonti (PIR A 1277 e С 178; sulla casa 
di Meliore sul Celio v. E. Rodríguez Almeida, LTUR II, 39, s.v.); il raro nome grecanico è 
utilizzato anche nella forma originaria Glaucias (ep. 6.28.4 e 29.4; silv. 2, epist., 5, e 2.1, 
tit., 229), come esclusivamente accade nell'epigrafia (Solin?, 748). Dal punto di vista topo- 
grafico i carmi citati hanno rilievo poiché attestano che il fanciullo venne sepolto sulla via 
Flaminia e in specie, precisa Stazio, oltre ponte Milvio, ove il corpo fu cremato (Mart. 
6.28.4-5: Hoc sub marmore Glaucias bumatus / iuncto Flaminiae iacet sepulchro; Stat. silo. 
2.1.176-177: Flaminio quae limite Milvius agger / transvebit). Non si specifica la distanza, 
ma la tomba non doveva essere molto lontana dal ponte (situato al III miglio), data anche 
la gran moltitudine che accompagnó il corteo funebre. In quel tratto la Flaminia era fian- 
cheggiata da numerosi sepolcri, soprattutto nella piana di tor di Quinto (v. Flaminia via, 
254-255), ma il monumento, evidentemente accompagnato da un ustrinum, poteva anche 
essere all'interno di una proprietà del patrono, piü discosta dalla strada (gli studiosi han- 
no solo raramente accennato all'esistenza del sepolcro: v. E. Martinori, Via Flaminia. Stu- 
dio storico-topografico (1929), 48). Marziale conosceva bene i luoghi, dal momemto che 
descrive con perfetta aderenza topografica il paesaggio lungo il Tevere, godibile dalla vil- 
letta di Giulio Marziale sul Gianicolo (v. Iulii Martialis iugera) e accenna alla tomba del 
pantomimo Paride (v.), anch'essa situata sulla Flaminia. 

Z. Mari 


SS. GORDIANI ET EPIMACHI CYMITERIUM, ECCLESIA, BASILICA (382). Il Martirologio Ge- 
ronimiano ricorda al 9 maggio soltanto Gordiano: Romae via Latina Gordiani Primoli 
(Acta Sanct., Nov. II, 2, 241). Il nome Primoli potrebbe essere una corruzione di Epimaco 
(ipotesi valida, ma non verificabile). La versione riportata nel codice di Berna è tuttavia 
differente: qui Gordiano risulta sepolto lungo la via Latina, mentre il corpo di Epimaco 
sarebbe stato deposto nel cimitero di Pretestato, sulla via Appia: Romae via Latina in ci- 
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miterio iusdem natale Gordiani et in cimiterio Pretextati Romae natale sancti Epimaci 
(Act. Sanct., Nov. II, 2, 243). 

A sua volta la passio conferma che Gordiano era sepolto lungo la via Latina лол longe 
ab urbe Roma, sed quasi milliario plus minus uno ... in crypta, nel luogo dove era già sta- 
to deposto Epimaco (Act. Sanct., Май II, 552). È questo, dunque, il primo documento che 
testimonia la compresenza dei corpi dei due martiri nello stesso cimitero. 

Un'iscrizione metrica databile tra il V e il VI secolo, contenuta nella Silloge di Tours, 
attribuisce poi ad un presbitero di nome Vincenzo il restauro del sepolcro di Gordiano 
(CUR П 15). 

La prima menzione di un edificio ecclesiastico connesso con le sepolture dei martiri si 
trova invece nella Notitia Ecclesiarum: Deinde pervenies ad sanctum Gordianum marti- 
rem, cuius corpus requiescit sub altare magno in ecclesia Sancti Epimachi et Quintus et 
Quartus martyres iuxta ecclesiam in cubicolo pausant (Valentini - Zucchetti II, 84). Si trat- 
terebbe dunque di una ecclesia intitolata ad Epimaco, nella quale il corpo di Gordiano 
avrebbe trovato posto sotto l'altare maggiore. Il passo attesta inoltre la presenza in questo 
luogo dei corpi dei martiri Quarto e Quinto, che la passio indica sepolti in località ad Cen- 
tum aulas (v.). 

Piü circostanziata, e leggermente diversa, la versione fornita dall'itinerario De locis: 
Iuxta viam vero Latinam ecclesia est sancti Gordiani, ubi ipse cum fratre Epimacho in una 
sepoltura; ibi quoque Quartus et Quintus; ibi Sulpicius et Servilianus et sancta Sopbia et 
Trophimus cum multi martyribus sepolti dormiunt (Valentini - Zucchetti II, 111). Da que- 
sto testo si deduce una certa confusione sulla dedica della ecclesia, che è intitolata a Gor- 
diano. L'informazione circa la presenza degli altri martiri risulta confermata anche dalla 
Notitia portarum: Iuxta eam (porta Latina) quiescunt in una ecclesia martyres Gordianus 
et Epimachus, Sulpicius, Servilianus, Quintus, Quartus, Sophia, Trifomus (Valentini - Zuc- 
chetti П, 147). 

L'intero complesso, incluso l'edificio ecclesiastico ora menzionato per la prima volta 
come basilica con intitolazione ad entrambi i santi, rientrò poi negli ampi programmi di 
restauro attuati nel suburbio sud-orientale da papa Adriano I: Simili modo et basilicam 
sancti Gordiani et Epimachi, seu cymiterium eiusdem ecclesiae Semplici et Serviliani, at- 
que Quarti et Quinti martyribus et beatae Sophiae una cum cimiterio sancti Tertullini fo- 
ris Porta Latina noviter renovavit (Lib. Pont. 1, 509). Le reliquie dei principali martiri se- 
polti nella catacomba furono quindi trasferite da papa Pasquale I a S. Prassede (Lib. Pont. 
II, 64). 

Il cimitero di Gordiano ed Epimaco, già visto da Boldetti, è da identificare con un si- 
stema di gallerie ipogee disposte su due livelli, sotto l'isolato compreso tra le vie Latina, 
Acaia, Populonia e Vetulonia. A questo bisogna aggiungere un cubicolo dipinto rinvenu- 
to nel 1955, dove forse sono rappresentati i due martiri eponimi. Il complesso si data al IV 
secolo. Faceva parte della prima sistemazione della catacomba (forse in relazione ad una 
sepoltura privilegiata) una transenna in marmo con motivo a squame databile probabil- 
mente al V secolo. 

Nessun resto archeologico è finora sicuramente attribuibile alla chiesa, la cui precisa 
ubicazione non é del resto nota. 


Armellini, Antichi cimiteri, 345-347; J. P. Kirsch, Der stadtrómische christliche Festkalender im Altertum 
(1924), 54-56; H. Delehaye, Étude sur le légendier romain. Les saints de novembre et de décembre (1936), 22; 
W. Hotzelt, ‘Gordian und Epimacus', RômQSchr 45 (1938), 1-17; E. Josi, ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, 
RACrist 16 (1939), 19-48, 197-240; Id., ‘Cimitero cristiano sulla via Latina’, RA Crist 17 (1940), 7-39; A. Fer- 
rua, ‘Un nuovo cubicolo dipinto della via Latina”, RendPontAcc 45 (1972-73), 171-187; Amore, 121-123; A. 
Augenti, “Ipsi lapides ululant nobiscum. Il suburbio sudorientale di Roma tra la tarda antichità e l'alto Me- 
dioevo', MEFRM 103 (1991), 69-70, 76-79; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli interventi di 
papa Adriano I (772-795) nei santuari delle catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RACrist 73 (1997), 
192. 


A. Augenti 
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GORDIANORUM VILLA (383). Il biografo di Gordiano III narra in un celebre passo (Hist. 
Aug., Gord. 32) che: Est villa eorum (scil. Gordianorum) via Praenestina ducentas colum- 
nas in tetrastylo habens, quarum quinquaginta Carysteae, quinquaginta. Claudianae, 
quinquaginta Synnades, quinquaginta Numidicae pari mensura sunt. In qua basilicae cen- 
tenariae tres, cetera buic operi convenientia et thermae, quales praeter urbem, ut nunc, 
nusquam in orbe terrarum. Nella storia della critica al testo dell’ Historia Augusta il credi- 
to di fiducia che si è disposti ad accordare alle notizie di carattere topografico contenute 
nelle Vitae è oggi senza dubbio maggiore rispetto a quanto la storiografia di inizi Nove- 
cento, nel solco del filone dell’ipercritica di matrice positivistica, fosse portata a fare (F. 
Kolb, “Zur Topographie Roms in der Historia Augusta’, in С. Bonamente - F, Paschoud 
(edd.), Historiae Augustae Colloquium Genevense (1994), 149-172, partic. 164-167; un 
contributo improntato ad ipercritica è A. von Domaszewski, Die Topographie Roms bei 
den Scriptores Historiae Augustae, 1916). Il caso della villa dei Gordiani sulla strada viene 
anzi citato come emblematico dell’affidabilità delle notizie topografiche contenute nelle 
Vitae; ciò in base alla tradizionale identificazione della villa dei Gordiani con il comples- 
so di imponenti rovine dislocate poco oltre il ITI miglio della via Prenestina, identificazio- 
ne proposta al più tardi dal Ficoroni e via via ribadita da gran parte della letteratura che si 
è occupata dell'argomento (Fea, 144; Nibby; Ashby; in Lugli, ‘La villa dei Gordiani”, si 
accoglie l’identificazione con particolare convinzione; Torelli - Zevi e Coarelli accettano 
sostanzialmente l’identificazione, pur con prudenza; non si pronunciano Gatti e Ander- 
mahr; contrari decisamente all’identificazione della villa citata nella vita di Gordiano III 
con i resti del complesso sulla Prenestina sono Bongiorno e Luschi, ‘Gli stucchi”). Liden- 
tificazione tuttavia si baserebbe esclusivamente sul passo della vita di Gordiano; si è per- 
tanto di fronte ad un ragionamento circolare, per il quale la veridicità della fonte letteraria 
è suffragata dall’evidenza monumentale, mentre la stessa evidenza archeologica si inter- 
preta in base alla fonte letteraria. 

L'identificazione della c.d. villa dei Gordiani con quella descritta dall’ Historia Augusta 
è, come si vedrà, assai problematica. Il celebre e celebrato complesso di rovine consta di 
un insieme di ruderi isolati nella campagna, tra i quali sono rimasti sempre in vista una sa- 
la a cupola di pianta ottagonale (trasformata in torre nel basso Medioevo), affiancata da 
una cisterna, una seconda grandiosa cisterna con contrafforti e specchiature murarie a nic- 
chie, un padiglione in forma di valva di conchiglia (c.d. aula absidata) con abbondanti re- 
sti di stucchi e, soprattutto, il grandioso mausoleo rotondo con portico tetrastilo, noto sin 
dal Cinquecento con il nome di Tor o Torron de’ Schiavi (molto probabilmente dal co- 
gnome “dello Schiavo” dei proprietari alla metà del Cinquecento della tenuta ove esso 
sorgeva, su cui v. Tomassetti ПІ, 552; precedentemente il mausoleo era detto monumen- 
tum o monumentum Carucii, dal nome di un altro probabile proprietario, o monumen- 
tum quod dicitur statuarium, in una bolla di Onorio III per S. Tommaso in formis). Alla 
fine del Cinquecento o all’inizio del Seicento l’intera area con i resti archeologici fu ri- 
compresa all’interno della vasta tenuta di Tor Sapienza (ha 414 ettari, dislocati sulla sini- 
stra della via da Tor de’ Schiavi fino alla tenuta di Tor Tre Teste, al VI miglio della via), in 
proprietà del Collegio Capranica, divenendone un quarto della tenuta. Passata all’indo- 
mani del Governo Francese in proprietà dei Massimo, fu acquistata dai Lancillotti dopo il 
1870 per essere rivenduta in lotti da urbanizzare a partire dagli anni Venti del ‘900. Il 
complesso di rovine fu soggetto amatissimo di rappresentazione dal Cinquecento sino al- 
la fine dell'Ottocento in innumerevoli bozzetti, quadri di genere, vedute o in veri e propri 
studi. Acquistano valore documentario, per la ricostruzione filologica del monumento 
antico, una serie di incisioni con vedute, piante e prospetti del Piranesi, che mostra l’area 
attorno al padiglione a valva ancora riconoscibile, nonché la serie di rappresentazioni del 
mausoleo anteriori alla caduta della fronte (una lista, probabilmente incompleta, di tali 
rappresentazioni è in Rasch, 6-7; v. anche Luschi, “Gli stucchi’, per le rappresentazioni 
della sala ottagona e della c.d. sala absidata). 
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L'area in questione è stata oggetto di numerose esplorazioni archeologiche. Tracciare 
un bilancio degli scavi e dei trovamenti non è facile, vuoi per la mancanza di accurate ed 
esaustive ricerche d’archivio e sulle fonti antiquarie dei secoli XVI-XIX (ricerche intra- 
prese per la stesura della presente voce e di cui qui si forniscono i primi risultati), vuoi per 
la genericità o incompletezza delle notizie già edite o pubblicate. Inoltre restano inedite le 
indagini compiute dalla Sovraintendenza ai Beni Culturali del Comune di Roma negli an- 
ni che vanno dal 1953 al 1963 (ma che si concentrarono soprattutto tra 1954 e 1959) e che, 
a buon diritto, possono essere considerate le indagini fondamentali finora svolte, i risulta- 
ti delle quali saranno qui solo brevemente accennati in base al materiale documentario cu- 
stodito presso l’archivio della stessa Sovraintendenza. Osta inoltre alla comprensione del- 
la documentazione d’archivio un dato toponomastico usato ambiguamente: “Tor Sapien- 
za” è al contempo il nome dell’intera tenuta, come quello del quarto eponimo situato alV 
miglio della via Prenestina, ricco anch'esso di resti (sicuramente sepolcri, ma assai proba- 
bilmente anche una grande villa) e oggetto di scavi e ricerche di oggetti antichi (Quilici, 
Collatia, 287-289, n. 170). Pertanto lungo tutto il periodo nel quale il quarto di Tor de’ 
Schiavi fu ricompreso all’interno della tenuta di Tor Sapienza, ovvero dal Seicento alla fi- 
ne dell'Ottocento, laddove ciò non sia esplicitamente specificato, resta il dubbio che la 
notizia di indagini archeologiche svolte a Tor Sapienza possa riferirsi a Tor de’ Schiavi, 
ovvero al quarto di Tor Sapienza. 

La prima notizia di ritrovamenti di antichità risale ad una nota di Amati circa il rinve- 
nimento dell'epigrafe sepolcrale di un apparitor di Augusto (CIL VI 1945, ad locum), 
presso Tor de’ Schiavi ad opera di Capranica: deve trattarsi di Domenico Pantagato detto 
il Capranica (fondatore del Collegio e proprietario della tenuta di Tor Sapienza). È proba- 
bile che la localizzazione di Tor de’ Schiavi sia generica e che l’epigrafe sia stata trovata 
presso qualche sepolcro sulla via Prenestina all'altezza di Tor de’ Schiavi. Abbiamo noti- 
zia di concessione di licenza di “scavo di materiali da costruzione e antichità” nella tenuta 
di Tor Sapienza, “passata l’acqua Bullicante, prima di arrivare a Tor de Schiavi”, quindi ad 
O del torrione (probabilmente nella zona dell’aula ottagona), rilasciata ad un certo Anto- 
nio Scafati il 15 marzo 1697 (ASR, Presidenza delle Strade, Registro 54, 128r). Una mede- 
sima concessione è rilasciata allo stesso personaggio in data 26 novembre 1698 (ASR, Pre- 
sidenza delle Strade, Registro 55, 50r e 63v). Dei risultati di tali indagini non sappiamo 
nulla. Una localizzazione ben precisa ed uno scavo verosimilmente esteso fu quello che ri- 
guardò la zona attorno alla c.d. aula absidata; la notizia di tali scavi, condotti probabil- 
mente negli anni Trenta o Quaranta del ‘700, è data da Piranesi (Le antichità romane di G. 
B. Piranesi architetto veneziano II (1756), tavv. LIX-LX; v. Lanciani, Scavi? VI, 143; Lu- 
schi, “Gli Stucchi”, 439-440), che parla di “scoperte fatte ne’ tempi scorsi", grazie alle qua- 
li si portarono alla luce l’intera struttura della zona dell’aula absidata e i mosaici a motivo 
floreale ai piedi di essa. Niente di più si conosce. Per quanto riguarda gli scavi ottocente- 
schi siamo informati di almeno quattro campagne condotte in tempi diversi: nel 1818-19 
uno scavo effettuato da Ignazio Vescovali portò al rinvenimento di un’ara funeraria (Ti. 
Claudius Aug. 1. Entellus presso Tor Sapienza, CIL VI 15017, su cui С. Lippold, Die 
Sculpturen des Vaticanischen Museums II, 2 (1956), 284). Sempre nella tenuta Massimo, 
ma più probabilmente nella zona del quarto di Tor Sapienza (Fea, 145-146; anche Lancia- 
ni, Scavi? VI, 272), si rinvennero alcuni mosaici, tra cui quello con una medusa al centro. 
Nel corso dell'inverno 1830-31 uno scavo fu eseguito da Ignazio Vescovali e dal principe 
Camillo Massimo nella tenuta di Tor Sapienza e Tor de’ Schiavi: la lettera del Camerlengo, 
affinché si procedesse alla concessione della licenza di scavo, è datata 2 novembre 1830 
“con espressa condizione di tenere lontani gli scavi per quindici palmi dagli avanzi rag- 
guardevoli di un antico tempio e di altro fabbricato quasi consimile e dei sepolcri in parte 
esistenti” (ASR, Camerlengato, parte II, tit. IV, fasc. 1180, doc. n. 7). È assai probabile che 
lo scavo si sia svolto ad O del mausoleo, anche se non sappiamo di quanto; si rinvennero, 
oltre all’iscrizione sepolcrale CIL VI 1463, due busti ritratto, probabilmente contestual- 
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mente (lettera del 3 marzo 1831: ASR, zbid., doc. n. 4), acquistati nel novembre dello stes- 
so anno dai musei Vaticani (lettera del 10 novembre 1831: ibid., doc. n. 8; sui busti W. Hel- 
big, Führer durch die öffentlichen Sammlungen klassischer Altertiimer in Rom (19634), 
340-341, nn. 442, 444; W. Amelung, Die Skulpturen des Vaticanischen Museums I (1995), 
112-113, n. 97А e 120, n. 106). Dello stesso scavo parla Fea in ВАГ 1930, 123. Secondo 
Nibby (Nibby III, 712, seguito senza alcun argomento da Quilici, Collatia, 288, che pone 
a torto lo scoprimento di questi busti nel quarto di Tor Sapienza) i busti erano tre e “fu- 
rono rinvenuti entro una sala”, notizia da nessun contemporaneo riportata. Nel corso del 
biennio 1861-62 Lorenzo Fortunati intraprese una lunga e fruttuosa campagna di scavo 
presso l’area di Tor de’ Schiavi. Oltre all’esplorazione delle camere sepolcrali e dei monu- 
menti posti lungo la via Prenestina (esplorazione che portò alla scoperta di circa 137 iscri- 
zioni), indagò la parte della tenuta compresa tra i ruderi di Tor de’ Schiavi ancora in vista. 
Si rinvennero tre mosaici (Werner, 333-336), uno dei quali policromo, con ai lati la rap- 
presentazione delle quattro stagioni e al centro un soggetto perduto (foto in Werner, 335), 
di cui egli dice: “al ridosso del secondo mosaico poi, cioè di quello bianco e nero, ed al 
medesimo livello, eravi altro piano di mosaico totalmente devastato e sfondato, e sotto 
detto piano vedevansi le rovine di una stufa, i mattoni e pezzi della quale, portano tutti le 
iscrizioni che ci ricordano [- - -] un’epoca molto anteriore a quella dei Gordiani: in con- 
seguenza di che tali mosaici appartengono precisamente alla metà del secondo secolo do- 
po Cristo ..." (ASR, Min. Lavori Pubblici, Belle Arti, Industria e Agric., b. 423, fasc. 25, 
rapporto n. 5, 14 aprile 1861). Conclusioni sulla cronologia dei mosaici ampiamente con- 
divisibili (Werner, 233). Questi dovevano far parte di una zona termale, cui sembra appar- 
tenere anche il praefurnium descritto come “una stufa devastata, nonché [si è trovato] le 
tracce di un portico interno, mediante un lungo (? parola incomprensibile) che si dirigge 
(1) verso il mezzogiorno ove raccoglieva varj frammenti di colonne di cipollino, ed un ca- 
pitello che hanno subbito (!) l'azione del fuoco” (ASR, ibid., rapporto n. 2, 24 marzo 
1861). La zona dello scavo sembra essere quella nelle immediate vicinanze della c.d. aula 
ottagona, come viene descritta dalla lettera dell'Ispettore Grifi, del Commissario Viscon- 
ti, del Commendatore L. Poletti e del Cavalier G. Battista De Rossi nella relazione a se- 
guito della visita allo scavo avvenuta l'11 maggio 1861 (*scavo aperto in prossimità del ru- 
dere a sinistra della via [che] ha messo in luce alcune camere”, ASR, ibid., b. 407, prot. n. 
2953). Sembra pertanto che il portico della villa, poi riscoperto nel corso degli anni Cin- 
quanta del ‘900, insieme ad un praefurnium e a una parte delle terme della villa (probabil- 
mente non piü scoperte, forse distrutte) fossero stati già messi in luce durante gli scavi del 
Fortunati. Altre indagini furono intraprese nel 1870 (ASR, Min. dei Lavori Pubblici, Bel- 
le Arti, Industria e Agric., b. 418, fasc. 3, 24 marzo 1870) dallo stesso Fortunati, ma di 
queste nulla sappiamo. Un problema a sé è costituito dal ritrovamento di sculture duran- 
te gli scavi Fortunati. Una replica dell'Olympias, o Afrodite fidiaca (Becatti, ‘Restauro 
dell’ Afrodite seduta fidiaca”, StMisc 15 (1970), 35-44; anche C. Maderna Lauter, in P.C. 
Bol (ed.), Forschungen zur Villa Albani. Katalog der antiken Bildwerke 2 (1990), 204- 
217), fu rinvenuta “spezzata in vari frammenti" e restaurata da Gnaccarini, allievo del Ca- 
nova, per conto del Principe Alessandro Torlonia, nella cui collezione il pezzo andò a fi- 
nire (n. cat. 64). Il contesto di trovamento da Tor de’ Schiavi è certo ed è stato anche con- 
fermato dallo stesso collezionista, una volta interrogato dall’erudito F. van Duhn; tutta- 
via, come lo stesso studioso scrive, “altri particolari non mi seppe indicare S. E. il princi- 
pe D. Alessandro stesso” (F. van Duhn, Ad/ 1879, 176-200, partic. 199, nota 21). Come 
noto, pesanti sospetti di mistificazione e un discredito generalizzato gravano sull’intero 
catalogo di sculture Torlonia (C. L. Visconti, Zl Museo Torlonia, 1875?) a riguardo soprat- 
tutto dell'origine e della provenienza delle sculture stesse (si veda quanto scrivevano già i 
contemporanei a proposito del catalogo Visconti: Th. Schreiber, *Die Antikensammlung 
des Palazzo Torlonia an der Lungara', Archäologische Zeitung 34 (1876), 119 e Id., ‘Mu- 
seo Torlonia in Trastevere’, Archäologische Zeitung 37 (1879), 63; da ultimo C. Gasparri, 
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Materiali per servire allo studio del Museo Torlonia di scultura antica, 1980). Nel catalogo 
di C. L. Visconti sono dette provenire da Tor’ de Schiavi un numero cospicuo di sculture, 
alcune palesemente moderne. Sono state riconosciute moderne (già da Schreiber, ‘Museo 
Torlonia” cit., n. inv. 284) il celebre gruppo di Pan e Olimpo ed un busto di Agrippa (n. 
inv. 516, v. L. Curtius, RM 48 (1933), 222); piuttosto sospetto è un gruppo con aquila e 
aquilotto (n. inv. 437), mentre sono sicuramente antichi, ma del cui grado di restauro non 
si sa nulla, altri busti ritratto di Menandro (dubbia identificazione, n. inv. 165), di un uo- 
mo non identificato (su colonna moderna, n. inv. 165) e della replica del gruppo di 
Boethos del fanciullo che strozza l’oca (n. inv. 448). Particolarmente sospetto è un gruppo 
di cinque busti ritratto, due dei quali di ignoti (nn. inv. 585-586, cronologicamente e stili- 
sticamente inquadrabili nella temperie della ritrattistica aulica della prima metà del III se- 
colo), uno di Pupieno (n. inv. 587), uno di Gordiano Pio o di Severo Alessandro (n. inv. 
589) e uno di Giulia Mamea (n. inv. 590), che sono detti provenire dalla villa dei Gordiani 
e che, vista l’eccezionalità del gruppo (assolutamente coerente per cronologia e soggetto, 
tanto da costituire un unicum), sembrano essere un caso piuttosto evidente di contraffa- 
zione di Visconti in merito all'origine dei pezzi, forse per semplice piaggeria nei confron- 
ti del Principe Alessandro Torlonia, committente del catalogo e proprietario della colle- 
zione. Tuttavia, come l'esempio della c.d. Olympias dimostra, non è da escludersi del tut- 
to che nessuna delle sculture che si dice provenissero dalla villa dei Gordiani sia in realtà 
stata colà rinvenuta. Il caso della grande statua dell’Olympias prova come ritrovamenti 
statuari anche di grandi dimensioni potessero sfuggire ai controlli pontifici, del resto affi- 
dati solo ai rapporti dello scavatore e rimessi quindi alla sola onestà di costui. In assenza 
dell'archivio Torlonia, distrutto, nell’impossibilità di prendere visione dei pezzi della col- 
lezione, inaccessibile, si è proceduto alla disamina dell'archivio privato della famiglia 
Massimo (proprietaria della tenuta nel periodo interessato), nella speranza di poter trova- 
re un istrumento che comprovasse atti di compravendita di oggetti antichi tra le famiglie 
Massimo e Torlonia. La ricerca, putroppo, è stata infruttuosa. 

Nel corso dei decenni finali dell'Ottocento e nei primi del Novecento una serie di sco- 
perte per lo più fortuite vennero compiute lungo la via Prenestina, all'altezza della zona 
da noi indagata, e portarono all’individuazione di altri consistenti tratti della necropoli 
che bordava la via (R. Lanciani, BCom 5 (1877), 34; Id., NSc 1883, 82, 132, NSc 1887, 188- 
190, NSc 1890, 118-120; SAR, Archivio, 59/13: scoperta di due sarcofagi; SAR, Archivio, 
59/19: scoperta del sarcofago n. inv. 124745; SAR, Archivio, 59/19: sterri per il rettifilo 
della via Prenestina con la scoperta di tre monumenti funebri, 1946; ASSAR, 8/950: aper- 
tura della via Prenestina con lista degli oggetti rinvenuti nella necropoli). 

Lo scavo fondamentale nella zona fu svolto tra il 1953 e il 1963 dalla Sovraintendenza 
del Comune di Roma ed tuttora inedito: si indagó praticamente l'intera area poi ricom- 
presa all'interno del parco comunale. L'inizio dei lavori fu propiziato dall'avvenuta di- 
struzione di una porzione (non sappiamo quanto grande) della villa, per costruire la scuo- 
la a N del complesso archeologico. A seguire si indagò il resto della villa fino al 1958, 
mentre negli anni 1959-61 sembra che l'area maggiormente interessata dalle esplorazioni 
archeologiche sia stata quella a O del mausoleo; negli anni 1962-63 si indagò la necropoli 
prospiciente la strada. Nel frattempo, contemporaneamente a queste indagini di carattere 
scientifico, i lavori per la creazione delle infrastrutture del quartiere diedero luogo ad al- 
tre notevolissime scoperte. Al termine del periodo la conoscenza della zona si arricchì no- 
tevolmente: furono messe in luce le parti superstiti della villa, la basilica accanto al mau- 
soleo e la catacomba di via Dignano d’Istria, poi distrutta (Ferrua, ‘Catacomba’; Gatti; 
Bongiorno; Caruso - Ceccherelli; Luschi, “Gli stucchi’). Alla metà degli anni Ottanta vi 
furono le ultime esplorazioni all’interno del mausoleo e della basilica che portarono alla 


scoperta della piccola necropoli di inumati all’interno di quest’ultima (Luschi - Cecche- 
relli). 
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Per quanto concerne l’assetto topografico generale dell’area si scoprirono tracce di un 
tratto di strada basolata a N della villa, parallela ad essa, certamente un diverticolo della 
via Prenestina, che doveva servire anche la villa in oggetto (Bongiorno, 34, foto 145-146). 
Questa è un organismo complesso, in cui sono individuabili diverse fasi edilizie e almeno 
tre zone d’uso. La parte centrale (probabilmente anche quella originaria) della costruzio- 
ne era costituita da un atrio corinzio (lungo m 12,50, non sappiamo quanto largo, giacché 
fu tranciato via dall’escavatore meccanico prima dell’intervento della Sovraintendenza), 
con sei colonne in laterizio stuccato sul lato conservato e forse quattro ricostruibili sul la- 
to corto (foto inedita in SBC, Archivio Comune, sezione Braschi, B. 2329, anno 1954). Il 
materiale impiegato (laterizio per le colonne, tufo su due filari per il crepidoma che so- 
stiene il colonnato), la tecnica dei muri dell’atrio in opus quasi reticulatum e il pavimento 
in cocciopisto con inserzione di tessere bianche disposte irregolarmente assicurano una 
datazione nei primi decenni del I sec. a.C. (Bongiorno, 46). Contestuale all'atrio è la par- 
te immediatamente a S di questo, con una serie di ambienti più volte rimaneggiati sin den- 
tro al IV secolo (muri in opus listatum), ma la cui fase originaria sembra essere coeva a 
quella dell’atrio, con probabile funzione di piccolo balneum privato (Bongiorno, 68). Ad 
O dell’atrio è un criptoportico a quattro bracci (descrive un rettangolo di m 29 x 24 ca.) in 
reticulatum con volta a botte ribassata, che serve a colmare un dislivello di m 3 ca. tra il 
pianoro ove sorge la villa e il fossato immediatamente ad O. Restaurata con muri in lista- 
tum, questa parte della villa, di cui è totalmente ignota la parte sopra terra, è stata inter- 
pretata come cella vinaria (Bongiorno, 106). La parte produttiva era ad E dell'atrio e con- 
sisteva (nel settore non distrutto dall’escavatore) di un vano per alloggiamento di un tor- 
cularium (m 8,85 x 4,80, con pavimento in cocciopisto e vasca per la raccolta del diametro 
di m 2,60), di una stanza più piccola (m 5,20 x 3,40, interpretata come vano per la macera- 
zione delle olive: Bongiorno, 57-58) con pavimento idraulico, cordolo alle pareti e collet- 
tore di scarico nella stanza adiacente, questa interamente occupata da una grande vasca 
con al suo interno un piccolo catino di decantazione per la posa dell’olio. Quest'ultimo 
particolare tecnico assicura sull’interpretazione dell'intero complesso quale ambiente per 
la conservazione e la molitura delle olive. Tale parte della villa è, a giudicare dalla cortina 
muraria in specchi di reticulatum con ammorsature in bipedali, di età antonina (Bongior- 
no, 60). La zona a $ dell’atrio rivelò tracce piuttosto labili di strutture, pertanto anche la 
sua interpretazione rimane dubbia; la presenza di ambienti riscaldati, immediatamente a 
N del portico, ne rivela la funzione quale parte del vasto apparato termale che si dispiega 
ad E del complesso. L'intera porzione E della villa, evidentemente giustapposta a quella 
più antica, come risulta chiaramente dal conflitto angolare creatosi per la giuntura non or- 
togonale delle due parti, ha carattere quasi esclusivamente termale. Centro della zona è il 
celebre rudere a valva di conchiglia, che in origine doveva raggiungere un’altezza di m 12 
ca. Interpretato come ninfeo о scena d’acqua (alloggio per otto canaletti con sbocco sim- 
metrico), rappresentato dal Piranesi in uno stato più integro dell’attuale, doveva raccor- 
darsi ad una struttura scenografica curvilinea formata da due pilastri compositi ai lati di 
due colonne lisce in travertino su base attica, non sappiamo se raccordate ai pilastri per 
mezzo di arcate o di una trabeazione orizzontale. Tale mostra d’acqua si apriva verso E in 
una zona non esplorata (Bongiorno, 194-195). Il ninfeo, da datare in età antonina per il ti- 
po di muratura in opus mixtum, aveva altri ambienti alle spalle, la cui funzione può essere 
solo parzialmente ricostruibile come termale. Tutta l’area era pavimentata con mosaici in 
bianco e nero, a motivi geometrici, di fattura non particolarmente raffinata (fotografia dei 
mosaici trovati nelle campagne 1953-59, staccati, consolidati, quindi rialloggiati e ricoper- 
ti, in A. M. Colini, Capitolium 43, 11 (1968), 33). A_N del ninfeo era una serie di vani più 
tardi, in Jistatum, tra i quali spiccano una scala a chiocciola, di cui si videro i primi scalini 
(ma che non si indagò), ed una grande cisterna contemporanea a tali strutture. L’intera ala 
orientale della villa era strutturata almeno su due piani, come emerge chiaramente dalle 
incisioni piranesiane. Apparentemente non raccordata al resto delle strutture è la grandio- 
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sa aula ottagona mistilinea a pianta centrale con pareti che descrivono alternativamente 
nicchie semicircolari o rettangolari, ad eccezione delle due pareti opposte settentrionale e 
meridionale (che fungono rispettivamente da uscita e da vestibolo-ingresso), sopra la qua- 
le si imposta - scandito da una ricca modanatura marcapiano - un tamburo circolare sor- 
reggente la cupola. Questa, crollata forse nel corso del basso Medioevo, fu dapprima so- 
stenuta con un pilastro centrale, quindi rialzata in forma di torre (forse nel XIV secolo; 
presenta una muratura a piccoli scapoli tufacei in ricorsi orizzontali irregolari). Lo stile 
architettonico, come quello dei lacerti di stucchi che decoravano gli intradossi delle nic- 
chie circolari, aspetti di meziocronologia (mattone di cm 25-27) e particolari tecnici come 
Puso delle anfore per alleggerire la struttura delle volte e l'uso di oculi rotondi nel tambu- 
ro concordano nel far attribuire la costruzione al periodo compreso tra Diocleziano e Co- 
stantino. Per quanto concerne la funzione, l’interpretazione tradizionale che la ritiene un 
ninfeo facente parte del sistema termale appare poco plausibile proprio in ragione della 
forma architettonica senza confronti e in assenza di strutture idrauliche (Lugli, ‘La villa 
dei Gordiani”, 158; Torelli - Zevi; Coarelli, 164); sembrerebbe più probabile la proposta di 
interpretarla come grande aula d’ingresso alla villa (Bongiorno, 277; Luschi, “Gli stucchi’, 
414), analogamente a coevi vestiboli monumentali quali il c.d. tempio della Tosse a Tivoli 
o quello del palazzo di Spalato. Addossata all’aula ottagona è una grande cisterna in lista- 
tum, evidentemente di epoca successiva. Un'altra enorme cisterna è invece ad O del com- 
plesso; si tratta in realtà di due cisterne, una a navata unica (m 6 x 12,60) e l'altra quadrata 
(lato m 12) su vano di sostruzione a doppia navata e vasca superiore con contrafforti e co- 
pertura a crociera, la seconda appoggiata sulla prima, come giustamente chiarito da Bon- 
giorno (Bongiorno, 152). E probabile che la prima cisterna, al momento della costruzione 
della seconda, abbia servito da vasca per raccogliere l'eccedente tramite lo sfioratore del- 
l'altra. La più antica delle due cisterne è stata datata ad età neroniana-flavia, la più recente 
ad età antonina, in base al tipo di opus mixtum (Bongiorno). Al centro del portico si rin- 
venne inoltre una piccola aula absidata, rivestita in marmo, alle cui spalle è una fontanina 
circolare. L'insieme dovrebbe datarsi nell'arco del IV secolo (opus listatum). Ricapitolan- 
do, la villa sembra essere stata costruita durante la tarda età repubblicana, con una pars 
fructuaria e un piccolo balneum; successivamente, nel corso del II secolo, ampie modifi- 
che vennero praticate con l'aggiunta di una grande ala termale e con estesi restauri nella 
parte fruttuaria e nelle cisterne. Un’ulteriore fase è quella legata alla costruzione dell'aula 
ottagona, dell’aula absidata e della zona a N del settore termale. Piccoli interventi sono te- 
stimoniati in tutte le parti della villa nel IV secolo, a dimostrazione del lungo periodo di 
vita e utilizzo dell’intero complesso. 

Coevo alla terza fase della villa è il mausoleo di Tor de’ Schiavi: monumentale sepolcro 
su due piani (diametro di base m 19), l'inferiore con deambulatorio voltato a botte e nic- 
chie per ospitare i sarcofagi e il superiore a grande aula con nicchie in corrispondenza di 
quelle inferiori, accessibile tramite un pronao tetrastilo, raccordato al tamburo e con mu- 
ro di prolungamento del tamburo circolare a nascondere parzialmente la cupola dall’e- 
sterno. Questa era riccamente decorata da pitture, ricostruite - sulla scorta di alcuni dise- 
gni e acquarelli di P. S. Bartoli - come una serie di scene inquadrate in registri concentrici 
con rappresentazioni di una probabile udienza imperiale e di un magistrato (?), di Nerei- 
di, esseri acquatici e rappresentazioni di divinità, sormontati da una grandiosa stella, al 
centro della quale era la raffigurazione di Zeus in trono con saetta ed aquila imperiale (H. 
Mielsch, in Rasch, 66-70, tavv. 51-52). La cronologia della costruzione, fissata sin da 
Ashby (Ashby I) in età costantiniana grazie alla scoperta di due bolli in opera (CZŁ XV 
1627-1628; successivamente sono stati editi altri bolli laterizi in Rasch, 32-33, cui adde il 
bollo CZŁ XV 1679, copiato da G. Gatti in opera e comunicato a F. W. Deichmann con 
lettera protoc. 32210, SBC, Archivio storico), è stata meglio precisata e fissata tra gli anni 
308-309 da Rasch, in base a confronti di muratura (prima fase in cui si porta a compimen- 
to il piano inferiore ed il pronao, contemporanea al cantiere delle terme di Diocleziano, 
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ovvero ante 306; seconda fase con la realizzazione finale dell’opera anteriore all’inizio dei 
grandi cantieri massenziani del 308-309: così Rasch, 77-78). Il mausoleo, in ragione della 
sua grandiosità e del suo prestigio, deve essere attribuito a un personaggio della famiglia 
imperiale; vista la cronologia piuttosto ristretta (anche se non convince del tutto la perio- 
dizzazione strettissima di Rasch, cit., dacché stabilisce come terminus post quem non l'as- 
senza dell'opus vittatum e il riutilizzo di mattoni adrianei, fatti questi a suo giudizio non 
giustificabili in una situazione di contemporaneità con la realizzazione dei cantieri mas- 
senziani post 308, argomenti non definitivi per escludere in toto una data anche di poco se- 
riore), si dovrà pensare ad un appartenente alle dinastie dei tetrarchi o, al più tardi, ad un 
costantinide. Nessuna ipotesi è stata avanzata. Un tentativo di svincolare la committenza 
del mausoleo dagli appartenenti alle dinastie imperiali è compiuto da Rasch (Rasch, 82- 
83) anzitutto a causa dell’impossibilità di attribuire il monumento a qualche Cesare o Au- 
gusto, tutti seppelliti altrove, quindi in base alla non esclusività del tipo architettonico per 
1 mausolei imperiali (confronti in Rasch, 82), quindi per le raffigurazioni pittoriche, inve- 
ro assai poco perspicue, della cupola sopra le nicchie, interpretate da Mielsch (in Rasch, 
69) come rappresentazioni di momenti significativi del cursus bonorum di un altissimo 
magistrato (udienza di un magistrato, così identificato in base al tipo di seggio su cui co- 
stui è seduto nella riproduzione dell’affresco data dal Bartoli, seggio che a giudizio dello 
studioso è un solium, quindi un trono magistratuale e non imperiale). Rasch pensa pertan- 
to a una possibile committenza di un privato di rango e funzione elevatissimi piuttosto 
che al membro di una dinastia imperiale. L’intera ipotesi risulta però, proprio in virtù di 
considerazioni di verosimiglianza storica (un mausoleo di tal genere, grandezza e presti- 
gio sarebbe un unicum se attribuito ad un privato), discutibile. Dibattuta è la cronologia 
della basilica cimiteriale accanto al mausoleo. Lunga m 66,60 e larga 28,20, con la navata 
centrale larga m 11,85 e le laterali 6, totalmente costruita in opus listatum e articolata al- 
l’interno in tre navate divise da un deambulatorio continuo ad arcate su pilastri, essa ri- 
sulta simile a quella dei SS. Marcellino e Pietro e a quella dei SS. Apostoli presso S. Seba- 
stiano, sia per tecnica costruttiva, sia per dimensioni, sia per il particolare (che nelle altre 
basiliche seriori scompare) della facciata inclinata di 5 gradi ca. rispetto all'ortogonale, ad 
imitazione dei carceres dei circhi. Il problema della datazione della basilica di Tor de’ 
Schiavi, denominata “anonima” per distinguerla da quelle dedicate al culto di martiri cri- 
stiani nel suburbio di Roma, coinvolge il problema della destinazione d’uso e della sim- 
bologia sottesa alla forma architettonica della basilica circiforme. Le due proposte di cro- 
nologia basate sulla sola tecnica muraria sono molto difformi. Rasch propone una data- 
zione tra il mausoleo di S. Costanza e la basilica onoriana di S. Paolo (351-386 d.C.) (Ra- 
sch, 80), mentre Lepore, sempre sulla base dello studio delle murature e senza citare Ra- 
sch, propone una datazione massenziana o all’inizio del periodo costantiniano (Lepore). 
Le altre proposte di cronologia sono invece incentrate su analisi complessive del tipo ar- 
chitettonico e della sua evoluzione; i rapporti tra quelle che sembrano essere le tre più an- 
tiche basiliche sono posti in una serie che vuole come prima SS. Apostoli (у. $. Sebastiani 
ecclesia), quindi Tor de’ Schiavi ed infine SS. Marcellino e Pietro (v. Helenae basilica) (To- 
lotti, 153-163), ovvero $$. Marcellino e Pietro, Tor de’ Schiavi e SS. Apostoli (Branden- 
burg, 40-45), oppure Tor de’ Schiavi, SS. Marcellino e Pietro e SS. Apostoli (Torelli, ‘Le 
basiliche circiformi di Кота”, 204-206). Tali seriazioni si basano su elementi sicuri di cro- 
nologia (datazione probabile di SS. Marcellino e Pietro ante 326, forse ante 313/5-318) e 
su considerazioni di verosimiglianza storica. L'elemento che sembra differenziare profon- 
damente la basilica di Tor de’ Schiavi da quelle dei SS. Marcellino e Pietro e dei SS. Apo- 
stoli è il fatto che non sono note, ad oggi, memorie apostoliche o di martiri a cui essa è as- 
sociata. Malgrado essa sia un coemeterium subteglatum, e ciò è stato dimostrato dalle se- 
polture ivi rinvenute, invero assai scarse di numero e poverissime (47 in tutto, nessuna con 
epigrafe, disposte nei pressi dei pilastri dell’abside, v. Luschi - Ceccherelli; Forniciani - 
Menicagli Trevisan - Ceccanti; si potrebbe pensare al cimitero del personale servile impe- 
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riale impiegato nella proprietà), non esistono segni di culto martiriale né di culto cristiano 
tout-court (la catacomba di via Dignano d'Istria non parrebbe avere né rapporti topogra- 
fici con la basilica, né segni di appartenenza alla comunità cristiana: Ferrua, ‘Catacomba?). 
Sembrerebbe che l’unico legame forte che si stabilisce topograficamente sia con il grande 
mausoleo, anche se la basilica non è ad esso fisicamente attaccata (distanza minima m 6 
са.). Mancano inoltre sepolcri privati vicini alla basilica, come sono invece altrove presen- 
ti, fatto interpretabile con la scarsa fortuna di questa, ma forse anche in virtù di un diver- 
so statuto giuridico della proprietà del terreno, evidentemente non posseduto dalla Chie- 
sa. Malgrado il problema sia molto complesso e forse non risolvibile con assoluta certez- 
za, l’unica ipotesi che appaia soddisfare l’insieme dei dati (forma circiforme, con tutti i 
connotati eroici e di divinizzazione (su cui anche La Rocca), vicinanza ad un mausoleo 
‘imperiale’, mancanza di segni di culto dei martiri, scarsa utilizzazione del cimitero e nes- 
suna fortuna dello stesso nelle fonti letterarie e nell’uso, oltre, non ultimo, a questioni di 
proprietà del terreno su cui la basilica sorge, terreno restato con tutta probabilità nel fisco 
imperiale e non donato alla Chiesa come quello che ospita tutte le altre basiliche) fa pro- 
pendere per l'ipotesi di Torelli, il quale vuol vedere un'anteriorità (almeno dal punto di vi- 
sta del modello ideologico) della basilica di Tor de’ Schiavi (basilica imperiale) rispetto al- 
le altre martiriali (tesi fortemente criticata da N. Duval, in Ecclesiae Urbis, 1249-1250). 

Per quanto riguarda i ritrovamenti epigrafici della zona, se si esclude la gran messe del- 
le iscrizioni sepolcrali proveniente dai sepolcreti prospicienti la via, restano da analizzare 
tre testi di grande interesse: 1) CIL VI 927, add. pp. 841, 3070, 3777, 4306-4307 = ILS 236 
(v. anche Gordon - Gordon I, 116-117, n. 121, tav. 52 a), corrispondente a una piccola ara 
rinvenuta “nelle adiacenze del così detto Torrion de’ Schiavi fra le sottostanti rovine” 
(Lettera del Fortunati del 12 maggio 1862, protoc. 3362, ASR, Min. dei Lavori Pubblici, 
Commercio etc., b. 423, fasc. 25), il cui testo recita: Neroni Caesari A[ug.] / et sancto Sil- 
van[o] / aediculam cum imagin[e] / Faustus Caesaris / d(e) s(ua) p(ecunia) [f(ecit)]; è la de- 
dica di un servo in contesto evidentemente privato (in generale P. F. Dorcey, Tbe cult of 
Silvanus. A study of roman folk religion (1992), passim), che - qualora l’ara sia stata trova- 
ta in situ - potrebbe testimoniare la presenza di una proprietà imperiale, all’interno della 
quale l’aedicula e l'imago erano state donate, ben prima della supposta proprietà dei Gor- 
diani; 2) importante è il frammento CIL VI 40743, trovato nei pressi dell’abside della ba- 
silica, ove si legge la sola formula invicto in dativo, formula che si riferisce ad una dedica 
ad un imperatore di III o IV secolo (G. Alfóldy, ad locum); 3) il frammento di iscrizione 
più importante trovato nella zona è tuttavia un cippo di delimitazione dell'aqua Augusta 
(v.), diramazione forse della Claudia o dell' Appia, ad opera di Tiberio, rinvenuto nei pres- 
si della via Prenestina, non sappiamo esattamente dove (“a 4 metri dai colombari”, così in 
SBC, RT, vol. XIII, 57, 21.08.1963; si tratta molto probabilmente di un unico cippo e non 
di due come vuole Alfóldy іп CIL VI 40869-40870; v. anche Id., Studi sull’epigrafia augu- 
stea e tiberiana di Roma (1992), 59-66). L’attestazione è unica finora: non si conoscevano 
termini dell’aqua Augusta e la presenza del suddetto giustifica la gran quantità di cisterne 
a destra e a sinistra della via in questo punto (in Nibby III, 707-712 se ne contano sette), 
nonché la disponibilità d’acqua per i grandi impianti termali. 

Concludendo, appare chiaro che la villa Gordianorum menzionata dal biografo del- 
l’Historia Augusta, qualora si debba dare credito alla notizia, difficilmente può essere 
identificata con le rovine al III miglio (qui una villa repubblicana con una notevole pars 
fructuaria fu ampliata per diventare una residenza d'otiwm suburbano durante il П secolo, 
di buon livello, ma non eccezionale, dacché manca del tutto l’impiego di marmi) о, alme- 
no, non sembra essere questa la parte della villa descritta dal biografo: non vi è traccia né 
delle basilicae centenariae tres, né delle grandi terme che non avevavano uguali, né dei 
portici con profusione di marmi colorati. Sembra invece praticamente certo che la villa 
fosse di proprietà imperiale alla fine del Ш secolo o all’inizio del IV, quando l’impianto fu 
allargato e, soprattutto, un gigantesco sepolcro (molto probabilmente appartenente ad un 
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membro della famiglia imperiale) vi fu costruito, con annessa basilica cimiteriale. L’ipote- 
si che la proprietà sia appartenuta anche nei secoli precedenti al fisco imperiale è plausibi- 
le ma non certa; che invece sia stata una residenza imperiale e non una semplice proprietà 
prima della fine del III secolo è decisamente da escludere. 


F. De Ficoroni, Le vestigia e rarità di Roma antica (1744), 173-174; C. Fea, Varietà di notizie (1820), 144- 
146; Nibby III, 707-712; L. Canina, Gli edifizj di Roma antica e sua campagna, Sezione II. Edifizj dei contor- 
ni della città V (1856), 89-90; Ashby I, 157-158; G. Lugli, ‘La Villa dei Gordiani e i monumenti al III miglio 
della via Prenestina’, BCom 43 (1915), 136-167; A. Ferrua, ‘Catacomba ai Gordiani”, BCom 75 (1954-56), 167- 
171; G. Gatti, ‘Una basilica di età costantiniana recentemente riconosciuta presso la via Prenestina', Capito- 
lium 35, 6 (1960), 3-8; M. Torelli - F. Zevi, in AA.VV., Riscoperta di Roma antica (1999), 119-120, s.v. Princi- 
pali monumenti del suburbio; A. Frazer, "The Porch of the Tor de’ Schiavi at Rome”, AJA 73 (1969), 45-48; A. 
Bongiorno, La cosi detta villa dei Gordiani (Tesi di laurea in Topografia di Roma e dell'Italia Antica, a. a. 
1973-74, relatore prof. F. Castagnoli, Facoltà di Lettere, Università degli Studi di Roma *La Sapienza"); To- 
massetti III, 546-557; Coarelli, 162-166; H. Brandenburg, ‘Die konstantinischen Kirchen in Rom. Staatstra- 
gender Kult und Herrscherkult zwischen Tradition und Neuerung’, in O. Brehm - S. Кіе (edd.), MOYZIKOE 
ANHP. Tencin für Max Wegner zum 90. Geburtstag (1982), 27-58; F. Tolotti, ‘Le basiliche cimiteriali con 
deambulatorio del suburbio romano: questione ancora aperta’, RM 89 (1982), 153-211; G. Forniciani - E. Me- 
nicagli Trevisan - B. Ceccanti, ‘Analisi paleonutrizionali e determinazione del piombo osseo mediante spet- 
troscopia ad assorbimento atomico sui resti scheletrici di epoca tardo-romana (IV sec. d.C.) della “Villa dei 
Gordiani” (Roma), Archivio per antropologia e l'etnologia 114 (1984), 149; A. Ceccherelli - L. Luschi, 
‘Mausoleo “dei Gordiani” e adiacente basilica (circ. VI), BCom 92 (1987-88), 421-427; L. Luschi, ‘Gli stucchi 
della villa detta “dei Gordiani” sulla via Prenestina’, BCom 93, 2 (1989-90), 407-446; M. Torelli, ‘Le basiliche 
circiformi di Roma: icnografia, funzione, simbolo’, in G. Sena Chiesa - E. A. Arslan (edd.), Felix Temporis Re- 
paratio (1992), 203-224; J. J. Rasch, Das Mausoleum bei Tor de’ Schiavi in Rom (1993); Andermahr, 154; К. E. 
Werner, Die Sammlung antiker Mosaiken in den Vatikanischen Museen (1998), 333-345; G. Lepore, "Basilica 
anonima circiforme della Via Prenestina’, in Materiali e tecniche, 215-217, n. 5; E. La Rocca, ‘Le basiliche cri- 
stiane “a deambulatorio" e la sopravvivenza del culto eroico', in Ecclesiae Urbis, 1109-1141; M. Torelli, ‘Le 
basiliche circiformi: icnografia e forme mentali", ibid., 1097-1108. 


M. Maiuro 
GORGONII COEMETERIUM. У. Duas lauros (inter), coemeterium. 


GRAPTI AUG. L. PRAEDIUM (?) (384). Una condotta acquaria composta da sette fistu- 
lae plumbee, tre delle quali recavano il bollo Grapti Aug(usti) Liberti) (CIL XV 7466, vi- 
sta da Dressel), fu trovata nel 1893 quando venne alla luce un tratto dell'antica via Cam- 
pana: “Sotto i travertini della crepidine a dritta della via si rinvennero pezzi di fistole ac- 
quarie, plumbee, della complessiva lunghezza di m. 3,39” (L. Borsari, NSc 1893, 519). La 
condotta aveva il diametro notevole di cm 15; nello stesso luogo fu rinvenuto un condot- 
to plumbeo di minore portata, di cm 6 di diametro, “conduttura che forse derivava l’acqua 
dal condotto maggiore” (Borsari, cit.). 

Il luogo di ritrovamento è al km 1 della via Campana (Tomassetti VI, 338-339), ovve- 
ro, uscendo dalla città, sotto la moderna via Portuense, una ventina di metri prima della 
cappella di S. Maria Vergine del Riposo (oggi in rovina, situata davanti al n. civ. 106), 
quindi prima dell’incrocio fra la via Portuense e via C. Porta. 

Edifici pubblici antichi nelle vicinanze erano il tempio tradizionalmente attribuito a 
Fors Fortuna (v. Fortis Fortunae fanum, templum (I miglio via Campana)) a S, una grande 
piscina a SO e l’edicola di Hercules (v. Hercules Cubans) a O (per una pianta v. Lanciani, 
FUR, tav. 43). La fistula è dunque situata pienamente negli horti Caesaris (v. E. Papi, 
LTUR III, 55-56, s.v.). Risulta quindi difficile credere all’esistenza di una proprietà priva- 
ta, domus o praedium che sia, del liberto imperiale Graptus in questa zona di proprietà 
pubblica (anche se questa fu l'interpretazione di W. Eck, LTUR II, 112, s.v. domus: Grap- 
tus, dove fu inclusa questa voce extramurale: “Besitzer einer privaten Wasserzuleitung"). 

Nell'interpretare il bollo non è finora stata considerata la misura straordinaria della 
condotta. Fra le fistulae bollate di Roma solo alcune, che recano sempre il nome di un im- 
peratore, hanno un diametro superiore a cm 20. Fra le poche bollate con un diametro fra 
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cm 15 e 20, due - inclusa la nostra - recano nomi di liberti imperiali (l'altro caso è quello del 
liberto Narcissus) (v. Bruun, 138). Le fistulae che servivano utenze private avevano normal- 
mente un diametro fra cm 5 e 10, ma spesso anche di meno. Ci sono quindi buoni motivi 
per presumere che il condotto non appartenesse a una proprietà di Graptus, ma piuttosto 
servisse all’approvigionamento idrico degli horti Caesaris. La bollatura di Graptus fu ese- 
guita o in veste di supervisore (sub cura) o come fabbricante delle fistulae (ex officina). 
Nella zona non mancano scoperte di strutture antiche che utilizzavano acqua; ad esempio 
una piscina poco a SO della fistula o un vivarium per l'allevamento di pesci vicino alla sta- 
zione di Trastevere (G. Mancini, NSc 1924, 55). Sia l'aqua Alsietina (v.) che l'agua Traiana 
(v.; inoltre P. Virgili, LTUR I, 71-72, s.v.) possono aver distribuito acqua nella zona. 

Due sono state le identificazioni proposte per il personaggio: Eck (cit.) riteneva Graptus 
identico al liberto imperiale con lo stesso nome noto da Tac. ann. 13.47 sotto Nerone, il cui 
figlio potrebbe essere Ti. Iulius Grapti f. Natal[is] noto da CIL X 6638 dell'anno 48 (da An- 
zio). Dressel nel CIL. XV, invece, proponeva un certo Graptus C(aesaris) n(ostri) servus, 
plumbarius che compare sul bollo della fistula imperiale CIL XV 7285, databile all83-84 
(seguito da L. Petersen in PIR I 347). Sulla base della proposta di Dressel e Petersen la fistu- 
la si daterebbe in epoca più tarda, perché dovrebbe essere posteriore all’83-84, quando il li- 
berto Graptus era ancora Caesaris servus. Una datazione più tarda si accorderebbe bene con 
il fatto che poche fistulae acquarie bollate sono databili prima dell’epoca flavia. D'altra par- 
te l'identificazione con il Graptus della corte di Nerone non è da escludere, ma in questo ca- 
so bisognerebbe ammettere una datazione più alta per il condotto. 

Discutendo sull’identità del personaggio, non bisogna dimenticare la statistica onoma- 
stica, di cui finora non si è tenuto conto. Le ricerche di Solin dimostrano che Graptus fu 
un nome comune a Roma (Solin?, 1255-1256); con 22 casi conosciuti ogni identificazione 
basata solo sull'omonimia diventa alquanto azzardata (v. H. Solin, Die stadtrômischen 
Sklavennamen (1996), 544). 

Ch. Bruun 


GRIFOS, AD (385). Una località indicata con tale toponimo è forse citata nel testo di un’i- 
scrizione graffita sulla calce che chiudeva un loculo nella catacomba di S. Lorenzo al Ve- 
rano (AE 1958, 274 = ICUR VII 18064: Tigrine in pace; ad Grifos). Ferrua nel pubblicar- 
la ha formulato l'ipotesi che si volesse ricordare il luogo dove era l'abitazione della defun- 
ta; esso sarebbe stato indicato facendo riferimento a dei grifi presenti nelle vicinanze (da 
intendersi probabilmente come rappresentazioni di animali favolosi, v. ThLL VI, 2, 2335, 
s.v. griphus; 2340-2341, s.v. атур, gryp(b)es, gryp(b)us), forse un'insegna o la decorazione 
di un monumento. È stato ipotizzato che il toponimo possa essere messo in relazione con 
il fundus Grifis, nominato in un'iscrizione greca, ora dispersa (CIG IV 8853) di cui il de 
Rossi ricostruì il testo grazie a una copia dell’ XI secolo inserita nel Regesto Sublacense 
(Reg. Subl. 196, n. 145; v. de Rossi, [CUR II 44, n. 10; G. Gatti, BCom 30 (1902), 164- 
169); tale fundus risulta inserito tra le proprietà donate da papa Adeodato al monastero di 
S. Erasmo e per lo piü localizzato fuori porta Maggiore, tra Labicana e Prenestina (v. G. 
De Spirito, LTUR II, 360, s.v. fundus Grifis (?) con bibl. preced.). L'identificazione resta 
comunque in dubbio e non ? possibile, di conseguenza, ubicare con precisione il sito. 


A. Ferrua, ‘Alcune iscrizioni romane con dati topografici”, in Studi in onore di Aristide Calderini e Rober- 
to Paribeni 3 (1956), 611, fig. a p. 612. 


S. Crea 


GUTTAM IUGITER MANANTEM (AD), COEMETERIUM (386). L'esistenza di un cimitero indi- 
cato con l'espressione toponomastica ad g. i. m. è attestata per la prima volta da un lemma 
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del Martyrologium Hieronymianum, che vi localizza, VII Id(us) Iul(ias), la commemora- 
zione virginum Florianae Faustinae Anatholiae Felicitatis cum presbyteris VII (Act. 
Sanct., Nov. ТЇ, 2, 360); il latercolo risulta però assai oscuro per la confusa aggregazione 
di sante non meglio note dalle fonti agiografiche (Floriana e Faustina: v. Amore, 204-205) 
con personaggi impropriamente dedotti dalle celebrazioni del'giorno successivo nel me- 
desimo calendario (Anatolia, venerata in Sabina, e Felicita con il gruppo dei sette marti- 
ri: у. H. Delehaye, Martyrologium Hieronymianum, ad comm., Act. Sanct., Nov. П, 2, 
361); allo stesso luogo si ritiene comunemente che faccia riferimento un'ulteriore indica- 
zione, pure discussa, del Geronimiano, che pone, il 28 settembre, Romae ad guttas la fe- 
sta di un sanctus Stacteus (ibid., 530-531). La tradizione concordemente riportata dai 
martirologi storici ancora alla data del 9 luglio induce a considerare il richiamo topografi- 
co in rapporto al dies natalis di Zenone - cosi, ad esempio, Beda (VII Idus Iulii. Romae ad 
guttam manantem sancti Zenonis martyris, et aliorum decem millium ducentorum et 
trium) e Usuardo (VII Idus Iulii. Romae ad guttam jugiter manantem, natalis sancti Zeno- 
nis martyris et aliorum decem millium ducentorum trium: v. Act. Sanct., Iul. II, 687-689 - е 
a stabilire, dunque, una connessione diretta tra il c. ad g. i. m. e il complesso ad aquas Sal- 
vias (v. Aquae Salviae monasterium), che conserva, in un altare con reliquie posto nella 
cripta dell’edificio c.d. Scala Coeli, la memoria di un culto a un santo di nome Zenone. Una 
conferma a tale ipotesi si può derivare dall'evidente affinità di significato tra i due toponi- 
mi, entrambi logicamente originati dalla ricorrente presenza nel sito di sorgenti naturali 
(C. Baronio, Annales ecclesiastici II (1600), 506; Nibby III, 270; Barbiero, 10-11). 

Che nell'area prossima al luogo dove una precoce tradizione poneva il martirio dell'apo- 
stolo Paolo, lungo il tracciato dell’antica via Laurentina (v.), si fosse impiantato un cimitero 
paleocristiano, nel cui ambito si erano innestati i fenomeni devozionali noti dalle fonti, appa- 
riva un'idea più che probabile, pur nella drastica carenza di rinvenimenti archeologici, già al 
Bosio e al Boldetti, quindi a G. B. de Rossi. Quest'ultimo, in particolare, ritenne si dovessero 
valorizzare in tal senso i numerosi reperti epigrafici acquisiti negli ultimi decenni del XIX se- 
colo dai padri Trappisti “nel disfare il pavimento della sagrestia della chiesa di S. Anastasio" 
(de Rossi, ‘Notizie’, 73; v. ICUR II 6009-6014) e logicamente provenienti dalle vicinanze; es- 
si presentavano, infatti, caratteristiche dimensionali adeguate ad imboccature di loculi, piut- 
tosto che a chiusure di tombe pavimentali, e presumibilmente proprio da un cimitero ipogeo 
localizzabile alle Tre Fontane agli inizi dell’ Ottocento era stato recuperato dai cercatori dei 

“corpi santi” un marmo inscritto provvisto di bordo loculare maltaceo nel quale era ancora 
inserita un’ampollina vitrea (de Rossi - scheda 9214 e "Notizie", 74 - trae tale informazione 
dai libri della Lipsanoteca del Cardinal Vicario; v. /CUR II 6012). Di tale ipotetica rete di gal- 
lerie cimiteriali sembrerebbe peró non essere stata documentata alcuna puntuale intercetta- 
zione, malgrado le indagini talora mirate nell'area, particolarmente ricca di cavità sotterranee 
legate all’estrazione della pozzolana (v. Ubicazione dei sondaggi e delle sezioni stratigrafiche. 
Tavola scala 1:25.000, in U. Ventriglia, La geologia della città di Roma, 1971). Soltanto l'Ar- 
mellini, in una nota del 1878, riferiva della evidenziazione - entro la cava estesa al di fuori del 
muro di delimitazione del complesso abbaziale - di un “sotterraneo della foggia d’un vero 
ambulacro”, che tuttavia lo studioso avverte di non aver esaminato direttamente (M. Armel- 
lini, ‘Archeologia. Indizi del cemeterio di S. Zenone alle Acque Salvie e d’un epigrafe del pa- 
pa Nicola Г, Cronicbetta mensuale 2 s., 4 (1878), 127). 


Bosio, 166; Boldetti, 549; Nibby III, 276-277; G. B. de Rossi, BAC 1 s., 7 (1869), 88-89; Id., BAC 2 s., 2 
(1871), 71-76; Armellini, Antichi cimiteri, 500-502; Marucchi, 132; Monaco Cisterciense (A. Barbiero), S. Pao- 
lo e le Tre Fontane, (1938), 10-11, 53-62; G. De Angelis d’Ossat, La geologia delle catacombe romane (1943), 
82-84; Tomassetti V, 432-433, nota 2. 


L. Spera 





FIG. 34 


Fic. 35 


HADRIANA VIA. V. Antoniniana via. 
HADRIANI MAUSOLEUM. V.P. Aelii Hadriani sepulcrum. 
HANNIBALIS CASTRA. V. Herculis templum (via Tiburtina). 


HATERIORUM SEPULCRUM (387). Nel 1848, a seguito di lavori stradali, fu scoperto sul la- 
to della via Casilina, all'altezza della tenuta di Centocelle, un sepolcro in opera reticolata 
riccamente decorato (v. Labicana via, 124). Fu possibile recuperare un importante nucleo 
di rilievi, sculture, iscrizioni e sulla base di queste ultime si poté attribuire la tomba alla fa- 
miglia degli Haterii (Giuliano). I rinvenimenti vennero acquistati per il museo Gregoria- 
no Profano Lateranense, tranne forse un ritratto femminile che, finito sul mercato anti- 
quario, si trova ora alla Ny Carlsberg Glyptotek di Copenaghen. E probabile che già nel 
corso del Rinascimento fossero stati rinvenuti altri elementi della decorazione del sepol- 
cro, oggi perduti ma testimoniati da disegni (CIL VI 607, 2243). Nel 1970 i resti di parte 
dell'edificio funerario vennero nuovamente alla luce all'altezza del km 8,400 della Casili- 
na: lo scavo rimase incompleto, ma la certezza sull'identificazione del sepolcro si ottenne 
grazie al rinvenimento di due iscrizioni (AE 1982, 77-78). Queste ultime, portate in un 
primo tempo al MNR, sono state concesse nel 1998 in deposito permanente al museo 
Gregoriano Profano ex Lateranense per riunirle al resto dei reperti. La cronologia del se- 
polcro è stata a lungo discussa, ma si è ultimamente assestata nel primo quarto del II seco- 
lo, verosimilmente attorno al 120. Per la descrizione dei resti (si ipotizza un edificio a due 
piani) e le fasi costruttive v. Coarelli; per la possibile identificazione con un rudere dise- 
gnato dal Piranesi (forse un sepolcro a tempietto) v. Armellin. Tra i frammenti più famosi 
della decorazione non si puó omettere di citare almeno il rilievo (Sinn - Freyberger) raffi- 
gurante diversi monumenti di Roma quali tre archi (due dei quali identificati dalle iscri- 
zioni Arcus ad Isis e Arcus in Sacra Via Summa), il Colosseo e un tempio, soggetti con- 
nessi con l'attività di appaltatori di lavori edilizi svolta da esponenti della famiglia (v. Pi- 
scrizione CIL VI 607 del redemptor Q. Haterius Tychicus). 


A. Giuliano, ‘Documenti per servire allo studio del monumento degli Haterii', MemAccLinc 13 (1968), 
449-483; Е. Coarelli, ‘La riscoperta del sepolcro degli Haterii. Una base con dedica a Silvano’, in Studies in 
Classical Art and Archaeology. A Tribute to Peter Heinrich von Blanckenbagen (1979), 255-269; F. Sinn - K. 
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Freyberger, Vatikanische Museen, Museo Gregoriano Profano. Katalog der Skulpturen. Die Grabdenkmäler 
2. Die Ausstattung des Hateriergrabes (1996), 63-76, n. 8; H. von Hesberg, ‘Il profumo del marmo - Cambia- 
menti nei riti di seppellimento e nei monumenti funerari nel I sec. d.C.”, in D. Vaquerizo (ed.), Espacio y sos 
funerarios en el Occidente Romano 1 (2002), 33-49; P. Armellin, ‘Le evidenze archeologiche dai dati biblio- 
grafici ed archivistici. Sepolcro degli Haterii', in Centocelle I, 133-135. 


Р, Liverani 
HEDISTI MONASTERIUM. V. 5. Aristi monasterium, ecclesia. 


HELENAE AUGUSTAE POSSESSIO (388). La mention d'une propriété de l'impératrice Hélè- 
ne située dans le suburbium figure dans la biographie du pape Silvestre (314-335) du Liber 
Pontificalis, et plus précisément dans la liste des donations faites par Constantin à la basi- 
lique qu'il avait fait construire au troisième mille de la via Labicana; parce qu'elle est la 
plus importante, la donation est la première nommée parmi les bien-fonds attachés à ce 
monument, aussitót aprés celle du mobilier liturgique, que l'on ne reprendra pas ici (v. à 
ce sujet SS. Marcellini et Petri basilica): Item in basilica sanctorum Petri et Marcellini do- 
num dedit (...) fundum Laurentum iuxta formam cum balneum et omnem agrum a porta 
Sessoriana usque ad via Penestrina a via itineris Latinae usque ad montem Gabum, pos- 
sessio Augustae Helenae, praest. sol. ICX X (Lib. Pont. 1, 183). 

Comme celles des autres donations relatives aux fondations, urbaines et extra-urbai- 
nes, du prince qui figurent dans la même biographie, la liste a certainement été recopiée 
d'un document officiel avec lequel le rédacteur du Liber Pontificalis a cependant pris ici 
ou là quelque liberté. C’est peut-être ce qu'il est advenu dans le cas présent, où la “dési- 
gnation topographique est trés embrouillée" comme l'a justement noté Mgr. Duchesne 
(ibid., 199, nota 91). Cela ne tient pas seulement au fait que le terme possessio, bien qu'il 
soit au singulier et au nominatif, est en apposition avec deux autres termes à l'accusatif: un 
fundus d'extension précise inconnue (v. Laurentum, fundus) et un ager qui était, en toute 
hypothése, beaucoup plus important; cela provient aussi, pour la localisation de l'ager, de 
la multiplicité des points de repere, qui a peut-étre dés l'origine embarrassé le rédacteur et 
sürement par la suite embrouillé les copistes, comme le montrent les nombreuses varian- 
tes des manuscrits. 

Le premier de ces points de repère est la porte Sessorienne, ou porte Majeure, qui mar- 
quait la limite occidentale de l'ager; viennent ensuite (mais dans la seule famille A des ma- 
nuscrits) la via Praenestina qui le bornait au N, puis la via itineris Latinae - donc la via 
Latina -, qui lui servait de limite méridionale; quant au terme oriental de la propriété, il se 
confondait sürement avec le mons Gabus, nommé en dernier, dont l'identification est plus 
problématique. 

Mgr. Duchesne a sûrement eu raison de juger que, contrairement à ce que suggèrent 
certains manuscrits, qui ajoutent après mons Gabus les mots ipse mons Albius, “le lieu ain- 
si désigné ne doit pas être confondu avec le Monte Cavo actuel, c'est-à-dire le mont Al- 
bain, qui tire son nom de l'antique cité de Gabum”; en ajoutant qu'*il faut y voir quel- 
qu'une de ces collines creuses, anciens cratéres, dont la campagne romaine offre tant 
d’exemples”, il ne faisait cependant qu'entrevoir à demi la vérité car l'on doit probable- 
ment identifier ce mons Gabus, non avec un cratère, mais avec un important tumulus d'é- 
poque sévérienne, le *monte del Grano", qui constitue bien, méme s'il s'agit d'une créa- 
tion artificielle, un mons cavus ou une “colline creuse", pour reprendre l'expression de 
Mgr. Duchesne (v. M. Aurelii Severi Alexandri sepulcrum). 

Deux raisons conduisent en effet à retenir ce monument qui est situé km 1,500 environ 
au S des fondations constantiniennes de la via Labicana. La première est qu'il s'agit d'un 
repère topographique assez remarquable pour avoir été représenté sur les plus anciennes 
cartes des environs de Rome, comme celle d'Eufrosino della Volpaia en 1547. L'autre rai- 
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son, plus déterminante encore, est qu’il existait dans l’Antiquité, à en croire T. Ashby et 
G. Lugli, un chemin issu de la via Latina qui longeait le “monte del Grano” par l'O avant 
de poursuivre vers le N jusqu'à la via Labicana qu'il atteignait légèrement au SE des báti- 
ments construits par Constantin. On croira d’autant plus volontiers que ce chemin était 
riverain de l’ager qu’il était peut-être mentionné comme limite de propriété dans le docu- 
ment officiel qui a servi de guide au rédacteur du Liber Pontificalis. La curieuse formule 
via itineris Latinae qui a été employée par le biographe de Silvestre pour désigner la via 
Latina, surtout sous la forme viam etineriaram usque ad viam Latinam ad montem Ga- 
bum qu’elle offre dans les familles B à E des manuscrits, pourrait en effet tenir à la pré- 
sence, mal interprétée, d’un iter ad montem Gabum dans l’acte de donation originel. 

Ainsi défini, l'ager aurait couvert moins d'un millier d’hectares, soit des dimensions 
qui ne disconviendraient pas aux 1120 sous de revenu qu'il rapportait méme si elles sont 
notablement moins importantes que les quelque 1800 hectares imaginés par F. W. Deich- 
mann, qui avait placé de facon arbitraire à hauteur du "fossé" de Centocelle la limite 
orientale de propriété. Mais dans tous les cas, l’ager aurait inclus le fundus nommé avant 
lui dans la donation, dont une partie, sinon l'essentiel, répondait à la zone sur laquelle ont 
été établies les fondations de la via Labicana (v. Laurentum, fundus). Ainsi s'expliquerait 
la formulation, à premiére vue curieuse, et omnem agrum, à laquelle a eu recours le rédac- 
teur du Liber Pontificalis car la seule mention de l'ager suffirait dans cette perspective à 
définir la possessio Augustae Helenae qui vient ensuite en apposition; on pourrait en effet 
paraphraser, plutôt que traduire ainsi l'agencement général du texte: “[Constantin], de 
méme, donna ... le fundus Laurentum ... et, d'une façon générale, toute la campagne, pro- 
priété de Augusta Hélène, qui s'étend depuis la porte Sessorienne etc.” 


Ashby - Lugli, 157-192; A. Piganiol, L'Empereur Constantin (1932), 113; F. W. Deichmann - A. Tschira, 
*Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die Basilika der heiligen Marcellinus und Petrus an der via Labica- 
na vor Rom’, JdI 72 (1957), 75; Н. К. Seeliger, Die Geschichte der Katakombe inter duos lauros nach den sch- 
riftlichen Quellen’, in J. G. Deckers - Н. R. Seeliger - С. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro - 
Repertorio delle pitture (1987), 74; Guyon, Cimetière, 243-248. 


J. Guyon 


HELENAE BASILICA, ECCLESIA, MAUSOLEUM, ROTUNDA (389). La plus ancienne mention 
du monument dans lequel l'impératrice Hélène a été inhumée est dans la biographie du 
pape Silvestre (314-335) du Liber Pontificalis, et plus précisément dans la nomenclature 
des fondations faites par Constantin à Rome et dans le suburbium, qui situe l'édifice au 
troisième mille de la via Labicana, en un lieu que sa qualification “Entre deux Lauriers” 
suffit à désigner comme propriété impériale (v. Duas lauros (inter, ad), territorium): Eis- 
dem temporibus fecit Augustus Constantinus basilicam beatis martyribus Marcellino pres- 
bytero et Petri exorcistae in territurio inter duos lauros et mysileum ubi mater ipsius sepul- 
ta est Helena Augusta, via Lavicana, miliario III (Lib. Pont. 1, 182), les familles B, C et D 
des manuscrits donnant pour la fin de cette notice la leçon et moysileum ubi beatissima 
Augusta matrem suam posuit in sarcophago porphyritico. 

La basilique et le mausolée de l'Augusta qui sont successivement nommés dans ce do- 
cument étaient organiquement liés pour ne former qu'un monument bipolaire (v. SS. 
Marcellini et Petri basilica), ce qui explique que par synecdoque, le nom d'Héléne ait éga- 
lement servi à date tardive pour désigner à la fois le mausolée et la basilique. 

Parmi les Itinéraires de pèlerins du VIIe siècle, c’est sûrement le cas dans la Notitia Ec- 
clesiarum pour la mention de l'ecclesize Helenae au N de laquelle les fidèles étaient invités 
à honorer le martyr Tiburtius (in aquilone parte ecclesiae Helenae primus Tiburtius mar- 
tir: Valentini - Zucchetti II, 83) car c'est au nord de l'abside de la basilique, et non du mau- 
solée, qu'il faut certainement placer le monument funéraire du saint (v. SS. Marcellini et 
Petri basilica); avec sa précision coutumière, cet Itinéraire note cependant pour finir 
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qu'Hélène reposait quant à elle i2 sua rotunda, une expression qui se justifie par la forme 
circulaire de son mausolée. 

Dans un autre Itinéraire, le De locis, on ne sait trop en revanche si l’ecclesia ... sanctae 
Helenae ubi ipsa corpore iacet (Valentini - Zucchetti II, 113) désigne également l'ensemble 
formé par la basilique et le mausolée ou le seul mausolée. Le terme ecclesia peut en effet 
avoir été employé ici en lieu et place de mausoleum, d'autant que le mausolée servait éga- 
lement depuis le IV: siècle pour des célébrations liturgiques, comme on le dira bientôt; 
voir à ce sujet (mais pour le siècle suivant) le parallèle des plus voisins fourni par la bio- 
graphie d’Hadrien Ie (772-779) dans le Liber Pontificalis: coemeterium itaque beatorum 
Petri et Marcellini via Lavicana, iuxta basilicam beatae Helenae, renovavit et tectum eius, 
id est Sancti Tiburtii et eorumdem Sanctorum Petri et Marcellini noviter fecit (Lib. Pont. I, 
500). Ecclesia et basilica sont des termes synonymes en effet et dans la basilicam beatae 
Helenae juxtaposée au coemeterium ... beatorum Petri et Marcellini, il faut reconnaitre ici 
le mausolée d’Hélène puisque le coemeterium attenant ne peut être que la basilique des 
saints, l'incise finale, id est Sancti Tiburtii etc., montrant que sa couverture est liée à celle 
du mausolée de Tiburtius que l'on a déjà dit avoir été placé à hauteur de l'abside de cette 
basilique. 

On se montrera encore plus perplexe devant le dernier des Itinéraires du VII: siècle, le 
De numero portarum. Ce document est plus avare de précisions topographiques puisqu'il 
se contente de localiser ainsi le site des fondations constantiniennes: Septima porta modo 
Maior dicitur, olim Sircurana dicebatur et via Lavicana, quae ad beatam Helenam tendit 
(Valentini - Zucchetti II, 146). On peut évidemment comprendre les mots ad beatam He- 
lenam comme un équivalent d'ad beatae Helenae ecclesiam ou basilicam, ce qui renverrait 
aux ambiguités déjà rencontrées à propos du De locis, mais pour comble d’embarras, il est 
également possible de lire comme un toponyme l'ensemble de cette formule régie par la 
préposition ad. 

Cette dernière interprétation est d'autant moins illégitime que le rédacteur de la Noti- 
tia Ecclesiarum déjà citée a placé en téte de sa notice un développement assez semblable, 
ad Helenam via Campania multi martires pausant, dans lequel les deux mots ad Helenam 
ont évidemment une valeur toponymique qui a d'ailleurs fini par s'imposer. L'unique ex- 
ception est en effet dans la biographie d'Étienne IV (816-817) du Liber Pontificalis car la 
basilica beatae Helenae à laquelle ce pontife avait destiné une dotation de tissus précieux 
- fecit vestem de fundate (Lib. Pont. Il, 50) - ne peut être ici qu’un bâtiment, qu'il s'agisse 
du mausolée seul ou du mausolée et de la basilique tout à la fois. Mais tous les documents 
ultérieurs, dont l'étude serait hors de propos, ont suivi l'usage inauguré par la Notitia: par 
une dernière synecdoque, ils ont étendu le patronage d'Hélène, non plus au seul ensemble 
formé par la basilique et le mausolée dans lequel elle reposait, mais au domaine sur lequel 
cet ensemble avait été élevé, voire à la zone du suburbium qui s'étendait alentour. 

Cette importance grandissante d’Hélène s'explique par la vénération attachée à la mé- 
moire de l'Augusta, dont il n'y a pas lieu de douter qu’elle avait bien été enterrée via La- 
bicana: comme l'a montré P. Franchi de’ Cavalieri, l'assertion de Socrate (I, 17: PG 67, 
121), qui place la sépulture d’Hélène à Constantinople, résulte sans doute en effet d’une 
mésinterprétation du témoignage d’Eusèbe, pour qui la dépouille de l’impératrice-mère 
fut transférée depuis le lieu de son décès ëmi тт Вос1Хєбоосау móAw, ce qui désigne Ro- 
me dans le vocabulaire de la Vita Constantini (3.47.1). 

On s'accorde généralement à penser cependant que le mausolée auquel le nom d’Hélè- 
ne est resté attaché n’avait pas été initialement apprêté pour elle, mais pour Constantin. Le 
jugement tient au décor de la cuve en porphyre dans laquelle ont été déposés les restes de 
l'Augusta, dont les scènes de bataille conviendraient mieux au prince qu'à sa mère, et sur- 
tout à l'importance des donations attachées à l'ensemble des fondations de la via Labica- 
na, mausolée et basilique confondus, qui les mettent véritablement hors du commun. La 
liste qu’en donne le Liber Pontificalis (v. SS. Marcellini et Petri basilica) leur attribue en 
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effet un revenu de 3.754 sous, soit une somme de peu inférieure à celle qui était affectée à 
la basilique du Latran (4.390 sous) et plus de cinq fois supérieure à la dotation de Sainte- 
Agnès (695 sous), auprès de laquelle avait pourtant pris place la sépulture d'une autre An- 
gusta, Constance, la fille du prince. 

Le mobilier et le luminaire attachés au mausolée étaient d’äilleurs à la mesure de ces 
donations, comme en fait foi la minutieuse comptabilité que le Liber Pontificalis en a éga- 
lement dressée: in quo loco et pro amorem matris suae et veneratione sanctorum posuit do- 
na voti sui: patenam auream purissimam, pens. lib. XX XV; candelabra argentea auroclusa 
in pedibus XII IIII, pens. sing. lib. CC; coronam auream quae est farus cantharus cum 
delfinos CXX, pens. lib. XXX; calices aureos III, pens. sing. lib. X, cum gemmis prassinis et 
yacintis; amas aureas II, pens. sing. lib. LX; altarem ex argento purissimo, pens. sing. lib. 
CC, ante sepulchrum beatae Helenae Augustae, qui sepulchrum est ex metallo purpbyriti- 
cus exculptus sigillis, fara canthara argentea XX, pens. sing. lib. XX. (Lib. Pont. 1, 182). 

Au total, 215 livres d'or et 1.400 livres d'argent avaient donc été mises en œuvre pour 
cette dotation, dans laquelle on notera, outre la richesse et l'abondance du luminaire - 
quatre candélabres, vingt-et-un lustres, dont un en or - la présence de l'autel plaqué d'ar- 
gent placé devant le sarcophage impérial et les vases liturgiques, amae, calices et patènes, 
qui lui étaient attachés. À l'égal de la basilique attenante qui possédait un autel semblable, 
le mausolée était donc ouvert à la synaxe eucharistique, ce qui confirme le caractère bipo- 
laire de l'ensemble formé par la réunion des deux monuments (v. SS. Marcellini et Petri 
basilica) ; les deux pôles, cependant, n'était pas parfaitement semblables car il s'en faut de 
beaucoup que la basilique ait été aussi richement dotée que le mausolée. 

Ce dernier monument, qui est encore largement conservé en élévation, était déjà connu 
au XVI: siècle sous le nom de “tor Pignattara” qui sert aujourd’hui de toponyme pour le 
populeux quartier de la Rome moderne qui s'est développé alentour à partir du XIXe siè- 
cle, et surtout dans la seconde moitié du ХХ; on ne s'étonnera donc pas qu'il ait fait 
l'objet dès le milieu du XVI: siècle d’un relevé de Sallusio Perruzzi. Il doit pourtant beau- 
coup de sa notoriété à la redécouverte par A. Bosio, en 1594, de la riche catacombe chré- 
tienne qui s'étendait à proximité (v. Duas lauros (inter), coemeterium); ainsi s'expliquent 
les nombreuses représentations dont il a fait l'objet, et dont les plus célèbres sont celles de 
Vasi et de Piranesi pour le XVIII: siècle ou de Canina pour le XIXe. Le monument n'a pas 
fait l'objet cependant d'une enquéte systématique jusqu'aux travaux de F. W. Deichmann 
et A. Tschira pendarit la deuxième guerre mondiale et surtout au cours de la décennie sui- 
vante, où la fouille du terrain situé à O de la “tor Pignattara” leur a permis de retrouver les 
restes de l'avant-corps occidental, ou *narthex", du mausolée et ceux de la basilique atte- 
nante. L'article qui rend compte de ces découvertes a marqué en 1957 une date importan- 
te dans l'étude des monuments constantiniens du s#burbium; on lui préfèrera cependant 
aujourd'hui la publication, à la fois exhaustive et exemplaire, de J. J. Rasch, qui s'inscrit, 
quarante ans aprés, dans le droit-fil de ces travaux. On renverra toutefois pour un com- 
plément d'information à l'enquéte que L. Venditelli a conduite à la faveur de la restaura- 
tion du monument à la veille de l'année sainte 2000. 

Le plan est à l'extérieur celui d'une rotonde de m 27,74 de diamètre hors œuvre, pro- 
longée à O par un *narthex" rectangulaire de m 11 de large sur m 30 de long, qui assurait 
la liaison avec l'église attenante; l'intérieur compte une salle circulaire de m 20,18 de 
diamétre, augmentée de niches alternativement rectangulaires et semi-circulaires de m 
4,85 d'ouverture, à l'exception de la niche située dans l'axe de la basilique, dont les di- 
mensions plus importantes (m 5,65 x 3 environ) étaient évidemment destinées à accueillir 
le sarcophage impérial. L'élévation compte d'abord un tambour aveugle haut de m 9 envi- 
ron, sommé par une corniche, puis un deuxiéme tambour plus étroit (m 24 environ de 
diamètre), rythmé par sept hautes niches qui servent d'écrin à autant d'amples fenêtres 
très ébrasées (leur hauteur est moitié moindre de celle des niches); pour couverture, enfin, 
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une coupole dont le pourtour est souligné par une puissante corniche, qui a d’ailleurs été 
modifiée dans l’antiquité. 

L'ensemble est constitué d'un blocage parementé de briques; des amphores ont en ou- 
tre été placées au sein de l'appareil au haut des élévations: ce sont elles qui ont valu au mo- 
nument son appellation familière de “Tor Pignattara". L'extérieur était enduit; à l’inté- 
rieur, en revanche, les parois étaient revêtues d’un placage en opus sectile dont les em- 
preintes sont assez bien conservées pour autoriser de précises restitutions, tandis que la 
coupole avait reçu un décor figuré en mosaïque, qu’A. Recio s’est efforcé de restituer à 
partir des indications laissées par Bosio: “alcune figure di Santi, con le diademe rotonde, 
in mosaico ... molto consumate, e guaste”. 

Sur la foi d’une monnaie à fleur de coin trouvée dans le mortier de ravalement, l’achè- 
vement du monument a été daté de 324 par F. W. Deichmann; la chose est d'autant plus 
vraisemblable que les donations affectées à l'entretien des fondations de la via Labicana 
(v. SS. Marcellini et Petri basilica) sont toutes situées dans la pars Occidentis de l'empire, 
et donc probablement antérieures elles aussi à cette même date. Il n'est pas douteux d'au- 
tre part que le mausolée est le dernier élément de ces fondations à avoir été construit; F. W. 
Deichmann, comme J. J. Rasch après lui, a d'ailleurs jugé qu’il appartenait à une seconde 
phase de travaux et que sa construction avait conduit à retoucher sensiblement les éléva- 
tions de la basilique attenante (v. ibid.). Les réfections qu'il a justement notées pourraient 
cependant relever d'un repentir en cours de chantier, tant le projet architectural paraît 
avoir été mürement réfléchi. À O du mausolée qui était sûrement l'élément le plus presti- 
gieux de l’ensemble, ne fût-ce que par son décor, la basilique fait en effet un peu figure 
d’annexe (aussi monumentale que l'on voudra), au point que, depuis la rotonde qui lui 
avait initialement été destinée, le prince paraît comme traité “de pair à compagnon” les 
martyrs Marcellin et Pierre auxquels la basilique était dédiée si l’on en croit le Liber Pon- 
tificalis. Comment croire qu'un tel programme n'ait été voulu dès l’origine? 

La chose ne fait d’ailleurs guère de doute si l’on rapproche le mausolée des autres ro- 
tondes qui ont semblablement été élevées dans le suburbium auprès de basiliques égale- 
ment dotées, comme celle de la via Labicana, d'un plan original, à déambulatoire annulai- 
re. Les plus anciennes de ces rotondes, celle de Maxence sur la via Appia (v. Maxentii 
praedium) et celle des Gordiani sur la via Praenestina (v. Gordianorum villa) ont été 
placées en effet à proximité, mais non dans le prolongement, des basiliques avec lesquelles 
elles étaient en relation (la basilica Apostolorum pour la première, une basilique anonyme 
pour l'autre: у. Catacumbas coemeterium), ce qui invite à lire les programmes auxquels el- 
les ressortissent comme autant d’ébauches du projet plus achevé qui a été mis en œuvre 
sur la via Labicana. Dès lors, on ne saurait marquer de nettes différences entre les mau- 
solées de cette série, ainsi que l'a fait J. J. Rasch, qui rattache au type "Grabtempel" les 
deux premiers, tandis que le mausolée d'Hélène serait selon lui un “Obergadenrundbau”. 

Après la redécouverte de la catacombe inter duas lauros par A. Bosio, les chanoines du 
Latran, propriétaires du lieu, ont installé dans le mausolée un petit édifice de culte dont 
l'abside n'est autre qu'une des niches originelles, tout en aménageant dans une autre niche 
une maison affectée à son desservant. l'ensemble, qui avait fortement été dégradé au XXe 
siècle, a retrouvé depuis les restaurations récentes l'aspect qu'il présentait à l'époque de 
Piranesi; dans la perspective d'une ouverture au public du mausolée et de la catacombe 
voisine, il devrait abriter un petit musée de site. 


Bosio, 321-323; Ashby. - Lugli, 157-192; F. W. Deichmann, "Untersuchungen an spätrômischen Rundbau- 
ten in Rom und Latium’, AA (1941), 737-740; P. Franchi de’ Cavalieri, Constantiniana (1953), 174-177; F. W. 
Deichmann - A. Tschira, Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die Basilika der heiligen Marcellinus und 
Petrus an der via Labicana vor Rom’, JdI 72 (1957), 56-66, 74-75; Pietri, Roma christiana, 29-32; A. Recio Ve- 
ganzones, "Una posible escena musiva paleocristiana vista por Bosio en el mausoleo de Sta. Helena”, RACrist 
53 (1977), 137-153; H. R. Seeliger, Die Geschichte der Katakombe inter duos lauros nach den schriftlichen 
Quellen’, in J. С. Deckers - Н. R. Seeliger - G. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro - Reperto- 
rio delle pitture (1987), 73-74; W. N. Schumacher, Die konstantinischen Exedra-basiliken', ibid., 134-135; 
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Guyon, Cimetière, 243-248; J. J. Rasch, Das Mausoleum der Kaiserin Helena in Rom und der “Tempio della 
Tosse” in Tivoli (1998), 3-50; L. Vendittelli “La conservazione e la valorizzazione del mausoleo di S. Elena. 
Nuovi dati dai lavori di scavo e restauro’, in Ecclesiae Urbis, 771-792; J. Guyon, ‘Les mausolées romains tar- 
Ф à plan centré’, dans L'architecture funéraire monumentale: la Gaule dans PEmpire romain Actes du Col- 
loque international de Lattes, 11-13 octobre 2001 (sous presse). 


J. Guyon 
HELENAM, BEATAM HELENAM, (AD). V. Duas lauros (inter, ad), territorium. 
HELVIAE MACERIA. V. Perae monumentum. 


HELVIDIANA PRAEDIA (390). Dei p. H. sono noti da un'iscrizione di dedica posta su una 
grande statua di Vesta (CIL VI 788, add. p. 3757 = ILS 3315), vista dal Fabretti sul Celio 
negli Porti della famiglia Teofili, vicino alla chiesa della Navicella, cioè nell'area che fu oc- 
cupata in seguito da villa Casali (su cui v. Colini, 272-273). Nel testo la dea riceveva la de- 
dica in qualità di antistes praediorum. Helvidianorum, cioè di nume tutelare della pro- 
prietà (per il significato del termine antistes, in questo caso da intendersi come chi presie- 
de a qualcosa, v. E. De Ruggiero, Diz. Ep. I, 496, s.v.), dove evidentemente la statua dove- 
va trovarsi in origine. Il Colini sospettava che l'iscrizione potesse provenire da un qualche 
terreno dei Teofili nel suburbio (Colini, 280, nota 136), ma sono note concessioni di scavo 
date ai Teofili anche per i giardini sul Celio (v. Lanciani, Scavi? IV, 110; V, 254-255); non 
conoscendosi, dunque, il luogo di rinvenimento preciso, è difficile stabilire se 1 praedia 
fossero dentro le mura o fuori di esse. Non è neppure possibile stabilire con sicurezza chi 
fossero gli Helvidii da cui aveva preso nome la proprietà e a quale epoca risalga la loro at- 
testazione: tra gli esponenti di rilievo della gens si segnalano C. Helvidius Priscus pretore 
nel 70 e il figlio omonimo, che rivestì il consolato suffetto (PIR H 59-60). 


E. Papi, LTUR IV, 157-158, s.v. praedia H. 
S. Crea 


HERCULES CUBANS (391). I Cataloghi Regionari enumerano per la Regio XIV - Transti- 
berim il lemma Herculem Cubantem (Nordh, 96): il Curiosum lo pone fra il caput Gorgo- 
nis (D. Palombi, LTUR I, 235-236, s.v.) e il tempio di Fors Fortuna che si incontrava al I 
miglio della via Campana (v.), la Notitia lo colloca fra coraria Septimiana (A. Pronti, 
LTUR 1, 322-323, s.v. c. $.; sulla possibilità che i due termini indichino toponimi distinti 
L. Chioffi, LTUR V, 288, s.v. 5.) - dopo caput G. e Fors F. - e Campus Bruttianus e Code- 
tanus (v.). I riferimenti topografici nominati prima e dopo, alcuni dei quali più noti e di lo- 
calizzazione approssimativa o quasi certa, individuano un itinerario, in base al quale il no- 
stro lemma viene a situarsi nella zona tiberino-portuense extramuranea (D. Palombi, 
LTUR IV, 199, 518, s.v. regiones quattuordecim; L. Chioffi, BCom 100. (1999), 49-51). 
Nessun'altra fonte è di aiuto e resta dubbio che cosa si designasse соп H. C., se un vicus 
che prendeva nome da una statua del dio (Valentini - Zucchetti I, 146, 182), una località o 
un sacello. 

Forse troppo semplicisticamente con il lemma regionario fu identificato un sacello ve- 
nuto alla luce nel 1889 (e subito distrutto) durante le opere di urbanizzazione per la nuo- 
va stazione di Trastevere, nell’area abbracciata anticamente dagli horti Caesaris (E. Papi, 
LTUR III, 55-56, s.v.). Alle pendici orientali della collina di Monteverde, a m 200 ca. dal- 
la via Portuensis (v.), che in questo punto correva vicina al Tevere, presso “una cava di 
tufo” si rinvennero dapprima un pozzo, un portico con colonne di travertino e una statua 
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per fontana raffigurante una ninfa sdraiata (D. Marchetti, NSc 1889, 192-193): tutti ele- 
menti adatti a un’area destinata a giardino. In seguito riemersero resti più importanti pres- 
so latomie scavate nel tufo (Marchetti, ibid., 243-247; ripreso in С. Hülsen, RM 6 (1891), 
149-150 e L. Borsari, BCom 18 (1890), 9; v. anche Lanciani, FUR, tav. 43, Nash I, 461); 
non si specifica se antiche o moderne, ma Lanciani riteneva tutta la zona interessata da ca- 
ve impiantate nel V sec. a.C. che in parte furono trasformate in ipogei sepolcrali (R. Lan- 
ciani, NSc 1889, 70-72). In una parete tufacea, corrispondente al lato di fondo di un am- 
biente ormai crollato, era scavata una nicchia rettangolare (largh. m 2,40, alt. 1,95) che re- 
cava, in bassorilievo nel frontoncino, gli attributi erculei (una clava tra due skyphoi) e lun- 
go il margine superiore la scritta: L. Domitius Permissus fecit (CIL VI 30892). L’interno 
presentava un intonaco rosso “con ornati a finto oro”; anche la parete ai lati era “intona- 
cata e dipinta con ornati di fogliami, fiori ed uccelli policromi su fondo giallo”. Sotto la 
nicchia si innalzava, discosta dalla parete, una mensa preceduta da due gradini in laterizio. 
Davanti a questi furono trovate due piccole are rovesciate dal crollo della volta dell’am- 
biente, ma che anticamente sorgevano una accanto all’altra su un basso lastrone di traver- 
tino. Le are, con timpano pulvinato, sono identiche in tutto tranne che nel materiale (una 
in tufo e una in travertino) e recano la medesima iscrizione (CIL VI 30891 a-b) posta dal 
suddetto Domizio (probabilmente un liberto) nel corso del I secolo (R. Friggeri, in Nista, 
69-71), relativa alla dedica del sacello stesso per ispirazione del dio: Imperio. Herculi sa- 
cru(m). L. Domitius Permissus. La dedica, così laconica, dovette sciogliere un voto, che 
forse era spiegato in altre iscrizioni non rinvenute. 

Nello scavo fu recuperato vario materiale archeologico tra cui spiccano due piccole 
statue in tufo (dall’interno della nicchia), dipinte in rosso, datate al I sec. a.C. La più im- 
portante è un Hercules cubans (alt. cm 40) sdraiato su una roccia, in atto di bere da una 
coppa poggiata su una tavola tripodica, che fece pensare all’H. C. dei Cataloghi Regiona- 
ri come ad un grande simulacro da cui la statuetta derivava (Marchetti, cit., 244). Ercole 
era inoltre raffigurato epitrapezios in una seconda statuetta (sempre in tufo; alt. cm 75), 
che lo mostra cioè seduto, reggente con una mano la clava e con l’altra la coppa e premen- 
te con il piede destro una testa taurina; infine la sua immagine classica, barbata, compare 
nella testa di un’ermetta in marmo (Nista, 41-51). Una terza statuina in tufo, rubricata, fu 
ipoteticamente spiegata come Giove Serapide (Marchetti, 245). Oltre a Minerva e Venere 
e a statuine egittizzanti di divinità, altri reperti sottolineano la particolare connotazione 
“dionisiaca” del culto che si svolgeva nel sacello, poiché in entrambe le raffigurazioni sta- 
tuarie Ercole, partecipando dopo le fatiche terrene al banchetto sacro e alle libagioni, tra- 
scende lo stato umano conquistando l'immortalità. Quanto all’epoca, il recente editore ri- 
tiene che in età giulio-claudia il liberto Domitius Permissus abbia solo dato “forma archi- 
tettonica” a un culto risalente, in base alle due statue in tufo, al I sec. a.C., adattandolo, 
anche con la particolare scelta dell'antro scavato nella roccia, all'atmosfera di sacralizza- 
zione che regnava nei giardini (Nista, 11-13). L'epoca dell'intervento di Permissus è rica- 
vata dalla datazione delle prime di un gruppo di sette bellissime, e ben conservate, erme di 
aurighi rinvenute nello spazio di circa 10 metri davanti all’edicola (Marchetti, 246): tre in- 
fatti sono state riportate ad età neroniana, le altre si distribuiscono fra l’età domizianea e 
quella adrianea. Ciascuna presenta un ritratto in marmo bianco su sostegno in pietre co- 
lorate (Nista, 55-67, con bibl.). In realtà il tutto potrebbe essere riportato a un intervento 
unitario, come già ritenne il Lanciani, collocabile verso la fine dell’età giulio-claudia, poi- 
ché da un lato l’estrema rozzezza delle sculture, accentuata dal materiale usato e probabil- 
mente dovuta a una scelta consapevole, non è sicuro indice di una datazione più antica e le 
are possono risalire anch'esse a tale periodo (sulla frequenza dell’uso di tufo e travertino 
per dediche ad Ercole, forse a voler sottolineare l'antichità e la “rusticità” del culto v. M. 
G. Granino Cecere, RendLinc 6 (1995), 366 e nota 15). Le lastrine marmoree da rivesti- 
menti (Marchetti, 246) non necessariamente indicano un rifacimento, né vi sono elementi 
certi per fissare l'abbandono del sacello nella seconda metà del II secolo e ipotizzarne la 
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sostituzione con l’aedes eretta da P. Plotius Romanus (v. Estienne, 57, 65-66), che rappre- 
sentava un’entità distinta (v. Herculis Victoris aedes). Quanto alla natura del sacello di H. 
C., il suo carattere privato e l’interpretazione come luogo di culto e di riunione di un col- 
legio di aurighi sono sembrati abbastanza certi (Lanciani; Savage; Estienne, 66) per il rin- 
venimento delle erme e il forte legame che univa Ercole al circo e alle corse (A. Ziolkow- 
ski, The Temples of Mid-Republican Rome and their Historical and Topographical Con- 
text (1992), 50-56; v. Herculis Magni sacellum). È incerto però se nell’ambito di tale inter- 
pretazione debba rientrare anche la figura di Domitius Permissus о se il suo intervento va- 
da collegato alle attività che si svolgevano nell’area degli ex giardini di Cesare (dopo il I 
miglio della via Portuense), ove esistevano più sacelli - probabilmente tutti privati - dedi- 
cati ad Ercole. Le relazioni fra questi, e forse l'appartenenza a un unico contesto, sfuggo- 
no. È stata messa in risalto la vocazione commerciale della zona, che si incrementò nel II 
secolo (v. Herculis Hesychiani sacellum, Herculis Victoris aedes) e che dovette avere in Er- 
cole una divinità particolamente congeniale, ma da non sottovalutare è anche il richiamo 
all’antica ed estesa attività estrattiva cui il dio è parimenti legato (Estienne, 65-66). Resta 
incerta invece la possibilità di inserire questo culto nella serie di vetusti santuari che sor- 
gevano al I miglio intorno a Roma (G. L. Gregori, in EIIII PA AI, 452). 


Lanciani, 459-460; Platner - Ashby, 251, s.v. Hercules C.; S. M. Savage, ‘The cult of ancient Trastevere’, 
MemAmAcc 17 (1940), 42; Richardson, 185-186, s.v. Hercules C.; L. Nista, con i contributi di G. Bulian - К. 
Friggeri - M. Roghi, Sacellum Herculis. Le sculture del tempio di Ercole a Trastevere (1991); S. Estienne, *D'u- 
ne chapelle dédiée à Hercule à Hercules Cubans des Régionnaires. Le problème du recoupement des sour- 
ces’, in O. de Cazanove - J. Scheid (edd.), Sanctuaires et sources dans l'Antiquité. Les sources documentaires et 
leurs limites dans la description des lieux de culte (2003), 55-67. 


Z. Mari 


HERCULES PRIMIGENIUS (392). In tre iscrizioni sepolcrali urbane della prima età impe- 
riale si trova l'espressione ab Hercule Primigenio, quale indicazione del luogo in cui ave- 
vano svolto in vita la loro attività almeno tre individui. Si tratta di CIL VI 9645, relativa al 
sepolcro di un mznistrator, ovvero di un addetto alla mensa, che probabilmente prestava il 
suo servizio su richiesta di privati: Р. Saenius / P. ((mulieris)) L Arsaces / menestrator ab 
Hercul(e) Primig(enio), / Petronia ((mulieris)) l. Fausta conc(ubina), / Petronia P, C., 
((mulieris)) l. Digna; di CIL VI 7655, add. p. 3852 = ILS 7707, rinvenuta presso il II mi- 
glio della via Appia nella vigna Rondanini: Sex. Clodius Sex.  Amoenus / eborarius ab 
Hercule Primigenio e di AE 1990, 76, ritrovata sulla via Prenestina, presso villa Gordiani 
ed attualmente conservata nei musei Capitolini: M. Consio Antiocho, pa(trono) / ab Her- 
cule Primog(enio) eborario, / M. Consius M. l. Eros Gallus / fecit sibi et Consiae M.M. (i.e. 
Marcorum duorum) 1. / Prepusae uxori ... 

Tutta una serie di elementi inducono ad individuare la località dove i due eborarii ed il 
ministrator svolgevano la loro attività in prossimità dell’antica porta Salaria, fuori delle 
mura Aureliane, in corrispondenza dell’attuale piazza Fiume, laddove, sulla destra del- 
l’antico tracciato della via Salaria (Lanciani, FUR, tav. 3; CAR III - A, 23, nn. 22-23), nel 
1888 si rinvenne un’ara ancora in situ, eretta su di un ampio basamento (Gatti), tra nume- 
rosi sepolcri d’età più tarda, con la dedica: Herculi / Primigenio / sacrum. / C. Petronius / 
C. f. Vel(ina) / Paetus f(ecit) (CIL VI 30907, add. p. 3758 = ILS 3433, attualmente conser- 
vata nei musei Capitolini, v. Imagines 1, 68, n. 44), databile ancora nell'ambito del.I seco- 
lo (Schraudolph). Гага poteva forse essere collocata in un sacello, anche se non sembra ne 
siano state rinvenute tracce, e ad un sacello compitale pensa Richardon. Le ragioni che in- 
ducono ad una tale individuazione sono da un lato la rarità dell'appellativo Primigenins 
(per il quale v. J. Champeaux, ‘Primigenius, ou de l’Originaire’, Latomus 34 (1975), 909- 
985; Ead., Fortuna. Recherches sur le culte de la Fortune à Rome et dans le monde romain 
des origines à la mort de César (1982), 36) riferito a Hercules, attestato in Roma solo nei 
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documenti considerati; dall’altro la notevole concentrazione di sepolcri di eborarii nel 
contiguo sepolcreto tra le porte Salaria e Pinciana, come ha osservato Vergantini (CIL VI 
7885, 33423, 37374, 37793) e, forse, anche l’identità di gentilizio tra il dedicante dell’ara e 
le due Petroniae, di cui il menestrator ab Hercule Primigenio aveva curato il sepolcro. 


G. Gatti, BCom 16 (1888), 405; Id., NSc 1888, 571; Platner - Ashby, 256, s.v. Hercules P. ; R. E. A. Palmer, 
‘Severan Ruler-Cult and the Moon in the City of Rome”, in ANRW ÍI, 16, 2 (1978), 1094-1095; J. -P. Morel, 
‘La topographie de l'artisanat et du commerce dans la Rome antique”, in L’Urbs. Espace Urbain et histoire (Ie 
siècle av. J.-C. - I: siècle ap. J.-C.) (1987), 144; G. Vergantini, in S. Panciera (ed.), La collezione epigrafica dei 
Musei Capitolini. Inediti, revisioni, contributi al riordino (1987), 92-94, n. 32 (inde AE 1990, 76); E. Schrau- 
dolph, Römische Gótterweibungen mit Reliefschmuck aus Italien (1993), 137 H9 е Taf. 6; Richardson, 188, s.v. 
Hercules P; L. Chioffi, LTUR III, 21, s.v. Hercules P. 


M. G. Granino Cecere 
HERCULIS FANUM. V. Herculis templum (via Appia), Herculis Magni sacellum. 


HERC(ULIS) PIL(A) A, PRAEDIA / FIGLINAE (393). Alla produzione dei praedia o delle fi- 
glinae a pil(a) Herc(ulis) appartengono i mattoni bollati CIL XV 917; 1227-1229 a-b, 
completato da E. M. Steinby, ‘I bolli laterizi degli Antiquari del Foro e del Palatino’, 
MemAccLinc 17 (1974), 93; 1230; Bloch., Suppl. 325; 326; corretto іп LSO 942; 328. 

Il nome, che compare in forma variamente abbreviata, è stato individuato da Bloch in 
Suppl. 328; analogamente ad altre denominazioni di figlinae doliari, ad es. a pila alta, ab 
Isis, ab Neptuno etc., esso fornisce un'indicazione di tipo topografico. Sul significato del 
termine pila v. F. Coarelli, LTUR IV, 89-90, s.v. pila Horatia. 

La produzione, caratterizzata per la maggior parte da bessali con bolli a lettere incava- 
te, si colloca negli anni fra Traiano e Adriano; proprietari dei praedia sono Cassius Secun- 
dus e, successivamente, Iunius Sulpicianus (Sétàla, 86-88, 143; Andermahr, 212, n. 127). Va 
sottolineata la somiglianza tipologica dei prodotti ed il ricorrere degli stessi gentilizi nei 
bolli dell’opus Salarese (Steinby, 83-86). 


Steinby, 71-72. 
L. Camilli 


HERCULIS TEMPLUM (VIA APPIA) (394). Di un tempio di Ercole sulla via Appia parla 
Marziale in più epigrammi: in 9.64.1-4 si precisa che il nuovo tempio, ove la statua del dio 
aveva le fattezze dell'imperatore, si trovava al’ VIII miglio da Roma sulla via Lati(n)a (= 
Appia); tale localizzazione riceve conferma da 9.101.12, ove è detto che il tempio sorgeva 
al VI miglio dall’arx Albana (cioè dalla villa di Domiziano presso Castelgandolfo), distan- 
za che coincide a sua volta con ГУШ miglio da Roma calcolato dalle mura Serviane. Un 
ulteriore accenno al tempio è in 9.3.11, mentre in altri passi si torna sulla statua con il vol- 
to di Cesare o si ironizza sull’importanza dell’Ercole maggiore (Domiziano) rispetto al mi- 
nore (il dio) (9.64.6; 9.65.1; 9.101.1-2, 11 e 23-24; v. J. Leberl, Domitian und die Dichter. 
Poesie als Medium der Herrschaftsdarstellung (2004), 310-317). Marziale potrebbe riferir- 
si sempre allo stesso tempio nell’epigramma 3.47.1-6 (ma non è esclusa anche un’altra so- 
luzione, v. Herculis Magni sacellum), allorché descrive le tappe del viaggio che l’amico 
Basso compie sulla via Appia verso la propria villa (v. Bassi villa): dalla porta Capena al 
fiume Almo (v.; situato dopo il I miliario), al campus Horatiorum (v.; al V miglio) e quin- 
di al fanum Herculis. U'epoca della costruzione del tempio non è ricavabile con certezza, 
ma il fatto che venga frequentemente citato nel IX libro degli Epigrammi ha fatto ritenere 
che sia anteriore alla data di composizione di questo (95 d.C. ca.: R. H. Darwall-Smith, 
Emperors and Architecture: A Study of Flavian Rome (1996), 133; C. Henriksén, Martial, 
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Book IX. A Commentary I (1999), 11 e II (1999), 65). Le preziose indicazioni miliarie sul- 
la localizzazione del tempio hanno indotto da tempo i topografi a cercare di identificarlo 
in ruderi visibili all’VIII miglio dell’ Appia. In particolare il Canina, con una delle sue det- 
tagliate ricostruzioni, riconobbe l’edificio domizianeo in un'area a margine dell'Appia, 
non occupata da sepolcri, ove era “un masso di sostruzione di opera cementizia” depreda- 
to dei marmi (Canina, ‘La prima parte’, 177), che riferì alla struttura su cui si innalzava la 
statua (il bollo di mattone CIL XV 163, da lui creduto domizianeo è in realtà severiano, v. 
T. Ashby, MEFRA 23 (1903), 393, n. 28; qui si dà notizia anche del rinvenimento di CIL 
XV 965 del I sec. a.C.; per la datazione di entrambi v. M. Steinby, BCom 84 (1974-75), 36, 
38). Inoltre, convinto che il pusilli Herculis ... fanum di Mart. 3.47.4 fosse sicuramente da 
situare nello stesso luogo, lo ritenne un'edicola predomizianea di età medio-repubblicana 
contenente una piccola statua del nume e lo disegnò sulla fronte di un coevo “atrio” di co- 
lonne doriche in peperino, che attribui a Silvano per il rinvenimento sul lato d'ingresso di 
un'ara frammentaria anch'essa in peperino con la dedica CIL VI 30999 (cfr. lettura più 
completa in Tomassetti II, 152-153). A questo complesso più antico si sarebbe affiancato 
il tempio domizianeo. Scarsi resti del peristilio repubblicano di colonne doriche, in parte 
ricostruito all’inizio dell'Ottocento (Tomassetti, cit.), esistono ancora oggi sulla destra 
dell’Appia, uscendo da Roma, subito prima dell VIII miglio (Marcelli), ma questo può es- 
sere appartenuto benissimo a un edificio privato o a una mansio per la sosta (Castagnoli; 
Quilici, Via Appia I, 86). Secondo una recente ipotesi (L. Chioffi, ‘Epigrafia ed insedia- 
menti: il caso del suburbio di Roma’, in S. Quilici Gigli (ed.), La forma della città e del 
territorio. Esperienze metodologiche e risultati a confronto (1999), 56-60) all'VIII miglio si 
sarebbe esteso il pagus Amentinus maior, il cui nome è ricavato dall’iscrizione del 27 d.C. 
CIL VI 251 = 30724, add. p. 3756 = ILS 6080, rinvenuta fra il III e il IV miglio dell’ Appia, 
che cita solo il pagus Amentinus minor (v.) ivi esistente; i due рар? sarebbero stati distinti 
in “minore” e “maggiore” perché separati da una linea di demarcazione tracciabile fra il 
VI e il VII miglio all'altezza di via di Casal Rotondo. Il tempio domizianeo di Ercole si sa- 
rebbe trovato nel pago “maggiore”, ancora abitato in età imperiale. A loro volta l'Amen- 
tinus minor e maior si dovrebbero identificare con i duo pagi anonimi, ricordati nella 
menzione dei magistri insieme a un vicus Sulpicius (che evidentemente ricadeva in essi, 
forse in quello più distante; v.) nell'ara tardo-repubblicana CIL VI 2221, add. pp. 3306, 
3827 = 32452 = CIL 12 1002, add. p. 965 = ILS 6078 = ILLRP 702, rinvenuta proprio all'- 
VIII miglio presso il casale del Palombaro (v. Appia via, 118). AI di là dell'ipotesi, allo sta- 
to attuale non comprovabile, va rilevato comunque che l'esistenza in loco di un pagus, in 
virtù del quale spiegare la presenza di un tempio dedicato ad Ercole, è alquanto probabile 
(si rileva anche che questo verrebbe a trovarsi vicino alla stazione di posta ad Nonum (v.) 
e in coincidenza con importanti diverticoli di collegamento con le strade vicine). È vero- 
simile infatti che Domiziano, più che erigere un edificio ex novo, per il quale non ci sono 
tramandate le motivazioni, abbia restaurato un preesistente santuario paganico facente 
parte della struttura di vita associata nel territorio, il quale venne a trovarsi lungo il per- 
corso viario con l'apertura dell’ Appia nel 312 a.C. Per questo motivo il sacello poteva an- 
che essere molto antico, se si considera altresì l’ampia diffusione che il culto di Ercole fa 
registrare fuori Roma in collegamento con attività fondamentali quali il commercio e la 
pratica agricola (С. Lega, “Topografia dei culti delle divinità protettrici dell’agricoltura e 
del lavoro dei campi nel suburbio di Roma’, in L. Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Agricol- 
tura e commerci nell’Italia antica (1995), 118, 123). A una sfera cultuale di ambito pagani- 
co-vicano, ben più antica dell'età domizianea, sembrerebbe riportare anche il rinvenimen- 
to dell’ara dedicata a Silvano, che nelle campagne è frequentemente associato ad Ercole 
quale nume tutelare (P. F. Dorcey, The cult of Silvanus. A study in roman folk religion 
(1992), 51, 83). 
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Nibby III, 550-551; L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell'antica via Appia dalla Porta 
Capena alla stazione dell’ Aricia’, Ad] 1852, 293-294; Id., 175-178; Id., Gli edifizj di Roma antica e sua campa- 
gna, Sezione II. Edifizj dei contorni della città V (1856), 38-39, VI (1856), tav. XLV (tesi del Canina accolta in 
U. Leoni - С. Staderini, Sull'Appia antica. Una passeggiata da Roma ad Albano (1907), 242); Castagnoli - Co- 
lini - Macchia, 153-155; Quilici, Viz Appia I, 86; M. Marcelli, in S. Le Pera Buranelli - R. Turchetti, Sulla Via 
Appia da Roma a Brindisi. Té cest di Thomas Ashby 1891-1925 (2003), 79-80, n. 18. 


Z. Mari 


HERCULIS TEMPLUM (VIA TIBURTINA) (395). Livio (26.10.3) narra che nel 211 a.C. Anni- 
bale, nella sua lunga marcia alla volta di Roma, da un accampamento presso l’Aniene a 3 
miglia dalla città, si spinse verso la porta Collina fino a un t. Н. e poté così osservare da vi- 
cino le mura Serviane: ... Hannibal ad Anienem fluvium tria milia passuum ab urbe castra 
admovit. Ibi stativis positis ipse cum duobus milibus equitum ad portam Collinam usque ad 
Herculis templum est progressus atque, unde proxime poterat, moenia situmque urbis obe- 
quitans contemplabatur. Mura davanti alle quali, fra le porte Collina ed Esquilina, si erano 
accampati i soldati romani (Liv. 26.10.1-2). Livio & l'unico autore che precisa cosi in detta- 
glio le tappe della sortita (Plin. nat. 15.76 nomina le 3 miglia e la porta Collina, Iuv. 6.290- 
291 solo la porta); tuttavia non è facile identificare con sicurezza la zona ove sorgeva il tem- 
pio, per i dubbi che nascono riguardo al percorso tenuto da Annibale. In base alle fonti co- 
stui potrebbe aver seguito più strade, lungo le quali si trovano santuari votati ad Ercole, 
che risultano essere più o meno vicini alla porta. Lo storico (26.9.12) racconta che in prece- 
denza il condottiero, superata Tusculum, si diresse a Сари, quindi raggiunse la regione Pu- 
pinia (v.) e posuit castra a 8 miglia da Roma, distanza corrispondente all'incirca alla zona di 
torre Nova fra la Prenestina e la Labicana (sul tragitto, che forse interessò la via Gabina 
(у), Quilici, Collatia, 695). Successivamente spostò l'accampamento ad Anienem, a 3 mi- 
glia dalla città, apparentemente, quindi, restando sempre a $ del fiume (cioè sulla sponda si- 
nistra), anche perché Annibale afferma in seguito di essersi accampato inter Anienem atque 
urbem (Liv. 30.30.17). In realtà, anche se Livio omette di registrarlo, il duce cartaginese du- 
rante l’avanzata molto probabilmente dovette trasferirsi sulla riva destra, ove si accampò, 
altrimenti non si spiegherebbe l’affermazione dello storico (26.11.1) secondo la quale An- 
nibale, il giorno dopo la sortita, schierò le truppe in campo aperto, transgressus Anienem 
(G. De Sanctis, Storia dei Romani III, 2 (1917), 336-341). Ciò, però, implica la correzione 
del numero delle miglia da 3 a 5, poiché il fiume scorre a tale distanza dalle mura Serviane. 
Solo in base alla suddetta interpretazione il testo di Livio si accorda con quello di Polibio, 
che però fa provenire Annibale (da Capua) non lungo la via Latina, bensì attraverso il San- 
nio (F. W. Walbank, A historical commentary on Polybius 11 (1967), 121-124). Lo storico 
greco (9.5.8) afferma che costui passò l’Aniene e pose il campo a non più di 40 stadi (= 5 
miglia) dalla città (a 32 stadi = 4 miglia, sul fiume, secondo Appian. Hann. 7.38): anche in 
questo caso, quindi, spostandosi dalla sponda destra alla sinistra e utilizzando, probabil- 
mente, il fiume come difesa per il campo. L’attraversamento dovette avvenire circa all’al- 
tezza di Tibur, per cui Annibale si trovò ad operare, alla fine della marcia, nel cuneo fra il 
Tevere e l'Aniene; qui compì saccheggi e da qui, avendo i Romani tagliato i ponti, attraver- 
sò a guado la corrente (Polyb. 9.6.8-9; 9.7.4; versione in parte diversa in Appian. Hann. 
7.39-40). Non è d'obbligo, però, ipotizzare una sua discesa per la via Salaria (L. Quilici - S. 
Quilici Gigli, Antemnae (1978), 6, nota 12), poiché egli potrebbe essersi mantenuto più ac- 
costo al fiume, muovendo lungo la via Tiburtina; le 5 miglia, in quest’ultimo caso, condu- 
cono nella zona di ponte Mammolo - Rebibbia, che si trova a breve distanza dalla sponda 
sinistra (v. C. Calci - Z. Mari, in Suburbium, 197, tav. I). 

La posizione dell'accampamento rispetto all'Aniene e l'uso dell’una o dell'altra strada 
(la Prenestina o la Collatina se a S, la Tiburtina se a N) sono fondamentali ai fini dell'iden- 
tificazione del t. H., poiché su di esse si trovano ben tre luoghi di culto di Excole, ciascuno 
dei quali viene ad essere preferito a seconda del percorso seguito dal cartaginese. Il poco 
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probabile avvicinamento a Roma dalla via Prenestina porta ad escludere il tempio di Her- 
cules Sullanus nelle Esquiliae, presso il corso della Labicana, anche perché troppo lontano 
dalla porta Collina e perché potrebbe essere stato costruito solo all’epoca di Silla dopo la 
vittoria su Mario al forum Esquilinum nell'88 a.C. Si è ipotizzato che da esso prenda no- 
me il rivus Herculaneus, canale che si staccava dal condotto principale dell'agua Marcia 
(v.) a S della porta Tiburtina per andare ad alimentare l’ Aventino (v. Marcia aqua; D. Cat- 
talini, LTUR I, 69, s.v. aqua M.) e che correva nelle vicinanze del tempio (sulle questioni a 
questo relative v. D. Palombi, LTUR III, 21-22). 

Un'avanzata lungo la Salaria o, anche, lungo la Tiburtina con deviazione all'altezza del 
II miglio sul tragitto porta Chiusa-castra Praetoria delle mura Aureliane (v. Tiburtina via) 
indurrebbe a prendere in considerazione l’Hercules Primigenius (v.) venerato nella zona 
di piazza Fiume a poche centinaia di metri dalla porta Collina (L. Chioffi, LTUR III, 21, 
s.v; E. A. Dumser, in Mapping, 138 s.v.; U. Fusco, ScAnt 11 (2001-2003), 173-174), del 
quale non si hanno però evidenze monumentali, al punto che è incerto se si trattasse di un 
tempio, di un semplice sacello o di un’edicola. Non è sicuro infatti che gli vada riferita 
l'importante epigrafe tardo-repubblicana in travertino (CIL VI 30899, add. p. 3758 = 12 
981, add. p. 964 = ILS 3423 = ILLRP 126 = Imagines 2, 544, n. 3269; v. S. Ritter, Hercules 
in der römischen Kunst von den Anfängen bis Augustus (1995), 60-61), che parla di co- 
struzione e restauri di un tempio di Ercole (D. Nonnis, in O. de Cazanove - J. Scheid 
(edd.), Sanctuaires et sources dans l'Antiquité. Les sources documentaires et leurs limites 
dans la description des lieux de culte (2003), 41, n. 23), vista in via Principe Amedeo e solo 
ipoteticamente attribuita agli sterri per la costruzione del Ministero delle Finanze all'in- 
terno di porta Collina (cosi R. Lanciani, BCom 6 (1878), 94-95; v. EpbEp IV 734). 

Proprio il più probabile tragitto lungo la via Tiburtina consiglia invece di privilegiare il 
già ricordato г. H. nel campo Verano, noto attraverso vari ritrovamenti che lo inseriscono 
nella corona dei vetusti santuari delimitanti al I miglio l’ager Romanus antiquus (Colon- 
na). Il documento più importante ad esso relativo è la base di donario offerto nel 217 a.C. 
dal dittatore M. Minucius (CIL VI 284, add. pp. 3004, 3756 = CIL Р 607, add. р. 918 = 
ILS 11 = ILLRP 118; cfr. Imagines 1, 90, n. 135), probabilmente dopo la vittoria su Anni- 
bale a Gereonium (v. CIL 12, cit.), base scoperta nel 1862 vicino S. Lorenzo f.l.m. In se- 
guito si rinvennero una stipe votiva medio-repubblicana comprendente, tra l’altro, un 
bronzetto di Ercole del III sec. a.C. (presso la rupe Caracciolo detta anche Pincetto a NE 
della basilica, v. Bassilli clivus) e notevoli frammenti di sculture in peperino databili alla 
prima metà del II sec. a.C. (dalla demolizione del recinto di una vigna di fronte alla basili- 
ca). In base a tali materiali (bibl. in Colonna) il culto si rivela di certo anteriore ad Anni- 
bale e probabilmente risalente a un’età arcaica. Ne resta sconosciuta l'origine. Si può tut- 
tavia rilevare come, più che essere legato ad un personaggio o a uno specifico avvenimen- 
to, il tempio rientri fra le numerose antiche attestazioni cultuali lungo la via Tiburtina 
connesse all’Ercole protettore del commercio e della transumanza (Z. Mari, Tibur, pars 
tertia, “Forma Italiae” I, 17 (1983), 235-238, n. 263 = CIL I? 2887 b; M. С. Granino Cece- 
re, in B. Adembri - F. Taglietti - M. G. Granino Cecere, RendPontAcc 74 (2001-2002), 
165-176, C. Calci - Z. Mari, in Suburbium, 191, 202-203), anzi non è escluso che il dio fos- 
se lo stesso che quello tiburtino (Hercules Victor). Si osserva inoltre come sia al Verano 
che a Tivoli il culto pagano fu sostituito in età paleocristiana dalla venerazione per il mar- 
tire Lorenzo, morto anch'egli, come Ercole, straziato dal fuoco e celebrato nello stesso 
mese di agosto (C. Pierattini, in Conversazioni sulla storia di Tivoli (1980), 27, 37). 


Jordan - Hülsen, 416-417; С. Colonna, ‘Acqua Acetosa Laurentina, l’ager Romanus antiquus ei santuari 
del I miglio”, ScAnt 5 (1991), 218-224. 


Z.Mari 




















56 HERCULIS HESYCHIANI SACELLUM 





HERCULIS HESYCHIANI SACELLUM (396). L’unica esplicita attestazione è per ora fornita 
dall'iscrizione incisa su di un piccolo epistilio (cm 25 x 52 x 17) di provenienza ignota, 
conservato nei musei Vaticani, Lapidario Profano ex Lateranense (n. inv. 9801), dalla qua- 
le apprendiamo che una aedes era stata dedicata a Hercules invictus Esychianus (!) da Hie- 
rus et Asylus, schiavi di Claudio Liviano, prefetto del pretorio di Traiano (AE 1924, 15; 
prima ediz. con commento da parte di O. Marucchi, ‘Frammento di un’edicola sacra ad 
Ercole Esichiano?, NSc 1924, 67-69; Id., “Di un'edicola dei tempi di Traiano con iscrizio- 
ne sacra ad Ercole’, RendPontAcc 1 (1921-22, 1922-23), 89-94). Viste le dimensioni dell’e- 
pistilio, si sarà trattato di un’edicola (per questo valore di 4edes v. ora A. Dubourdieu - J. 
Scheid, ‘Lieux de culte, lieux sacrés: les usages de la langue. L'Italie romaine", in A. Vau- 
chez (ed.), Lieux sacrés, lieux de culte, sanctuaires. Approches therminologiques, methodo- 
logiques, historiques et monographiques (2000), 68-71). 

I due dedicanti sono da identificare con gli omonimi gemelli menzionati da Mart. 1.103 
e con gli omonimi dedicanti ad Ercole di una clava marmorea (CIL VI 280 = Imagines 2, 
622, n. 3445), alta una cinquantina di centimetri, attualmente conservata all’ Antiquarium 
Comunale del Celio (una clava marmorea alta una sessantina di centimetri e poggiante su 
di una base circolare è stata trovata anche ad Altino: G. Cresci Marrone, ‘La dimensione 
del sacro in Altino romana’, in G. Cresci Marrone - M. Tirelli (edd.), Orizzonti del sacro. 
Culti e santuari antichi in Altino e nel Veneto orientale (2001), 148, 161, fig. 4 а; у. pure il 
monopodio a forma di clava, alto una settantina di centimetri е sorreggente una mensa cir- 
colare, trovato a Pompei nel giardino della casa degli Amorini Dorati: M. Mastroroberto, 
in Domus - Viridaria - Horti picti. Catalogo della mostra (1992), 117, n. 29). 

Dai codici Vat. Lat. 2019, f. 140 e Vat. Lat. 2063, f. 74, del XVII secolo e di mano igno- 
ta, veniamo a sapere che l’insolito oggetto era stato trovato a Roma in “una cava a Ripa” e 
che dalla medesima località sarebbe provenuta anche una statuetta raffigurante Ercole con 
clava, seduto sulle spoglie, dedicata da un M. Claudius Esychus (1) (CIL VI 322 = 30736, 
add. p. 3756). Dalle carte Strozziane conservate nell'Archivio di Stato di Firenze (s. ПІ, 
vol. 163, f. 216г) apprendiamo, in particolare, che la clava e la statuetta erano state recupe- 
rate nel 1657 da Leonardo Agostini e che tre anni dopo si rinvenne pure un mosaico con 
clava, di cui si sono perse le tracce (I. Erklotz, ‘Excavations, Collections and Scholars in 
Seventeenth-Century Rome’, in I. Bergamini (ed.), Archives & Excavations: Essays on the 
History of Archaeological Excavations in Rome and Southern I taly from the Renaissance 
to the Nineteenth Century (2004), 75). 

Sembra probabile che anche M. Claudius Esychus, verosimilmente di condizione liber- 
tina, appartenesse, al pari di Hierus e di Asylus, alla familia degli schiavi e dei liberti di 
Claudio Liviano e si può supporre che proprio al cognome del personaggio sia da ricon- 
durre l'appellativo di Esychianus (pro Hesychianus) attribuito ad Ercole e privo finora di 
riscontri. 

Si è a lungo discusso sulla localizzazione di questa aedes, dalla quale dovremmo imma- 
ginare provenissero l’epistilio iscritto, la clava, la statuetta di Ercole ed il mosaico sopra 
menzionati. La preferenza dei topografi si è rivolta per molto tempo alla riva sinistra del 
Tevere, a causa della ben nota concentrazione di templi ed are consacrati ad Ercole nella 
zona del foro Boario. Ci si era, però, dimenticati della preziosa testimonianza offerta da 
una lettera del 1664 di Leonardo Agostini al granduca di Toscana Ferdinando II, nella 
quale la statuetta di Ercole si diceva “rep. prope Portam Portuensem, prope aediculam 
Herculis". A mio parere non ci si riferiva qui all'attuale porta Portese, eretta da papa Ur- 
bano VIII, ma all’antica porta delle mura Aureliane, distrutta nel 1642 e che si trovava nei 
pressi della vecchia stazione di Trastevere, al I miglio della via Portuensis (v.). In quest'a- 
rea, un tempo occupata dagli borti di Cesare, erano infatti presenti durante l’Impero nu- 
merosi luoghi di culto: nel 1632 si era trovato qui l'architrave con dedica da parte del se- 
natore P. Plotius Romanus di una aedes ad Hercules Victor (v.), mentre nei pressi della sta- 


Fic. 54 





Fic. 55 


HERCULIS MAGNI SACELLUM (?) 57 





zione di Trastevere si rinvenne alla fine dell'Ottocento un piccolo sacello (v. Hercules Cu- 
bans). 

Le motivazioni che indussero i due schiavi di Claudio Liviano ad erigere un'edicola ad 
Ercole sono probabilmente da ricercare nel particolare favore di cui il dio godette presso 
l'imperatore Traiano (v. Plin. paneg. 82.6-7; v. in particolare M. Jaczynowska, ‘Le culte 
d'Hercule romain au temps du Haut-Empire', in ANRW II, 17, 2 (1981), 636; O. Richier, 
‘Les thèmes militaires dans le monnayage de Trajan', Latomus 56 (1997), 603; J. Bennett, 
Trajan Optimus Princeps. A Life and Times (1997), 72; S. Ensoli, ‘Divus e Parthicus: un ri- 
tratto di Traiano con copricapo orientale", in J. González (ed.), Trajano, emperador de Ro- 
ma (2000), 135-138; S. Montero, Trajano y la adivinación. Prodigios, oráculos y apocalíp- 
tica en el Imperio Romano (98-117 d.C.) (2000), 99-100). 

Quanto alla scelta del luogo, potremmo immaginare che sulla via Portuensis il prefetto 
Liviano avesse delle proprietà (in Lanciani, FUR, tav. 34 si segnala, ad esempio, lungo il I 
miglio della via la presenza di magazzini). Certamente la strada aveva visto crescere la sua 
importanza dopo la costruzione ad opera di Traiano del nuovo porto e ben noto e il rap- 
porto tra Ercole ed i commerci; altre dediche ad Ercole provengono, non casualmente, 
dalla zona dell'emporium, sull'opposta riva del Tevere (CIL VI 301, add. 30731 e p. 3756; 
338, add. 30740 e pp. 833, 3756; AE 1946, 43). Sappiamo, del resto, che Liviano, menzio- 
nato sia da Cass. Dio 68.9.2, sia da Hist. Aug., Hadr. 4. 2, distintosi durante le guerre da- 
ciche di Traiano (PIR C 913; K. Strobel, Untersuchungen zu den Dakerkriegen Trajans 
(1984), 63-64 e note 18-20, 103, 206; Bennett, cit., 88, 97, 105), possedeva delle figlinae 
(CIL XIV 3439, 4091, n. 30), oltre ad una villa nell'zger Praenestinus (CIL XV 932, 2317, 
7882). 

La funzione di vilici svolta dai due gemelli Hierus ed Asylus, mettendo nelle loro mani 
l'amministrazione di una parte almeno delle proprietà del dominus (un altro vilicus di 
Claudio Liviano, Alcimus, è attestato in una dedica a Mitra: CIL VI 718 = 30818), dovet- 
te garantire a questi schiavi una certa disponibilità economica, riflessa nella costruzione 
stessa del sacello e nella fornitura di parte almeno del suo arredo interno. 


E. M. Steinby, LTUR III, 17, s.v. Hercules Invictus Esychianus, aedes; G. L. Gregori, LTUR V, 263, s.v. 
Hercules Invictus Hesychianus; Id., "Iscrizioni e topografia religiosa di Roma: il sacello di Hercules Invictus 
Hesichianus’, in EHIT PAG AI, 445-454. 


G. L. Gregori 


HERCULIS MAGNI SACELLUM (?) (397). Fra il VI e il VII miglio della via Appia, sulla de- 
stra, fra casale Rotondo e torre Selce fu rinvenuto il noto frammento epigrafico CIL VI 
335, add. pp. 3004, 3756 = CIL 1 985, add. pp. 728, 840, 964 = ILLRP 703, che tramanda 
il ricordo di Iudi in onore di Ercole: f- - - Jr mag. ludos /.[- - - Jcolei Magno / [- - - [neo fe- 
cit. Se questi furono celebrati sul posto, ne risulterebbe anche la presenza nello stesso luo- 
go di un sacello dedicato a tale divinità, ma purtroppo il testo & mutilo e l'integrazione - 
non facile - è stata differentemente risolta. Già J. Whatmough (‘CIL I. 1538 (= VI. 335), 
CIRev 35 (1921), 65-66) collegò la divinità e i ludi al culto del tempio di Hercules Magnus 
Custos presso il circo Flaminio, restituendo alla terza riga /- - - i circo Flami]neo fecit. 
Tale integrazione è stata recentemente ripresa e sostenuta con nuovi argomenti dal Coa- 
relli (Coarelli, Z Campo Marzio) che attribuisce l'istituzione del culto e la fondazione del 
tempio presso il circo a Silla, alla cui persona andrebbe riferita anche la funzione di Си- 
stos svolta dal dio. Partendo da questo presupposto, egli integra il nome della divinità al 
completo, così come attestato dai calendari (festa il 4 giugno, v. Fast. Ven., Inscr. It. XIII, 
2, p. 58: Herc(uli) Magn(o) Custo(di); Fast. Vall., Inscr. It. XIII, 2, pp. 148-149: Herculi 
Magno Custodi in circo Flamin(io)), nell'epigrafe e ritiene che questa ricordasse il magi- 
ster del collegio preposto al culto, del quale si avrebbe qui la prima attestazione. Resti- 
tuendo il nome di un liberto del dittatore alla r. 1, il testo pertanto sarebbe stato: /L(ucius) 
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Cornelius L(uci) libertus) Nicano]r mag(ister) ludos / [circenses per triduum Her]colei 
Magno / [Custodi in circo Flami]neo fecit. Relativamente ai rapporti fra Silla e il tempio la 
tesi del Coarelli non è stata unanimemente accolta, poiché, anche se la probatio sillana ri- 
sulta da Ov. fast. 6.209-212, alcuni pensano piuttosto al solo restauro, ad opera del ditta- 
tore, di un tempio più antico, la cui fondazione riconnettono strettamente a quella del cir- 
co Flaminio (221 a.C.), spiegando altresì l’epiclesi Custos con la funzione di tutela eserci- 
tata da Ercole riguardo al circo, tutela per altro attestata espressamente da Ovidio (v. A. 
Viscogliosi, LTUR III, 13-14, s.v. Hercules Custos, aedes; E. La Rocca, ‘Sul Circo Flami- 
nio’, ArchLaz 12, 1 (1995), 105); è noto infatti anche per altri circhi il rapporto privilegia- 
to con Ercole (A. Ziolkowski, The Temples of Mid-Republican Rome and their Historical 
and Topographical Context (1992), 50-56) che nel caso del Flaminio era esplicitato da un 
epiteto funzionale, accompagnato al più generico Magnus (v. G. Mennella, Diz. Ep. V, 
420, s.v. magnus). 

Secondo la suddetta interpretazione dell’epigrafe, quindi, il magister del collegio 
avrebbe organizzato ludi nel circo Flaminio in onore di Hercules Magnus protettore di 
Silla (sugli stretti legami fra questi ed Ercole v. S. Ritter, Hercules in der rômischen Kunst 
von den Anfängen bis Augustus (1995), 56-61; D. Palombi, LTUR III, 21-22, s.v. Hercules 
Sullanus). In tal caso, provenendo la lapide dalla via Appia, dovremmo ritenere che essa 
fosse collocata quale elogium nel sepolcro del magister o in luogo pubblico del pagus a te- 
stimonianza di un evento degno di memoria. A questa interpretazione tuttavia si oppone 
la vecchia, formulata dal Mommsen, che ha il pregio di non svincolare l'epigrafe dal con- 
testo ove fu rinvenuta e ove tuttora si conserva. Mommsen integrò alla r. 3 [- - - in theatro 
ligneo, intendendo con ciò riferirsi all'erezione di apparati scenici temporanei per lo 
svolgimento di giochi a carattere compitalicio (ad CIL VI 335; v. anche К. Peter, in W. Н. 
Roscher, Ausfiibrliches Lexicon der griechischen und römischen Mythologie 1, 2 (1886-90), 
2979-2980); un compitum, quindi, da ricercare sul luogo stesso o nelle vicinanze, il quale 
in via del tutto ipotetica si potrebbe riconoscere nell'incrocio via Appia-via di Casal Ro- 
tondo, incrocio che poteva risalire anche a prima dell’apertura dell’ Appia nel 312 a.C. In 
questo caso i ludi sarebbero stati offerti dal magister del pagus o vicus (il cui nome poteva 
essere riportato nella parte mancante dell'iscrizione), ove il sito ricadeva (cosi si esprimo- 
no J. Н. More, ‘P. Cornelius Surus: Bureaucrat and Poet’, GrazBeitr 3 (1975), 251, nota 
33, S. Panciera, ‘Ancora sull'iscrizione di Cornelius Surus magister scribarum poetarum’, 
BCom 91, 1 (1986), 40). Resta anche in dubbio se a Magnus seguisse un altro epiteto iden- 
tificativo facente riferimento alle caratteristiche locali della divinità. Se l'integrazione del 
Mommsen è giusta (ma non è escluso che il / - - - /neo dell'ultima riga corrisponda pro- 
prio all'esito finale del nome del pagus o vicus; da rigettare è invece la lettura come ele- 
mento onomastico in AE 1978, 330), l'erezione di un theatrum ligneum si spiegherebbe in 
riferimento all'ambito rurale in cui i ludi si svolsero; del resto sappiamo che apprestamen- 
ti provvisori caratterizzavano le manifestazioni di culto presso i crocicchi (C. Lega, "To- 
pografia dei culti delle divinità protettrici dell'agricoltura e del lavoro dei campi nel su- 
burbio di Roma’, in L. Quilici - S. Quilici Gigli (edd.), Agricoltura e commerci nell'Italia 
antica (1995), 117, 124). 

Se si rivendica l'epigrafe, la cui datazione è collocabile in età sillana o intorno al 50 
a.C., al contesto di rinvenimento (su questo v. Canina, ‘La prima parte”, 157), ciò indu- 
ce a ricercare se esistano altre attestazioni del culto di Ercole nel relativo tratto della via 
Appia. In effetti una potrebbe essere rappresentata dai versi di Mart. 3.47.1-6 sul tragit- 
to che Basso compie per raggiungere la sua villa sull' Appia dopo aver superato il campus 
Horatiorum (v.), al V miglio, e un fano di Ercole brulicante di fedeli (v. 4: et qua pusilli 
fervet Herculis fanum). Purtroppo non si precisa la localizzazione della villa, per cui il 
fanum potrebbe anche coincidere con il domizianeo templum Herculis (v.) all VIII mi- 
glio della strada, con cui viene in genere identificato. Recentemente, nel tentativo di lo- 
calizzare lungo la via i due pagi Amentinus minor e maior, il fanum - distinto dal tempio 





Fic. 56 


HERCULIS MILITARIS TEMPULUM 59 





domizianeo - è stato riferito all’ Amentinus minor e tendenzialmente identificato con il 
culto di Hercules Magnus (Chioffi). Tale distinzione non appare impossibile, né sarebbe 
di grande ostacolo Ја differenza di circa tre miglia fra il luogo di rinvenimento (al III-IV 
miglio) dell’epigrafe attestante il pagus Amentinus minor (v.) e quello dell’epigrafe di 
Hercules Magnus, poiché entrambi i testi potevano ricadere all’interno della stessa cir- 
coscrizione territoriale. Resta il problema di due luoghi di venerazione di Ercole a bre- 
ve distanza (circa due miglia), che però potrebbe essere spiegato con l’ampia e antica 
diffusione di questa divinità nel suburbio. Il termine fanum utilizzato da Marziale, se 
non è solo di uso poetico, potrebbe rivelare un culto assai precoce, che magari ricevette 
successivamente, nella medesima area all'aperto, un sacello, un’edicola o un semplice si- 
gnum. L’aggettivo pusillus sembrerebbe alludere a una piccola statua, ma non è escluso 
anche che possa essere considerato un corrispettivo del puerinus di CIL VI 126 = ILS 
3430 (L. Cesano, Diz. Ep. III, 706, s.v. Hercules; E. Papi, LTUR III, 12, s.v. Hercules 
bull(atus)) a indicare un simulacro di culto rappresentante Ercole in sembianze giovani- 
li (per questo tipo iconografico у. O. Palagia, LIMC IV, 2 (1988), 786-788, тауу. 527- 
529, s.v. Herakles). 


F. Coarelli, Il Campo Marzio (1997), 498-503; L. Chioffi, "Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio 
di Roma’, in S. Quilici Gigli (ed.), La forma della città e del territorio. Esperienze metodologiche e risultati a 
confronto (1999), 56-60, partic. 60. 


Z. Mari 


HERCULIS MILITARIS TEMPULUM (398). l'esistenza di un t. H. M., in un'area sepolcrale 
lungo la via Labicana destinata agli equites singulares Augusti, è nota grazie a un'iscrizio- 
ne venuta alla luce nel corso di scavi nel 1985 e studiata ampiamente nell’anno successivo 
(v. Priuli): D(is) M(anibus). / [Se]r. Veius Glyceros fecit sibi et / [- - - Jae Proculae, coniugi 
suae rarissimi exempli, / [et - - - Jatiae Olympiadi, libertis libertabusq(ue) / [poster]isque 
eorum. In fronte ped(es) (vac.), / [in agro] ped(es) (vac.). Hoc monumentum, cum / [suo? 
hort?]ulo et tempulo Herculis Militar(is), h(eredem) n(on) s(equetur). / [.J D(- - -). Si trat- 
ta della dedica funeraria di /Se]r. Veins Glyceros a sé, alla propria moglie [- - -Ja Procula e 
ad un'altra donna, probabilmente sua concubina, /- - - Jatia Olympias, ai propri liberti e 
liberte e ai loro discendenti. Il testo continua con la specificazione delle dimensioni dell'a- 
rea sepolcrale (a questo scopo era stato lasciato uno spazio sulla pietra, mai riempito, per 
l'inserimento dei dati numerici), con la consueta formula di divieto di introduzione di in- 
dividui esterni alla famiglia nel monumento, nell’/hort?]ulum e nel t. Н. M. Elementi in- 
terni al testo, e in particolare le vicende legate alla fortuna del culto dell'eroe divinizzato, 
orientano per una datazione nella seconda metà del ЇЇ secolo. 

Priuli, pubblicando il documento, scarta sostanzialmente l'ipotesi che il tempulum si 
trovasse nei dintorni dell’area sepolcrale, considerando più probabile che esso (sacello o 
edicola) costituisse parte integrante della proprietà di Glyceros, il quale evidentemente 
aveva risparmiato, all’interno dell’area funeraria, un settore dedicato al culto del dio, cui 
era particolarmente devoto. L'appellativo militaris, come è intuibile, era riferito a divi- 
nità venerate dai soldati (i Lares, Mars etc.): stupisce dunque la mancanza di una connes- 
sione tra Glyceros e l’esercito, Resta come ipotesi di lavoro interessante l’idea che egli 
fosse un commerciante al servizio di uno dei corpi militari urbani, forse proprio quello 
degli equites singulares Augusti, il cui più celebre sepolcreto si trovava, come è noto, pro- 
prio nel terreno soprastante la catacomba dei SS. Marcellino e Pietro sulla via Labicana 
(v., 122). 


P. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 418-419; S. Priuli, in S. Panciera (ed.), La collezione epigrafica dei Musei Ca- 
pitolini. Inediti, revisioni, contributi al riordino (1987), 230-234, n. 149, con ampia bib. 


C. Ricci 
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HERCULIS VICTORIS AEDES (399). Nel marzo del 1632 si rinvenne in una vigna posta alla 
destra della via Portuense, a breve distanza dall’antica porta Portuensis, un timpano iscrit- 
to in marmo (decorato con corona vittata al centro della parte superiore e con rami di pal- 
ma ai lati), fratto in due metà, entrambe conservate, almeno sino agli inizi del XX secolo, 
nel palazzo Barberini (v. W. Altmann, Römischen Grabaltäre der Kaiserzeit (1905) (19752 
ediz. anast.), 183-184, n. 250, con foto delle due metà a p. 175, fig. 140; per la metà sinistra, 
in seguito passata ai musei Capitolini, v. ora /magines 1, 563, n. 21 81, NCE 2995). L'iscri- 
zione a corredo del monumento (CIL VI 332, add. p. 3756 = ILS 1135: [Her]cul[i] / Vic- 
tori // P. Plotius Romanus co(n)s(ul), sod(alis) Aug(ustalis) Cl(audialis), / leg(atus) 
Aug(usti) pr(o) pr(aetore) prov(inciae) Arab(iae) item Gal(atiae), / praef(ectus) aer(ari) 
Sat(urni), leg(atus) Aug(usti) cens(ibus) acc(ipiendis) Hisp(aniae) cit(erioris), / iur( idicus) 
per Aem(iliam) Lig(uriam), cur(ator) viae Labic(anae), cur(ator) Verc(ellensium), / pr(ae- 
tor) urb(anus), trib(unus) pl(ebi), q(uaestor) kand(idatus), ((sex))vir eq(uitum) R(omano- 
тит) turm(ae) II, / tribunus) mil(ilitum) legg. (i.e. legionum) I Min(erviae) et II 
Adiut(ricis), ((quattor))v(ir) v(iarum) cur(andarum) / aedem cum omni cultu consecravit; 
teonimo inciso entro la corona) ricorda la consecratio ad Hercules Victor di un’aedes cum 
omni cultu (cioè il suo arredo), verosimilmente una piccola edicola in considerazione del- 
le ridotte dimensioni del frontoncino (alt. cm 68; largh. complessiva 160 ca.; spess. 18,50), 
da parte del senatore P. Plotius Romanus, consul suffectus nel tardo II secolo (forse verso 
il 186); gran parte del testo epigrafico è occupato dal cursus bonorum del dedicante, da in- 
quadrare, piuttosto che in età severiana (così in PIR P 515), tra gli ultimi anni di regno di 
Marco Aurelio e gli inizi di quello di Commodo (per la ricostruzione della carriera, v., con 
bibl. preced., M. Christol, MEFRA 115, 2 (2003), 959-969). 

Cassiano del Pozzo, cui si deve la prima notizia della scoperta (manoscritto della colle- 
zione Corsivieri, ora a Berlino, Staatbibliothek, ms. Lat., f. 61m, f. 105: trascrizione in 
Lanciani; fotografia in W. Stenhouse, The Paper Museum of Cassiano del Pozzo. V. An- 
cient Inscriptions (2002), 406, fig. 27), aggiunge alcuni particolari utili alla localizzazione 
del rinvenimento: nella stessa vigna dalla quale proviene il frontoncino (allora di proprietà 
dello stampatore camerale Andrea Brugiotti, che sappiamo essere tra gli impiegati di 
Francesco Barberini: v. M. Aronberg Lavin, Seventeenth-Century Barberini. Documents 
and Inventories of Art (1975), 720) sarebbe in precedenza venuto alla luce il c.d. *Adone 
Pighini" (in realtà la statua del *Meleagro vaticano", per la quale v., di recente, G. D. Spi- 
nola, I] Museo Pio Clementino 1 (1996), 137, n. 40, fig. 17), che faceva parte, nel 1546, del- 
la collezione del medico pontificio Francesco Fusconi da Norcia, per poi passare alla fa- 
miglia Pighini (sul problema della provenienza della statua, da riferire, secondo altre fon- 
ti, alla zona degli horti di Mecenate, v. Ch. Hauber, in M. Cima - E. La Rocca (edd.), Le 
tranquille dimore degli dei. La residenza imperiale degli Horti Lamiani (1986), 168; Lan- 
ciani, Scavi? II, 92-96); come risulta dalla pianta di Roma del Bufalini (anno 1551, v. Fru- 
taz, Roma Il, tav. 208), Francesco da Norcia possedeva, in particolare, una vigna sulla de- 
stra della via Portuense, la cui posizione topografica sembra corrispondere alle indicazio- 
ni di Cassiano del Pozzo; secondo quest'ultimo, inoltre, contestualmente al timpano, sa- 
rebbe stato scoperto un ninfeo con fontana, scavato nelle pendici tufacee della collina di 
Monteverde (per i successivi rinvenimenti nell'area, interessata anche dai lavori di costru- 
zione della vecchia stazione ferroviaria di Trastevere presso piazza I. Nievo, v. (C. L. Vi- 
sconti) - R. Lanciani, BCom 12 (1884), 25-30; v. anche Lanciani, FUR, tav. 39). 

Va infine rilevata la contiguità topografica, in una zona un tempo occupata dagli borti 
Caesaris (su cui E. Papi, LTUR III, 55-56, s.v.; J. H. D'Arms, in M. Cima - E. La Rocca 
(edd.), Horti Romani (1998), 33-43), dell'aedes di Plotius Romanus con affini edicole de- 
dicate ad Ercole, anch’esse di probabile natura privata, quali l'aedes posta ad Hercules In- 
victus Hesychianus (v. Herculis Hesychiani sacellum) o il c.d. sacello di Hercules Cubans 
(v.). Una simile concentrazione di sacelli sembra riflettere un particolare rilievo del culto 
tributato ad Ercole nei pressi del tratto iniziale della via Portuensis; tra le possibili spiega- 
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zioni del fenomeno sono state richiamate, in stretta connessione con la topografia della 
zona, sia la presenza di cave tufacee, sia la stessa crescente vocazione commerciale che do- 
vette connotare il suburbio portuense soprattutto a partire dall’attivazione del porto di 
Traiano, direttamente collegato a Roma proprio dalla via Portuensis (v. in merito G. L. 
Gregori, in ВПІГРАФАІ, 454; Estienne, 65-67). d 


Lanciani, Scavi? V, 152; S. Estienne, ‘D’une chapelle dédiée à Hercule à Hercules Cubans des Régionnai- 
res. Le problème du recoupement des sources’, in O. de Cazanove - J. Sheid (edd.), Sanctuaires et sources dans 
l'Antiquité. Les sources documentaires et leurs limites dans la description des lieux de culte (2003), 65-67. 


D. Nonnis 


M. HEREN(N)I VIA PRIVATA (400). Un cippo itinerario in peperino, visto da Giuseppe 
Gatti presso le "Tre Fontane", segnalava l'esistenza ed il tracciato di un sentiero privato 
apppartenente ad un M. Heren(n)ius A. f. (CIL VI 29783: Privatum. / Via privata / M. 
Hereni À. f.; se ne ignora l'attuale luogo di conservazione. Per questa categoria di docu- 
menti у. F. Beltrán Lloris - F. Arasa Gil, ‘Los itinera privata en la epigrafia latina. Una 
nueva inscripcion en Algimia de Almonacid', HispAnt 9-10 (1979-80), 7-29, con menzio- 
ne del cippo in esame a p. 15, nota 32; F. Di Lorenzo, in G. L. Gregori (ed.), La collezione 
epigrafica dell'Antiquarium Comunale del Celio (2001), 313). Il personaggio, con proba- 
bilità vissuto nella tarda Repubblica, epoca cui sembrano rimandare, accanto all'uso del 
peperino, aspetti onomastici e lingustici, non risulta altrimenti conosciuto, né si dispone 
di sufficienti indizi per proporne una qualche relazione con gli altri M. Herennii noti, at- 
traverso fonti letterarie ed epigrafiche, a partire almeno dalla fine del II sec. a.C. (sugli 
Herennii d'età repubblicana v. E. Deniaux, ‘A propos des Herennii de la république et de 
P'époque d'Auguste', MEFRA 91, 2 (1979), 623-650). L’assenza di ulteriori dati sulle cir- 
costanze di rinvenimento del cippo non consente una precisa localizzazione topografica 
dellla via privata in questione, né, tanto meno, di seguirne il percorso; a questo proposito 
è comunque da menzionare la recente proposta di ricondurre il cippo in esame, nell’ipote- 
si di uno spostamento dalla sua originaria collocazione, ad una supposta proprietà fondia- 
ria degli Herennii all'altezza del VI miglio della via Appia (v.), postulabile grazie al rinve- 
nimento di due basi di statua in onore del ben più tardo senatore (III secolo?) Q. Heren- 
nius Potens (CIL VI 1427, add. pp. 3141, 4696-4697), che furono successivamente tra- 
sportate alle Tre Fontane presso S. Anastasio (v. L. Chioffi, in Suburbium, 461, n. 25). 

D. Nonnis 


Q. HERENNI POTENTIS SEPULCRUM V. Appia via, 126-127. 


S. HERMETIS CYMITERIUM, BASILICA, MONASTERIUM (401). Il principale luogo venerato 
del complesso di Bassilla (v.), il cui culto piü significativo & indicato chiaramente dalla 
formulazione del lemma dell'Index coemeteriorum (Cymiterium Basillae ad sanctum 
Hermen: Valentini - Zucchetti II, 61), va inequivocabilmente riconosciuto nell'ampia au- 
la absidata che si posiziona, con orientamento SO-NE, perpendicolare rispetto all’odier- 
na via A. Bertoloni, nel settore centrale della catacomba. Tale edificio venne senza dubbio 
già individuato nella seconda metà del XVI secolo, dopo che, con una bolla del 20 novem- 
bre 1576 (C. Cocquelines, Bullarum privilegiorum ac diplomatum romanorum Pontifi- 
cum amplissima collectio IV (1739-44), 325-326), Gregorio XIII aveva donato l'area, con- 
notata dalla presenza di una vinea, una contigua vineola e duo arundineta, al Collegio 
Germanico, allo scopo di erigervi una casa di ritiro e ricreazione per gli alunni; il villino, 
infatti, modesta opera di scuola vignolesca (E. Gerlini, ‘Il casale del Collegio Germanico 
ai Parioli’, Roma 20 (1942), partic. 356), insiste in parte sui muri dell'organismo antico, 
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che in quella occasione venne sottoposto ad una serie di interventi reintegrativi e reso pra- 
ticabile da una qualche apertura superiore, attraverso cui era possibile scendere mediante 
mobili scale a pioli (una vera e propria scala in muratura di connessione con la costruzio- 
ne moderna è attestata solo da un disegno anonimo del XVIII conservato alla BAV e edi- 
to nel CRCR І, 195-208, fig. 118). Con tali modalità il santuario fu visitato dal Bosio nel 
1608, introdotto e guidato, insieme con altre eminenti personalità, “da alcuni Padri della 
... Compagnia, e particolarmente dal Padre Laurino, Scrittore illustre e celebre” (Bosio, 
560-563); lo studioso ne riteneva già indubbia la dedica a Ermete e, con occhio attento al 
dato monumentale, riassumeva la configurazione architettonica dell’ambiente, segnalan- 
do resti decorativi e intromissioni moderne. Più consistenti restauri, tuttavia, avrebbero 
interessato l’aula in epoca posteriore, quando al padre Giuseppe Marchi, contestualmente 
ad una nuova fase di ricerche nel 1844, risultò necessario un radicale intervento di rinfor- 
zo statico, poiché se il monumento “non si sostruiva”, logicamente a causa del peso so- 
prastante, “entro breve spazio sarebbe caduto sopra se medesimo” (Marchi, 197). 

La basilica, esito evidente di un ampliamento di vani ipogei preesistenti sviluppati dal- 
la quota del secondo piano di gallerie, si profila come uno spazio quadrangolare di note- 
voli dimensioni (m 15,50 x 7,12), scandito originariamente in quattro campate da tre cop- 
pie di pilastri (ridotte a due, di più poderose strutture, dai restauri ottocenteschi) spor- 
genti dai muri perimetrali e sormontati da archi trasversali; l’ampia terminazione semicir- 
colare a SO è interessata, in posizione pressoché centrale, da una nicchia trapezoidale (largh. 
m 2, prof. 1,50, alt. 4,50), nella quale, a sua volta, si apre un’altra piccola abside (largh. m 
0,95, prof. 0,70, alt. 2,30). La quasi totalità dell’impianto, se si escludono gli ampi tratti di 
murature moderne e un cospicuo resto di una preesistente struttura semicircolare in soli 
laterizi inglobata nella curva absidale (alt. m 1,40 ca.), si presenta realizzata in opera lista- 
ta di esecuzione piuttosto grossolana, con la posa in cortina di materiale di recupero estre- 
mamente eterogeneo (mattoni e tegole, tufi di variabili dimensioni, blocchi di travertino), 
talora, in particolare sul lato corto opposto all’abside, con singolare collocazione a spina 
di pesce di gruppi di mattoni (analisi di dettaglio in Spera, partic. 197-202). Nella parte al- 
ta del lato lungo SE l’organismo è interessato dalla singolare successione di una serie di 
nicchie, definite nel loro profilo semicircolare dalla medesima opera listata con cui, nella 
stessa fase costruttiva, se ne eseguì il tamponamento e pertanto interpretabili come so- 
struzioni del tipo cavo che dovevano adeguatamente scaricare il peso del terreno circo- 
stante sui muri perimetrali (Spera, 200-201): quella centrale venne utilizzata, forse non 
prima del XII secolo, come punto focale, valorizzato dalla presenza di un altare a blocco 
(impropriamente ritenuto nell’incisione edita in Bosio, 561 una finestra tamponata) e da 
un’accurata decorazione, di un piccolo oratorio che andò ad occupare appunto il settore 
superiore della campata centrale (v. infra, 65); anche il lato NO conserva due analoghe 
strutture sostruttive, aperte però nel muro di delimitazione di un corridoio corrente in 
posizione più alta e parallela all’edificio di culto, come una sorta di “matroneo”, proba- 
bilmente funzionale ad un collegamento diretto con l’area esterna. Benché nell’assetto 
odierno, infatti, la b. H. risulti completamente sotterranea (sono chiaramente moderne, 
per lo più in fase con il villino, le volte che sovrastano le singole campate), la configura- 
zione antica dell’edificio va ricostruita con il settore sommitale, a tetto, emergente dal li- 
vello del terreno: il dato è chiaramente deducibile dalle indicazioni dell' Autore del De /o- 
cis sanctis, secondo il quale a chi si dirigesse, dopo il cimitero di Panfilo (v.), verso O (in 
occidentem tendentibus) apparet - era dunque visibile - basilica sancti Hermes, ubi ipse 
martir iacet (Valentini - Zucchetti II, 117). Ciò ha trovato conferma durante lavori occa- 
sionali degli anni Settanta del secolo scorso per la realizzazione di un’intercapedine ester- 
na al villino secentesco, i quali evidenziarono “da circa m. 2 a m. 2,60 sotto la quota attua- 
le del giardino” la “muratura antica della basilica ... a tufelli e mattoni, simile a quella che 
si riscontra nella parte sotterranea” e, in connessione, “un tubo fittile di scarico dell’acqua 
piovana (diam. cm 10), collegato con un coppo posto a mo? di di gocciolatoio per racco- 
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gliere l’acqua e allontanarla dalla parete” (U. M. Fasola, ‘Lavori nelle catacombe’, RACri- 
st 54 (1978), 15-16). L'accesso principale e diretto alla basilica semipogea dall’area sub di- 
vo si individua, invece, in una lunga scala con rivestimento in buona opera laterizia, con 
ogni probabilità pertinente ad una fase anteriore, che si apre sul fianco SE dell’aula e la cui 
terminazione esterna va a posizionarsi esattamente lungo l’asse stradale antico, grosso 
modo ricalcato dalla moderna via A. Bertoloni, ritenuto dalla maggior parte degli studio- 
si la via Salaria vetus (v. Salaria via). 

La storia del santuario dedicato a Ermete, martire inserito già nei più antichi calendari 
(la Depositio Martyrum, v. Valentini - Zucchetti II, 25, e il Martyrologium Hieronymia- 
num, v. Act. Sanct., Nov. II, 2, 472-473) e secondo la leggenda agiografica praefectus Urbi 
convertito dal papa Alessandro e sepolto, dopo il supplizio, in Salaria veteri (Act. Sanct, 
Май I, 375-378; у. Amore, 22-23), è ben ricostruibile in un articolato impianto diacronico 
attraverso un significativo gruppo di testimonianze epigrafiche e letterarie, correlabili con 
i resti monumentali. È intuibile che la sepoltura del santo, vittima probabilmente di una 
delle persecuzioni del III secolo, sia da collocare in un ambiente non meglio definibile di 
un nucleo pre-costantiniano del cimitero sotterranneo di Bassilla; le prime alterazioni 
monumentali della tomba documentabili con certezza vanno fatte risalire, secondo una 
prassi generalmente ricostruibile nell’intero suburbio romano, al programma di valoriz- 
zazione dei sepolcri martiriali avviato da papa Damaso, come risulta chiaramente da un'e- 
pigrafe in cinque esametri, tramandata dalla silloge Laureshamense e di cui sono supersti- 
ti tre frammenti marmorei in tipici caratteri filocaliani (ICUR X 26669 = Ferrua, 195-196, 
n. 48); nei versi il martire, del quale non si formula il nome, è celebrato, con una serie di 
passaggi piuttosto generici, sulla base di una tradizione (fama refert) che lo vorrebbe di 
origine greca (te Graecia misit), ma romano grazie al sangue versato (sanguine mutasti pa- 
triam). Alla sistemazione della lastra nelle immediate prossimità del sepolcro venerato va 
correlata la messa in opera di un epistilio marmoreo con iscrizione opistografa, rinvenuto 
frammentario, che A. Bosio riferisce essere stato riutilizzato come soglia nella soprastan- 
te casa dei Gesuiti (Bosio, 560; [CUR X 26670 = Ferrua, 196-197, n. 481); esso, seppure in 
lettere non propriamente filocaliane, integra la celebrazione del carme con il nome del 
martire (su una faccia si legge Hermef- - - ], sull’altra la forma forse conclusiva di un esa- 
metro inberens) e si presta a ricomporre uno schema ornamentale del tipo ricorrente negli 
interventi damasiani, con epigramma su lastra affissa al prospetto sepolcrale e schema a 
colonne/pilastri architravati (la necessità di rendere visibile il blocco lapideo in entrambe 
le superfici inscritte porta a ipotizzare un modello analogo a quello proposto nel santua- 
rio di Nereo e Achilleo: U. M. Fasola, Die Domitilla-katakombe und die Basilika der 
Märtyrer Nereus und Achilleus. III Auflage bearbeitet von Ph. Pergola (1989), 20, fig. 3). 
L'evidente differenziazione dei caratteri grafici tra i due manufatti indurrebbe a sospetta- 
re l’attività di due lapicidi distinti ovvero l’ultimazione dell’opera soltanto dopo la morte 
del calligrafo Filocalo. 

Dando il via al superamento dell’ipotesi, diffusa tra diversi studiosi (Marchi e Armelli- 
ni, ma poi anche Carletti e Broccoli; non così già de Rossi, Kirsch, Hendrichs e Maruc- 
chi), che la basilica avesse riutilizzato un preesistente ninfeo, connotato dalle singolari 
nicchie laterali, di cui dunque non si era intuita la funzione sostruttiva, R. Krautheimer ri- 
tenne di riferire all'attività di Damaso la stessa realizzazione dell'aula basil icale, che aveva 
chiaramente distrutto vani cimiteriali più antichi (Krautheimer, 206; l’osservazione era già 
in de Rossi, ma non è condivisa da Styger, 247). In dissonanza con tale i ipotesi, tuttavia, ri- 
sultano sia i caratteri dell’opera muraria descritta, che per peculiarità esecutive richiamano 
modi del costruire tipici dei cantieri alto-medioevali a Roma (v. Spera, 205-206 per confron- 
ti; le peculiarità murarie avevano fatto dire a T. L. Heres, Paries. A Proposal for a Dating Si- 
stem of Late-Antigue Masonry in Rom and Ostia, AD 235-600 (1982), 18 che la b. H. non 
mostrerebbe “Early-Christian walls visible at present”), sia le stesse generali dinamiche di 
intervento del pontefice, volte per lo più a limitare le modifiche spaziali degli ambienti ori- 
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ginari, contenendo l’impatto distruttivo negli assetti esistenti (L. Spera, * Ad limina apostolo- 
rum. Santuari e pellegrini a Roma tra la tarda antichità e l'altomedioevo', in B. Falco et АШ, 
La geografía della città di Roma e lo spazio del sacro. L'esempio delle trasformazioni territo- 
riali lungo il percorso della Visita alle Sette Chiese Privilegiate (1998), 37-44; Fiocchi Nico- 
lai, Strutture funerarie, 79-84). Non sembrerebbe poi costituire un dato inequivocabile per 
una datazione della basilica alla fine del IV secolo la scoperta in situ, a copertura di una for- 
ma intercettata dal Marchi “nel piantare la pila, che dee sostenere l’armatura del nuovo arco 
più vicino alla tribuna” (Marchi, 197-198), dell’epitaffio del lector Rufinus datato al 402 
(ICUR X 26679), né la provenienza da un’altra tomba pavimentale dell’iscrizione del 408 di 
Adeodatus (ICUR X 26680); le scarne relazioni su alcuni sondaggi degli anni Settanta sotto 
il suolo dell’aula segnalano la scoperta di un muro preesistente e l'ispezione di un gruppo di 
tombe a fossa, variamente orientate e talora non coerenti con il profilo della basilica e quin- 
di non si può escludere connesse ad una fase precedente del santuario (PCAS, Giornale di 
scavo 1970, 110-113, 120). I medesimi lavori, tra l’altro, evidenziarono anche tratti del pavi- 
mento della chiesa, che si rivelò costituito da marmi di riutilizzo, tra cui diverse lastre in- 
scritte particolarmente consunte (ibid., 113). 

Sulla base di un'indicazione fornita dal Liber Pontificalis l'impianto della b. H. potreb- 
be essere più adeguatamente ricondotto al pontificato di Pelagio II (579-590), la cui atti- 
vità nel suburbio romano inaugura una lunga serie di grandiosi progetti di ampliamento 
degli edifici ad corpus documentabili tra il VI e il VII secolo (Spera, ‘Ad limina apostolo- 
rum’, cit., 49-54; Fiocchi Nicolai, Strutture funerarie, 79-84); secondo il biografo il pon- 
tefice fecit cymiterium beati Hermetis martyris (Lib. Pont. 1,309), indicando, con la forma 
fecit utilizzata in senso assoluto (Н. Geertman, More Veterum. 1! Liber Pontificalis e gli 
edifici ecclesiastici di Roma nella tarda antichità e nell’alto medioevo (1975), 180), appun- 
to una probabile costruzione ex novo della basilica cimiteriale (sul termine cymiterium in 
riferimento ai santuari martiriali v. P. De Santis, "La terminologia relativa ai luoghi di cul- 
to nel Liber Pontificalis. Da Pietro a Pelagio IT’, VeteraChr 38 (2001), 57). Tra l'altro le 
fonti attestano una rilevante crescita del culto di Ermete tra il VI e il VII sec.: nel 598 Gre- 
gorio Magno inviava, su richiesta del diacono Paolo, reliquiae beatorum mariyrum Her- 
mes, Hyacinti et Maximi alla chiesa di $. Maria di Rieti (Greg. M. epist. 9.49) e, un anno 
dopo, ordinava al vescovo di Napoli di consacrare un cenobio di nuova fondazione a Se- 
bastiano, Ciriaco, Pancrazio ed Ermete (Greg. M. epist. 9.166), al quale dalle stesse lettere 
del papa si apprende erano dedicati monasteri anche in Sardegna e in Sicilia (Greg. M. 
epist. 6.41; 6.49; 9.233; 14.2). Il santuario di Ermete è poi ricordato da tutti gli itineraria al- 
tomedioevali: dalla Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti II, 74-75: Deinde vadis ad 
australem via Salinaria, donec venies ad Sanctum Ermetem: ibi primum pausat in basilica 
Basilissa ... in altera et martir Maximus, et sanctus Ermes martir longe sub terra), dal già 
citato De locis sanctis (Valentini - Zucchetti II, 117: Et inde in occidentem tendentibus ap- 
paret basilica Sancti Hermes, ubi ipse martyr iacet longe in terra), dal Malmesburiense 
(Valentini - Zucchetti II, 143: Ibi iuxtam viam - scil. Salariam - sanctus Hermes requie- 
scit), dai documenti del codice 326 di Einsiedeln (Valentini - Zucchetti II, 169, 201). 

La vitalità del santuario nell'alto Medioevo è tra l’altro garantita da un restauro di parti- 
colare impegno da parte del pontefice Adriano I (Lib. Pont. I, 509: basilicas cymiterii sanc- 
torum martyrum Hermetis, Proti et Iacinti atquae Bassillae mirae magnitudinis innovavit), 
intervento al quale si è ritenuto di riferire il rifacimento di buona parte dei muri perimetrali 
in opera listata (Spera; concorda con il pontificato adrianeo anche la cronologia di una lastra 
ad arco pertinente a un ciborio rinvenuta nel sito, per la quale v. Broccoli, 98, n. 24), e po- 
trebbe essere pure ricondotta alla presenza di un monastero, precocemente insediato per la 
cura del santuario. Il primo documento che fa ipotizzare la presenza del cenobio è costitui- 
to da un'epigrafe sepolcrale del cimitero monastico alto-medioevale sotto la chiesa aventi- 
nense di S. Saba (v.), scoperta e edita da A. Bacci nel 1907 (‘Di alcune iscrizioni sepolcrali 
nell'oratorio detto di S. Silvia in S. Saba’, NBAC 13 (1907), 30-38); il titolare dell’epitaffio, 
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dipinto con minio su un bipedale e riferito in base ai caratteri paleografici ad un periodo tra 
la fine del VI e il VII secolo, è un Eugenius, serv(us) D(e)i, praepositus mo(nasterit) s(an)c(t)i 
Hermetis, monastero che si tende ormai a localizzare in ambito romano e, con ogni proba- 
bilità, appunto nell'area del santuario dell'eponimo sulla via Salaria vetus (così, soprattutto, 
Ferrari, che respinge le argomentazioni di Bacci relative alla collocazione del cenobio in Si- 
cilia). Una conferma significativa a tale ipotesi & affidata al più tardo intervento monumen- 
tale ricostruibile nella basilica di Ermete, la destinazione ad oratorio del settore superiore 
della campata centrale, adeguatamente munito di pavimento e reso accessibile dalla galleria- 
matroneo parallela alla chiesa: il vano utilizzava come absidiola di fondo una delle nicchie 
parietali SE dell'impianto basilicale, la quale accolse un altare del tipo a blocco con pozzet- 
to per reliquie e venne decorata con un dipinto sviluppato in due campi, Cristo tra due an- 
geli nella calotta e, nella fascia sottostante, Maria Regina tra arcangeli e santi individuabili 
grazie a legende, a sinistra Ermete in abiti militari e Giovanni Evangelista e a destra, valoriz- 
zata da un certo isolamento, la figura di S. Benedetto, la cui presenza è indubbiamente indi- 
cativa di una committenza di tipo monastico. L'inquadramento cronologico della pittura, 
databile nei decenni del XII secolo (così Osborne, 322-326, meglio che i primi editori E. Jo- 
si e S. Carletti, che proponevano una datazione all’ VIII secolo), periodo cui rimanda anche 
la caratteristica lavorazione con stilatura della malta evidenziabile sulle pareti laterali del- 
l’ambiente (R. Marta, Tecnica costruttiva a Roma nel Medioevo (1989), 76-77), permette di 
far risalire a questa fase pienamente medioevale la stessa realizzazione dell’oratorio, che 
venne predisposto, aspetto estremamente significativo, in un momento posteriore alla tra- 
slazione delle spoglie di Ermete attribuita a Gregorio IV (827-844) nella chiesa urbana di S. 
Marco (Act. Sanct., Aug. VI, 148-149; Iun. I, 199-200) e al presumibile iniziale abbandono 
del santuario 4d corpus. Nella prima metà del XIV secolo, però, il complesso sembra ormai 
inattivo, come testimonia l’annotazione del catalogo di Torino secondo il quale l’Ecclesia 
Sancti Hermetis extra muros non habet servitorem (Valentini - Zucchetti III, 293). 


Bosio, 560-563; G. Marchi, Monumenti delle arti cristiane primitive nella metropoli del Cristianesimo, di- 
segnati ed illustrati per cura di G. Marchi. Architettura (1844), 191-199; G. B. de Rossi, BAC 5 s., 4 (1894), 70; 
Armellini, Antichi cimiteri, 177-182; Hülsen, 262; E. Josi, “Scoperta di due frammenti del carme damasiano іп 
onore di S. Ermete’, RACrist 9 (1932), 147-150; F. Hendrichs, La voce delle chiese antichissime di Roma 
(1933), 105-106; Marucchi, 568-571; Styger, 245-253; M. Van Cutsem, ‘Une lettre inédite du P. Gazet sur la ca- 
tacombe de Saint-Hermés”, AnalBolland 52 (1934), 334-342; G. P. Kirsch, Le catacombe romane (1935), 62; 
Styger, Martyrergrüfte I, 229-234; CBCR I, 195-208; E. Josi, ‘Scoperta d'un altare e di pitture nella basilica di 
S. Ermete’, RA Crist 17 (1940), 195-208; S. Carletti, ‘La Madonna “Maria Regina” nella basilica sotterranea di 
S. Ermete’, in Studiosi e artisti italiani a Sua Santità Pio XII (1943), 138-140; E. Josi, Enc. Catt. V, 507-508, s.v. 
Ermete; Ferrari, 152-155; S. Carletti, ‘Un malinteso fra Antonio Bosio e “alcuni Giesuiti vecchi” di S. Erme- 
te’, RACrist 45 (1969), 49-59; S. Carletti, Le antiche chiese dei martiri romani (1972), 18-22; Tomassetti VI, 
74-77; U. Broccoli, cune della scultura altomedievale, VIL, La diocesi di Roma, V, Il Suburbio (1981), 95- 
100; L. Pani Ermini, "Testimonianze archeologiche di monasteri a Roma nell'alto medioevo', ArchStorRom 
104 (1981), 40-42; J. Osborne, ‘The Roman Catacombs in the Middle Ages’, BSR 53 (1985), 322-326; Pergola, 
117-118; L. Spera, *Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli intervénti di papa Adriano I (772-795) nei san- 
tuari delle catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RÁCrist 73 (1997), 196-207. 


L. Spera 


S. HILARIAE SPELUNCA, ECCLESIA (402). La prima attestazione di una martire Hilaria è 
contenuta nel Martyrologium Hieronymianum alla data del 31 dicembre in cui è ricordata ` 
tra le Sette Vergini sepolte nel cimitero dei Giordani (v. Jordanorum coemeterium) (Act. 
Sanct., Nov. 11, 2, 16-17: pr. kal. Ian. Romae via Salaria in cimiterio Iordanorum Dona- 
tae, Paulinae, Rogatae, Dominandae, Serotinae, Saturninae, Hilariae). 1] Martirologio 
menziona anche un'altra Hilaria, il 12 agosto, insieme al marito e ai figli ed ai santi Cri- 
santo e Daria (Act. Sanct., Nov. II, 2, 436-438: prid. id. aug. Romae sanctorum Crisanti et 
Dariae et qui cum eis passi sunt Claudius, Hilaria, Iason, Maurus et milites LX X). Nella 
passio dei SS. Crisanto e Daria, già nota a Gregorio di Tours che ne riassume l'ultima par- 
te (Greg. Tur. glor. mart. 37), Hilaria, madre di Giasone e Mauro e moglie del tribuno 
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Claudio, viene deposta sulla via Salaria et super eam brevissimam ecclesiam fabricaverunt 
(Act. Sanct., Oct. XI, 482). 

Tra gli itinerari del VII secolo, la Notitia Ecclesiarum colloca la sepoltura di Ilaria in 
una spelunca e non le tombe delle Sette Vergini (Valentini - Zucchetti IL, 76: Postea perve- 
nies eadem via ad speluncam ubi sancta Hilaria martyr); l'utilizzo del termine spelunca fa- 
rebbe pensare ad un ambiente ipogeo situato in un cimitero e collocato, in base alla suc- 
cessione proposta dalla Notitia, tra il cimitero di Trasone e quello dei Giordani. Il De lo- 
cis menziona, subito dopo i santi Alessandro, Vitale e Marziale, deposti nel cimitero dei 
Giordani, il gruppo delle Sette Vergini tra cui compare anche Ilaria (Valentini - Zucchetti 
II, 116: Ibi et VII virgines, id est sancta Saturnina et sancta Hilaria, sancta Dominanda, 
sancta Serotina, sancta Paulina, sancta Donata, sancta Rogantina requiescunt). La Notitia 
portarum, dopo aver ricordato l’Ilaria madre di Giasone e Mauro, menziona i santi Ales- 
sandro, Vitale e Marziale insieme alle Sette Vergini, tra cui compare anche Ilaria nella va- 
riante Hilarina (Valentini - Zucchetti II, 144: Ibidem in altera ecclesia sunt Crisantus et 
Daria et Saturninus et Maurus et Iason et mater eorum Hilaria et alii innumerabiles. Et in 
altera basilica sanctus Alexander, Vitalis, Martialis, filii sanctae Felicitatis, et sanctae sep- 
tem virgines, Saturnina, Hilarina, Dominanda, Rogantina, Serotina, Paulina, Donata). 

Il Liber Pontificalis nella biografia di Adriano I, che menziona tutti i santuari della via 
Salaria nova oggetto di interventi di restauro da parte del pontefice in ordine topografico 
(dalle mura verso l'esterno), nomina, dopo il cimitero di Crisanto e Daria, quello di S. Ila- 
ria distinguendo quest'ultima dal gruppo delle Sette Vergini menzionate in relazione al ci- 
mitero dei Giordani (Lib. Pont. I, 509: Seu et basilicam sancti Saturnini in praedicta via 
Salaria posita una cum cymiterio sanctorum Crisanti et Dariae renovavit, atque cimite- 
rium sanctae Hilariae innovavit. Immo et cimiterium Iordannorum, videlicet sanctorum 
Alexandri, Vitalis et Martialis martyribus, seu sanctarum septem virginum noviter restau- 
ravit). 

Le fonti non chiariscono dunque l'identità della martire Hilaria ed il rapporto con la 
topografia cimiteriale della via Salaria nova; alcuni studiosi ritengono che sia esistita una 
sola Ilaria, erroneamente sdoppiata nelle fonti. Secondo tale ipotesi una delle Sette Vergi- 
ni sarebbe diventata moglie e madre nel racconto della passio che risulterebbe, dunque, 
privo di fondamento storico (H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs (1933), 314; 
Amore, 60-61). Altri pensano invece, com"? più probabile, che si tratti di due personaggi 
distinti, uno da ricollegare al gruppo delle Sette Vergini, l'altro da identificare con la ma- 
dre di Mauro e Giasone (Josi, ‘Note’, 69, nota 4). 

In sintesi, nell'indicare la successione delle aree cimiteriali in questione, le fonti ripor- 
tano diversi tipi di sequenze: la Notitia Ecclesiarum, che come è noto procede in senso 
orario, menziona prima le tombe dei SS. Crisanto e Daria nel cimitero di Trasone, poi 
quella di Ilaria e subito dopo il sepolcro di S. Alessandro nel cimitero dei Giordani; il De 
locis, seguendo un senso antioriario, ricorda il santuario dei SS. Alessandro, Vitale e Mar- 
ziale e poi quello di Ilaria e delle Sette Vergini; secondo la Notitia portarum, una ecclesia 
in cui sarebbe stata deposta anche Ilaria madre di Giasone e Mauro precede il cimitero dei 
Giordani e il santuario delle Sette Vergini; infine il Liber Pontificalis, nella biografia di 
Adriano I, nomina in ordine il cimitero di S. Ilaria, quello dei Giordani e il santuario del- 
le Sette Vergini. 

La regione cimiteriale di S. Ilaria sembra potersi identificare con alcune gallerie ipogee 
poste sul lato destro della via Salaria e nelle sue strette vicinanze, collegate mediante un 
cunicolo privo di sepolture ad un arenario moderno che si sviluppa in prossimità del ci- 
mitero dei Giordani, posto invece sulla sinistra della via (v. Jordanorum coemeterium). La 
stretta vicinanza tra questo cimitero e quello di S. Ilaria spiegherebbe la confusione degli 
itinerari in questo particolare tratto della via consolare. 

A. Bosio nel 1594 esplorò alcune gallerie della regione dove individuò due mausolei se- 
miipogei, a pianta quadrangolare e circolare, comunicanti fra loro, tre cubicoli affrescati 
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rispettivamente con la pittura c.d. dei Sette Santi (oggi del tutto perduta), del Soldato e 
dell’Auriga ed un arcosolio decorato con la rappresentazione del Buon Pastore (Bosio, 
488-503; Nestori, 17-18, nn. 1-3). Tra le pitture rinvenute sono di particolare rilievo, an- 
che per il loro stato di conservazione, quelle che decorano il c.d. cubicolo del Soldato raf- 
figuranti momenti di vita del defunto, che doveva ricoprire unà carica militare, ripropo- 
nendo il tema del cursus vitae in un linguaggio prevalentemente realistico (Bisconti, Me- 
stieri, 67-69). 

È da riferire a questo cimitero l'epigrafe, rinvenuta dal Bosio, con data consolare del- 
l'anno 343 (ICUR IX 23757). 

Bosio, nella sua descrizione, menziona “un cunicolo senza sepolture basso e stretto, 
tutto intonacato, che pareva altre volte aver servito per condotto o conserve d’acqua” 
(Bosio, 491); quindi l’area cimiteriale doveva forse includere un condotto per l’approvi- 
gionamento idrico, evidentemente preesistente. Il riutilizzo di questo tipo di strutture 
idrauliche è attestato anche in altri insediamenti cimiteriali ipogei (С. B. de Rossi, 'Sco- 
perte’, 11-12; Е. Tolotti, ‘Influenza delle opere idrauliche sull’origine delle catacombe’, 
RACrist 56 (1980), 7-48; V. Fiocchi Nicolai, “Gli spazi delle sepolture cristiane tra il III e 
il V secolo: genesi e dinamica di una scelta insediativa” , in L. Pani Ermini - P. Siniscalco 
(edd.), La comunità cristiana di Roma: la sua vita e la sua cultura dalle origini all Alto Me- 
dioevo (2000), 347). 


G. B. de Rossi, ‘Scoperte nell’arenaria tra i cimiteri di Trasone e dei Giordani sulla via Salaria nuova’, BAC 
3 s, 4 (1873), 5-21; E. Josi, ‘Note di topografia cimiteriale romana. Il “Coemeterium lordanorum" sulla via 
Salaria Nova’, StRom 3 (1922), 49-70; J. P. Kirsch, Der stadtròmische christliche Festkalender im Altertum 
(1924), 45-47; "A. Ferrua, ‘I lavori di pa a Vigilio nelle catacombe’, CivCatt 118, 2 (1967), 142-148 (rist. in A. 
Ferrua, Scritti vari di epigrafia ed os cristiane (1991), 332- 338); Amore, 59-61; Pergola, 124-125; J. En- 
gemann, ‘Altes und Neues zu Beispielen heidnischer und christlicher Katakombenbi Meri im spàtantiken 
Rom’, JbACbr 26 (1983), 128-141; F. Bisconti, Mestieri nelle catacombe romane. Appunti sul declino dell'ico- 
nografia del reale nei cimiteri cristiani di Roma (2000), 67-69. 


P. De Santis 


S. HIPPOLYTI BASILICA (403). L'itinerario De locis riporta, nell'ambito della descrizione 
del complesso di Ippolito (v. S. Hippolyti coemeterium), il riferimento a una basilica sub- 
diale dedicata al santo: sursum in monte, basilica sancti Hyppoliti est (Valentini - Zucchet- 
ti II, 114). La menzione di una basilica restituita invece dalla Notitia portarum non è da 
collegare al medesimo edificio, per il chiaro riferimento alla sepoltura del martire, che si 
trovava nell’ambito del cimitero sotterraneo: Et ibi non longe basilica Sancti Ipoliti, ubi 
ipse cum familia sua pausat (Valentini - Zucchetti II, 145). 

La menzione della basilica di S. Ippolito sulla via Tiburtina si trova nei versi dell’XI in- 
no del Peristephanon di Prudenzio, i in cui, oltre allo specus ipogeo (vv. 213-214: CCL 126, 
377), dove era sepolto il martire, è descritto un templum, che al poeta appare muneribus 
opulens, a tre navate (ordo columnarum geminus), con il soffitto a travi dorate (auratis 
suppositus trabibus) e con il presbiterio rialzato (fronte sub adversa gradibus sublime tri- 
bunal tollitur) (vv. 215-226: CCL 126, 377). Bisogna ricordare, tuttavia, l'ipotesi - ribadi- 
ta anche di recente (Jastrzebowska, ma v. l'intervento di Fiocchi Nicolai nella stessa sede) 
- che il passo di Prudenzio sia da riferire, piuttosto che a un edificio dedicato a Ippolito, 
alla basilica maior di S. Lorenzo, essenzialmente sulla base di un verso (v. 222: qui laterum 
seriem exsinuent) che alluderebbe a una basilica a deambulatorio (discute la questione 
Bertonière, 39-41). 

Secondo de Rossi, l'iscrizione dedicatoria del presbitero Leone, ritrovata in frammen- 
ti all'ingresso della basilica ipogea, si potrebbe riferire all'edificio. Il testo, che pure con 
ampie lacune conserva la probabile menzione di papa Damaso (v. 3: ornamenta operis sur- 
gun[t auctore Dam]aso), riferisce dei lavori di Leone nella domus martyr[is Ipp]oliti, rin- 
novata a sue spese, e dell'intervento riguardante le strutture murarie (moenia) (ICUR VII 
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19936; Ferrua, n. 351). Il collegamento di questa iscrizione all’edificio menzionato da Pru- 
denzio permetterebbe di ipotizzare fin dall’età damasiana l’esistenza di un altro spazio 
destinato al culto di Ippolito, complementare allo specus sotterraneo, che già all’epoca di 
Prudenzio si mostrava inadeguato al grande afflusso dei devoti (vv. 191-218: CCL 126, 
376-377). Tuttavia il testo iscritto non presenta alcun elemento in grado di supportare 
concretamente tale ipotesi. Secondo Testini alla basilica prudenziana si fa riferimento an- 
che nell'iscrizione del presbitero Ilicio (ZLCV 1773), in cui è ricordata la memoria sancti 
martyris Yppoliti, datata alla fine del IV- inizi V secolo. Il collegamento si basa in partico- 
lare sulla menzione dei tecta, identificati da Testini in un percorso tracciato da portici co- 
perti che conducevano direttamente alla memoria di Ippolito. 

Della basilica subdiale dedicata al martire non sono mai stati riconosciuti i resti. De 
Rossi individuò, in corrispondenza dell’accesso di via dei Canneti, un’area occupata da 
sepolture pavimentali, abbastanza ampia da essere da lui ritenuta pertinente a un impian- 
to basilicale, ma i dati attualmente a disposizione sembrano indicare la presenza di un’area 
funeraria subdiale (Bertonière, 166-168). Neppure l’edificio triabsidato individuato da 
Gori in un’area corrispondente al sottostante cimitero (“l’abside con due nicchioni di 
un'antichissima chiesa”) con i muri intonacati e il pavimento rivestito in opus sectile, at- 
tualmente non più visibile, si può collegare all’edificio menzionato nei testi. 


Е Gori, Della porta e basilica di S. Lorenzo, delle catacombe di S. Ciriaca, della basilica di S. Stefano mar- 
tire romano, delle catacombe di S. sos soldato о ad nymphas e del camposanto di Roma (1862); С. В. de 
Rossi, ‘Il cimitero di S. Ippolito sulla via Tiburtina e la sua principale cripta storica ora dissepolta’, BAC 4 s., 
1 (1882), 9-76; Id., ‘Iscrizione storica dei tempi di papa Damaso nel cimitero di S. Ippolito”, BAC 4 s., 2 (1883), 
60-65; С. Bertonière, The Cult Center of tbe Martyr Hippolytus on the Via Tiburtina (1985); P. Testini, ‘No- 
te di topografia romana: gli edifici del prete Ilicio”, in P. Pergola (ed.), Quaeritur inventus colitur. Miscellanea 
in onore di Padre U. M. Fasola 1 (1989), 779-793; A. E. Felle, ‘Iscrizione commemorativa di lavori edilizi 
compiuti da Ilicius nella basilica di S. Ippolito”, in Cristiani in Vaticano, 291-292; E. Jastrzebowska, ‘Sessione 
tematica sulle basiliche circiformi. Tavola rotonda conclusiva’, in Ecclesiae Urbis, 1255. 


D. Nuzzo 


S. HIPPOLYTI COEMETERIUM (404). Il primo riferimento alla sepoltura di Ippolito in un 
cimitero della via Tiburtina è contenuto nella Depositio Martyrum alla data del 13 agosto: 
idus Aug. Ypoliti, in Tiburtina (Valentini - Zucchetti II, 24). Nel Martirologio Geronimia- 
no si trova la menzione, oltre che di Ippolito (Act. Sanct., Nov. II, 2, 439), di altri martiri, 
che saranno associati al cimitero anche nelle fonti più tarde: Genesio il 24 agosto (IX kal. 
sept. Romae sancti Genisi martirys; Act. Sanct., Nov. II, 2, 462) e Concordia il 22 febbraio 
riferita però al complesso di S. Lorenzo (VIII kal. martias Romae via Tiburtina ad sanc- 
tum Laurentium natale sanctae Concordiae; Act. Sanct., Nov. II, 2, 108). Informazioni 
leggendarie sui martiri collegati a Ippolito e sepolti nel medesimo complesso cimiteriale 
sono riportate nella Passio Polychronti, attribuita da Delehaye alla fine del V - inizi VI se- 
colo e, più recentemente, da Verrando alla metà del VI. I documenti del VII secolo, che di- 
pendono verosimilmente dalla Passio Polychronii, attribuiscono al cimitero di Ippolito la 
stessa serie di martiri; nella Notitia Ecclesiarum si legge: Postea ... pervenies ad sanctum 
Ypolitum martirem qui requiescit sub terra in cubiculo, et Concordia mulier eius martir 
ante fores, altero cubiculo sancta Triphonia regina et martir, et Cyrilla filia eius et martir, 
quas Messius Decius interfecit, uxorem et filiam, et sanctus Genisius martir (Valentini - 
Zucchetti II, 79-80) e nel De locis: Inde in boream, sursum in monte, basilica sancti Hyp- 
politi est, ubi ipse cum familia sua tota. XVIIII. martyres iacet: carcer ibi est in quo fuit 
Laurentius; ibi est Trifonia uxor Decii Cesaris, et Cyrilla filia eius; inter utrasque Concor- 
dia et sanctus Geneseus, et multi martyres ibi sunt (Valentini - Zucchetti IL, 114-115). 
Analoghe le informazioni riportate dalla Notitia portarum, a proposito della quale biso- 
gna rilevare soltanto la mancata citazione di Genesio: Et ibi non longe basilica Sancti Ipo- 
liti, ubi ipse cum familia sua pausat, id est decem et octo. Et ibi requiescunt beata Trifonia 
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uxor Decii, et filia eius Cirilla et Concordia nutrix eius (Valentini - Zucchetti II, 145). Il 
complesso di Ippolito € menzionato anche nell'Itinerario di Einsiedeln, che lo pone alla 
sinistra della via Tiburtina (Valentini - Zucchetti II, 189). Non mancano informazioni re- 
lative al santuario nel Liber Pontificalis, che riferisce degli interventi dei pontefici Adria- 
no I (772-795) e Leone IV (847-855). Il primo infatti operò lavoti di restauro nel cimitero: 
et cymiterium beati Yppoliti martyris iuxta sanctum Laurentium, quae a priscis marcue- 
rant temporibus, noviter restauravit (Lib. Pont. I, 511); a Leone IV il biografo attribuisce 
invece la traslazione del corpo nella basilica urbana dei SS. Quattro Coronati (Lib. Pont. 
I, 115-116). È invece dubbia la menzione riferita nella vita di Gregorio III (731-741), nel- 
la quale si accenna al rifacimento del tetto di una chiesa dedicata a S. Genesio, da cercare, 
secondo Bertonière, all’interno della città (v. Lib. Pont. I, 419: in ecclesia beati Genesii 
martyris tectum noviter restauravit). 

Il cimitero di S. Ippolito è stato riconosciuto nella rete di gallerie individuate presso il 
I miglio della via Tiburtina, in un’area chiamata nei secoli XI-XIV mons S. Ippoliti, secon- 
do quanto risulta da coevi documenti di proprietà, nei quali con questo nome è indicata la 
collina posta fuori porta S. Lorenzo, a sinistra della via Tiburtina (Tomassetti VI, 530- 
532). L'identificazione del cimitero si avvale anche della scoperta, avvenuta nel 1551 e te- 
stimoniata da P. Ligorio, nell’area soprastante la catacomba, della base di una statua mar- 
morea in cui sono incisi i titoli delle opere dell’Ippolito scrittore del III secolo, avversario 
di Callisto (ГСК VII 19933) (sulla discussa figura di Ippolito v. E. Prinzivalli, ‘Ippolito, 
antipapa, santo’, Enciclopedia dei papi I (2000), 246-258). L'ingresso principale si apre sul- 
l'attuale via dei Canneti. 

Il cimitero fu esplorato alla fine del XVI secolo da A. Bosio, che ne visitò un’area limi- 
tata e la ritenne parte del cimitero di S. Lorenzo. Egli riferisce che “questa parte è talmen- 
te ripiena di terra, e in alcuni luoghi rovinata, che non potemmo per essa caminar molto”. 
Trascrisse comunque alcune epigrafi (ICUR VII 20010, 20031, 20063, 20093, 20105, 
20166, 20208), che rimandano a una regione utilizzata nel pieno IV secolo. Egli non rico- 
nobbe il cimitero di Ippolito, pur avendo letto in quelle gallerie un’iscrizione che menzio- 
nava il santo eponimo: [CUR VII 20166, refr<i>geri tibi domnus Ipolitus Sid[- - -]. Nel- 
lo stesso periodo, e verosimilmente anche nel secolo successivo, alcune zone della cata- 
comba furono usate come cave di tufo, secondo quanto è stato rilevato nel corso di inda- 
gini di scavo condotte negli anni 1990-91. Parte delle regioni periferiche del primo piano, 
situate in prossimità delle propaggini del colle in funzione della creazione di accessi dal- 
l'esterno, furono infatti interessate da una intensa attività estrattiva, chiaramente visibile 
nei vasti ambienti di tipo non cimiteriale della regione H, in cui sono stati rinvenuti bloc- 
chi pronti per l’estrazione. 

Boldetti, che esplorò i cimiteri del suburbio romano agli inizi del secolo XVIII, fu il 
primo a ritenere alcune gallerie del cimitero pertinenti a quello di S. Ippolito, menzionato 
da Prudenzio, ma lo ritenne “gran parte di quello di Lorenzo”. Degli ambienti sotterranei 
individuò un lucernario e tre livelli sovrapposti di gallerie. È possibile che Boldetti abbia 
percorso anche la galleria 27 della regione H del primo piano della catacomba, se ebbe 
modo di leggere e trascrivere l’iscrizione tracciata a fresco sulla calce di chiusura di un 
loculo attualmente visibile nella galleria suddetta, ma riferita dall’Autore al cimitero di 
Ciriaca ([CUR VII 18867 e 20084). Come sostiene de Rossi, anche le visite di С. Керрі nel 
1768 nel “vasto cimitero esistente nella vigna Viscardi quasi in faccia a S. Lorenzo" sono 
da riferire alla catacomba di Ippolito. Tra le varie epigrafi trascritte in occasione di queste 
perlustrazioni è compresa anche quella che menziona una sepoltura devozionale presso il 
santuario di Ippolito (/CUR VII 20059). 

Nel 1829 e negli anni seguenti, come ricorda de Rossi, si effettuarono ripetute perlu- 
strazioni nelle gallerie della catacomba. Le visite non comportarono peró vere e proprie 
indagini, bensi l'apertura pressoché sistematica delle tombe a loculo e l'asportazione delle 
lastre iscritte. À questo periodo risalgono infatti le notizie di numerosi spostamenti di 
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corpi e dei relativi epitaffi di presunti martiri del cimitero, come nel caso della defunta 
Damaride portata a Palo del Colle in provincia di Bari nel 1829 (ZCUR VII 20054). Altri 
casi simili si possono rintracciare in [CUR VII 20011, 20072, 20086, 20109, 20151, 20182, 
iscrizioni prelevate dal cimitero nello stesso periodo. 'Tra le regioni visitate in quegli anni 
vanno senz'altro comprese quelle indagate nel 1990-91, nelle quali si registra il rinveni- 
mento di numerose firme tracciate a carbone, relative agli anni 1830-31. Nel 1862 si data 
l'edizione del volume di Gori, in cui si sostiene l’indipendenza del cimitero di Ippolito da 
quello di Ciriaca sulla base, principalmente, delle fonti documentarie. Le sue ricerche sul 
campo portarono inoltre all'individuazione di una struttura subdiale triabsidata, con pa- 
vimento in opus sectile, che identificó con la basilica dedicata a Stefano dal papa Simplicio, 
da riferire piuttosto, come accenna lo stesso Liber Pontificalis, al complesso laurenziano 
(Lib. Pont. I, 249). Nel corso della sua visita delle gallerie ipogee, trovó che esse erano 
*rovistate completamente e interrotte troppo sovente dalle frane cadute" e notó alcuni 
cubicoli provvisti *negli angoli di rozze colonne intonacate ed aventi palme nei capitelli”: 
vide probabilmente la galleria e17 e i suoi cubicoli. 

Dopo la visita del 1862, causata da una frana che aveva interessato le zone già perlu- 
strate trent'anni prima, e la coeva redazione di una prima planimetria degli ambienti cimi- 
teriali, i lavori nella catacomba furono intrapresi da de Rossi nel 1882, grazie anche a un 
nuovo interesse per il monumento legato alla scoperta di alcuni frammenti dell'epitaffio 
damasiano di Ippolito, reimpiegati nella basilica lateranense (Ferrua, n. 35; [CUR VII 
19932). Nel corso di poderosi lavori di sterro fu messa in luce l'intera basilica i ipogea, sor- 
ta sulla tomba di Ippolito, con l’iter di accesso e il vestibolo, e si rinvennero i resti della la- 
stra commemorante i lavori realizzati nella cripta dal presbitero Andrea all'epoca del pon- 
tificato di Vigilio (537-555) CUR VII 19937). L'ambiente ipogeo fu messo in relazione 
da de Rossi con l'antrum e К martyris aula ricordati dall’epigrafe. Nella zona del vestibo- 
lo di accesso si rinvenne inoltre, in frammenti, l’iscrizione del presbitero Leone, il quale 
verosimilmente in età damasiana si impegnò nella ristrutturazione della domus martyrifs 
IppJoliti (СИК VII 19936). 

Nella stessa area de Rossi ebbe anche modo di vedere strutture pertinenti a un edificio 
subdiale, al quale è senz "altro da collegare anche la base di colonna trovata tra le macerie 
della cripta. 

Nel 1943 fu pubblicato da Bovini uno studio monografico sulla catacomba, in cui si 
propose una prima lettura delle fasi di sviluppo topografico della rete cimiteriale, con l’in- 
dividuazione delle regioni 4 e d come quelle primitive. Nel 1968, nel corso di un interven- 
to funzionale alla costruzione di edifici soprastanti, si rinvennero nell’area della basilica 
ipogea numerose lastre iscritte. Le indagini archeologiche effettuate negli anni Settanta 
del Novecento da Bertonière nell’area della basilica sotterranea hanno portato a risultati 
importanti per l’individuazione delle diverse fasi di sviluppo del centro di culto ipogeo. 
Sono stati individuati infatti i resti di una cripta primitiva di dimensioni inferiori rispetto 
a quella attualmente visibile, da collegare verosimilmente allo spazio cultuale in uso nel 
IV-V secolo. L’ambiente, di forma approssimativamente quadrata, era interessato da una 
serie continua di tombe a fossa pavimentali disposte attorno al luogo in cui doveva essere 
situata la tomba di Ippolito. Lo studio di Bertonière, pubblicato nel 1985 e relativo a tut- 
te le aree allora accessibili, costituisce uno strumento fondamentale per la conoscenza del 
complesso cimiteriale. Ne risulta ovviamente assente la regione scoperta da Fasola nel 
1987, attualmente non collegata al resto della catacomba (n. 3), così come quelle scavate 
nel 1990-91 (parte del vasto settore N del cimitero, già parzialmente noto, ma ritenuto 
perduto prima dell’inizio delle ricerche) (n. 1) e l’area oggetto nel 1992 di indagini, che 
hanno portato al rinvenimento sia di brevi tratti di gallerie pertinenti al primo piano della 
catacomba, sia di strutture del cimitero subdiale, tuttora inediti (nn. 5-7). Per quanto ri- 
guarda l’area subdiale, si segnalano infine gli scavi effettuati nel 1989 dalla SAR nell’area 
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soprastante le regioni indagate nel 1990-91, nel corso dei quali è stata in parte indagata 
un’area sepolcrale (n. 4). 

Uno dei nuclei primitivi del cimitero si svolgeva nell’area circostante la sepoltura di 
Ippolito. Tale sepoltura, un loculo o una tomba a mensa, era ricavata lungo la parete occi- 
dentale di un ambiente primitivo, che doveva essere ubicato in corrispondenza della por- 
zione absidale della più tarda basilica sotterranea e, in particolare, dell’altare. Il santuario 
in età damasiana subì una prima serie di interventi da parte del pontefice, che, come per 
molti altri martiri sepolti nel suburbio romano, commissionò un epitaffio in versi da col- 
locare in corrispondenza della sepoltura venerata, nel quadro di un piano finalizzato a fa- 
vorirne la visibilità e la frequentazione da parte dei fedeli (/CUR VII 19932; Ferrua, n. 
35). Damaso riporta notizie non certe su Ippolito e, rifacendosi alla tradizione e rimetten- 
do la questione all’autorità divina (v. 8: haec audita refert Damasus probat omnia Chri- 
stus), afferma che Ippolito sarebbe stato un presbitero seguace di Novaziano, riconciliato- 
si più tardi con la Chiesa. Un altro frammento in caratteri filocaliani documenta forse un 
intervento nel cimitero negli anni finali del IV secolo: si tratta della lastra relativa a un Ti- 
moteus presbyter (ICUR VII 20178; Ferrua, n. 70) poi riadoperata nei gradini del presbi- 
terio della più tarda basilica ipogea. All’età damasiana è da riferire anche un'epigrafe acro- 
stica (TCUR VII 19936; Ferrua, n. 351), in cui si ricordano i lavori svolti nel santuario dal 
presbitero Leone. La lastra riporta, pure se in maniera frammentaria, il chiaro riferimento 
alla domus martyr[is Ipp]oliti, rinnovata a spese del presbitero, che si incaricò anche di in- 
tervenire nelle strutture murarie (moenia). La pertinenza della lapide all’età damasiana si 
ricava da una verosimile integrazione del testo lacunoso (v. 3: ornamenta operis surgun[t 
auctore Dam]aso) e il mancato uso dei caratteri filocaliani nell'incisione non puó costitui- 
re ragione per scartare tale inquadramento cronologico, né per ipotizzare un rifacimento 
del pezzo in età tarda. Secondo de Rossi il lavoro di Leone si potrebbe riferire a un edifi- 
cio subdiale: già in età damasiana il santuario sarebbe quindi stato composto di due poli 
cultuali, uno ipogeo, in diretto rapporto con la tomba di Ippolito, e uno in superficie, de- 
dicato allo stesso martire. Tuttavia nessun elemento contenuto nel testo sembra provare 
tale supposizione. In un momento di poco successivo si colloca la testimonianza di Pru- 
denzio. Nell’XT inno del Peristephanon, in cui rievoca la visita al cimitero di Ippolito del 
402, il poeta spagnolo descrive la cospicua affluenza al santuario nel giorno della festa del 
martire (idibus Augustis) da parte di pellegrini provenienti anche dall'Italia centro-meri- 
dionale, che si erano recati a visitare l'angusto ambiente sotterraneo con il sepolcro (lo 
specus) e la basilica contigua a tre navate, il templum (vv. 213-218: CCL 126, 377) (v. S. 
Hippolyti basilica). Sulla tomba del santo, e quindi nella cripta, era sistemata un'edicola 
d'argento (aedicula argento fulgurat ex solido) e presso di questa un altare (propter ubi ad- 
posita est ara dicata deo); le pareti erano rivestite di marmo bianco (praefixit tabulas dives 
manus aequore levi candentes, recavum quale nitet speculum, nec Pariis contenta aditus 
obducere saxis addidit ornando clara talenta operi) (vv. 171-188: CCL 126, 375-376). Era 
visibile inoltre una pittura con la rappresentazione del martirio di Ippolito, trascinato dai 
cavalli sulla spiaggia di Ostia (vv. 17-152: CCL 126, 370-375). Il testo di Prudenzio forni- 
sce dunque molte informazioni inedite riguardanti il santuario, enfatizzandone forse al- 
cuni aspetti, come è stato proposto proprio per il ciclo pittorico, di cui si deve probabil- 
mente ridimensionare almeno l'impatto monumentale a favore dell’ipotesi di un ciclo più 
sintetico (Bisconti). L'Autore mostra peraltro di attenersi alla tradizione damasiana, para- 
frasando l’iscrizione del pontefice e facendo riferimento al presbitero novazianista (vv. 
19-22: CCL 126, 370). Le notizie agiografiche riportate da Prudenzio hanno dato origine a 
interpretazioni contraddittorie, in particolare riguardo all’Ippolito portuense, ora assimi- 
lato a, ora distinto da quello della Tiburtina (sulla questione v. da ultimo Prinzivalli, cit.). 

Della basilica subdiale dedicata a Ippolito non sono mai stati rinvenuti resti monumen- 
tali. È probabile che anche l’iscrizione relativa ai lavori di Ilicio presso una memoria sanc- 
ti martyris Yppoliti (ILCV 1773), rinvenuta però sull’Esquilino, sia da riferire al santuario 
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della Tiburtina, come proposto da Testini, che propone l'identificazione della memoria 
con la basilica di Prudenzio. L'intervento eseguito dal presbitero a sue spese (sumtu pro- 
pio) riguardava strutture coperte (indicate genericamente come tecta), le quali tracciavano 
forse un percorso porticato che conduceva alla memoria, finalizzato a una più agevole fre- 
quentazione dell’area. La cronologia dell’iscrizione, attribuita alla fine del IV-inizi V se- 
colo, consente di comporre una ricostruzione più articolata del complesso ippoliteo all’e- 
poca della visita di Prudenzio. 

La catacomba, con cinque livelli sovrapposti di gallerie, doveva avere un'estensione 
notevole. L'area più antica è rappresentata dalle regioni più vicine alla tomba di Ippolito: 
la d, composta dalle gallerie ortogonali dietro l’abside della basilica, e la più irregolare re- 
gione а, le cui gallerie superstiti furono risparmiate in occasione della creazione dell’am- 
biente cultuale. Entrambe sono poste in corrispondenza del banco di tufo di migliore 
qualità. Questo rese possibile realizzare la rilevante decorazione architettonica del cubi- 
colo d6a, con colonne angolari e rosone al centro della volta a crociera, ricoperto di into- 
naco bianco. In queste regioni solo un arcosolio, della galleria 44, fu interessato da un ri- 
vestimento pittorico, del quale si intravede attualmente solo la partizione geometrica 
(Nestori 40,2). In una fase successiva si pone la realizzazione delle regioni f-e, situate a un 
livello superiore rispetto a quelle precedentemente descritte (la e fu successivamente ri- 
bassata). Lo attesta anche la documentazione epigrafica. Infatti le iscrizioni pertinenti le 
gallerie della regione e consentono una datazione nel pieno IV secolo, così come la deco- 
razione pittorica del cubicolo e15b - relativo alla prima fase di sviluppo della regione per- 
ché scavato prima dell’abbassamento della galleria e15 - si inquadra agli inizi del IV seco- 
lo. La non ottima qualità del tufo non impedi ai fossori che lavorarono in quest'area di 
realizzare lungo la galleria e17 ambienti con una ricca decorazione architettonica. Gli sca- 
vi condotti da Fasola nel 1987 hanno portato al rinvenimento di una nuova regione (n. 3), 
realizzata verso la fine dell’età costantiniana a partire dall’allargamento di un cunicolo di 
drenaggio preesistente. Sulla galleria principale si apriva una serie di cubicoli, anche in 
questo caso caratterizzati da un’accurata decorazione architettonica, con gli elementi (co- 
lonne, capitelli, pilastri, trabeazioni) ricavati in negativo nel tufo. Le regioni indagate ne- 
gli anni 1990-91 sono da collocare nel settore N della catacomba. I lavori hanno portato 
alla riscoperta di un'estesa rete di gallerie, che si sviluppa su almeno quattro livelli sovrap- 
posti, mai fino ad ora oggetto di un'analisi sistematica. L’indagine ha riguardato in parti- 
colare il I e il III livello. Il piano superiore, ricavato alla profondità di m 6 ca., risulta for- 
mato da due regioni indipendenti, unite durante la fase di uso funerario. La regione più 
antica è quella situata a O (/), caratterizzata da un sistema di gallerie disposte organica- 
mente secondo uno schema a reticolo, scavato a partire da SE. La prossimità delle falde 
della collina deve aver condizionato lo sviluppo di questo livello sul fronte O. Mancano i 
segni di un utilizzo intensivo delle gallerie: si individuano solo loculi in pile che non su- 
perano le cinque sepolture. Anche nella regione H, collegata forse a un primitivo impian- 
to idraulico (gallerie h1 e 42), si è potuto osservare un uso funerario limitato, con anche 
gallerie prive di sepolture. Parte della regione (H31 e H33) sarà utilizzata come cava di 
tufo nel XVI-XVII secolo. In corrispondenza del ПІ livello sono state individuate due re- 
gioni distinte (L e M), con alcune gallerie approfondite fino a intercettare un livello anco- 
ra inferiore del cimitero. Entrambe le regioni sono periferiche e prive di un accesso pro- 
prio in antico; anche in esse si è riscontrato uno sfruttamento non intenso a scopo sepol- 
crale. Le sepolture di tutte le aree indagate sono nella maggior parte loculi, chiusi preva- 
lentemente con materiale fittile, spesso di reimpiego, e in misura molto minore con lastre 
marmoree. L'apparato epigrafico è costituito soprattutto da iscrizioni tracciate sulla calce, 
mentre sono pochi i testi incisi su marmo. Le regioni indagate risultano databili nel pieno 
IV secolo, con un uso quasi parallelo e un abbandono precoce dovuto alla posizione mar- 
ginale, concordemente a quanto risulta dall’analisi dei materiali di corredo rinvenuti. Al- 
cuni dati relativi al livello intermedio, non interessato dallo scavo, rimandano a un mede- 
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simo inquadramento cronologico, come attesta l’iscrizione di Renatus, incisa a sgraffio 
sulla lunetta di un arcosolio, datata nel 352 (ICUR VII 19951). Del piano superiore della 
catacomba sono noti, dal 1992, alcuni ambienti da ubicare nella zona compresa tra via dei 
Canneti e viale delle Provincie (nn. 5-7). Sono state intercettate alcune gallerie con sepol- 
ture a loculo, chiuse con materiale laterizio, e un cubicolo intonacato. Nell’area subdiale è 
stata messa in evidenza una struttura tombale, di incerta cronologia, da collegare all’occu- 
pazione funeraria dell’area soprastante la catacomba, attestata anche, per l’età tardo-anti- 
ca, dalla serie di sepolture rinvenute nel settore O dell’area in esame (n. 4). La documen- 
tazione epigrafica testimonia l’uso della necropoli dall’ultimo decennio del III secolo 
(CUR VII 19946-19947, anni 290 e 298) alla metà del VI (ZCUR VII 19995, anno 559). 
Sono questi i termini estremi della serie di iscrizioni provviste di datazione consolare, che 
si concentrano tuttavia, come è ovvio, nella metà-seconda metà del IV secolo (v. ICUR 
VII 19948-19980). Le iscrizioni relative a sepolture del V-VI secolo (ICUR VII 19980- 
19995), rinvenute per lo più nell’area della basilica ipogea e negli ambienti limitrofi, sug- 
geriscono per questo periodo la progressiva riduzione degli spazi di frequentazione fune- 
raria limitatamente alle aree di interesse cultuale. Tra le sepolture legate strettamente al 
culto dell’eponimo del cimitero è senz’altro da ritenere l’epitaffio che cita espressamente 
l'opzione per un locu<s> super arcosolin<m> nell’area dedicata a Ippolito (at Ippolita) 
(ICUR VII 20059). In un punto non distante dalla tomba del martire fu sepolto verosi- 
milmente anche Hilarus, lector tituli Pudentis nell'anno 528 (ICUR VII 19994). Un altro 
epitaffio rinvenuto nella basilica ipogea riporta la menzione di un presbitero della stessa 
chiesa (Romulus presbyter tituli Pudentianae: ICUR VII 20157). Il legame del cimitero 
con le chiese titolari dell’Esquilino è documentato anche dall'epitaffio di Argyrius, la cui 
tomba fu acquistata nel 489 da un presbitero di S. Prassede (ICUR VII 19991), che evi- 
dentemente amministrava il cimitero verso la fine del V secolo. A un'età precedente va as- 
segnata invece l'epigrafe di Benenatus e Gaudiosa, che si procurarono il luogo di sepoltu- 
ra dai fossori Anastasius e Anthiocus, la cui attività a S. Ippolito à attestata unicamente da 
questa lastra (| CUR VII 20031). Al quartiere Esquilino sembra si possa legare infine l’e- 
pitaffio di Pitzitus che svolse il mestiere di fullone presso il macellum Liviae (de тасеШо 
Liviae]: ICUR VII 20001c), qualora si accetti la probabile integrazione. 

Dell'impianto ipogeo primitivo (lo specus prudenziano) sono appena individuabili le 
tracce rimaste dopo l'imponente trasformazione del VI secolo. Queste sono visibili essen- 
zialmente nel piano pavimentale, in cui la serie continua di tombe a fossa evidenziata nel 
corso dell'indagine archeologica condotta da Bertoniére permette di delimitare l'ambien- 
te in uso ancora al momento della frequentazione funeraria del santuario. La struttura, di 
dimensioni ridotte, fu sostituita da una molto piü grande, di forma basilicale, preceduta da 
un йет con ingresso monumentale. Il terminus post quem per la realizzazione è costituito 
da un epitaffio, datato nel 528 (CUR VII 19994), riutilizzato come soglia all'ingresso 
dell'izer. Il nuovo impianto si articola in una serie di ambienti convergenti in uno spazio 
absidato (Q-R), corrispondente al più antico santuario, con il pavimento leggermente 
rialzato, in cui al centro trovava spazio l’altare costruito evidentemente sul luogo di se- 
poltura di Ippolito. L’altare, oggi non più visibile, ma documentato da de Rossi e Bovini, 
formato da un blocco in muratura, doveva consentire lo svolgimento della celebrazione 
eucaristica sulla tomba venerata. L’area antistante lo spazio Q-R era interessata da un va- 
no allungato (S), illuminato da un ampio lucernario. Per giungere a questi ambienti era ne- 
cessario svoltare ad angolo retto dopo aver percorso un lungo corridoio (7) delimitato da 
murature e dotato anch'esso di lucernari. Tutto l’itinerario, scandito da una serie di archi 
di sostegno della volta, era preceduto da un grande vestibolo quadrato con sedili lungo le 
pareti (U) e un portale monumentale. I lavori furono commissionati con ogni probabilità 
da papa Vigilio (537-555), responsabile di una serie di interventi finalizzati a ripristinare 
Passetto dei santuari martiriali devastati dagli attacchi dei Goti. La sua opera è documen- 
tata da un’iscrizione lacunosa (/CUR VII 19937), in cui si ricordano i danni arrecati in ri- 
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petute occasioni (iterum) agli ambienti ipogei (antra) e alla /ma}rtyris aula dai nemici, 
nonché il ruolo svolto dal presbitero Andrea, all'epoca del suo pontificato (/pr]aesule Vi- 
gilio), alludendo alla luce restituita al santuario sotterraneo, illuminato - come si è visto - 
da una serie di grandi lucernari. La basilica vigiliana conserva i segni della frequentazione 
dei pellegrini, che si recavano a quell’epoca presso la tomba di Ippolito. Alcuni proscine- 
mi sono stati infatti individuati già all’epoca della scoperta dell’ambiente sull’intonaco che 
rivestiva le murature e le pareti tufacee (ICUR VII 19940-19944), alcuni invocanti il san- 
to eponimo del cimitero. Come testimoniano le fonti documentarie a partire dal Martiro- 
logio Geronimiano, nel cimitero erano stati sepolti anche altri martiri, le cui tombe non 
sono state ancora individuate, ma che sembrerebbero da ubicare in aree prossime a quella 
di Ippolito, particolarmente in base alla Notitia Ecclesiarum: Concordia risulta sepolta an- 
te fores rispetto all'ambiente relativo a Ippolito, Tripbonia e Cyrilla, invece, erano in alte- 
ro cubiculo, comunque sottoterra. À questi spazi, divenuti ormai poli cultuali, sembrano 
da riferire le aperture lasciate sulle pareti dell’iter (72-75), oggi ostruite, che dovevano 
permettere la frequentazione di alcune aree della catacomba in una fase in cui era ormai 
cessata la pratica della sepoltura ordinaria negli ambienti ipogei. Sono molto vaghe le 
informazioni riportate dalle stesse fonti a proposito del luogo di sepoltura di Genesio. La 
notizia di Gori, che nel 1862 vide nell’area soprastante la catacomba un edificio a tre absi- 
di, e il passo del Liber Pontificalis, in cui si trova l’unica attestazione dell’esistenza di un 
edificio di culto dedicato a S. Genesio, esistente nell’VIII secolo, hanno fatto supporre che 
l’edificio absidato potesse identificarsi con la chiesa menzionata nella biografia di Grego- 
rio III (731-741). La Notitia Ecclesiarum suggerisce invece che Genesio sia sepolto sotto- 
terra e non separatamente dagli altri martiri menzionati, al di fuori della catacomba. All’e- 
poca del pontificato di Paolo I (757-767) le reliquie di Ippolito, insieme a quelle di quasi 
tutti i martiri del cimitero (Concordia, Trifonia e Cirilla), furono portate nella chiesa ur- 
bana di S. Silvestro in Capite, secondo quanto riporta il lungo elenco di santi inciso su la- 
stre marmoree in forma di calendario, conservato nella stessa chiesa. Adriano I (772-795) 
intervenne ugualmente nel santuario, che ormai svolgeva una funzione di tipo memoriale 
o che, probabilmente, conservava parte delle reliquie di Ippolito, delle quali anche nella 
biografia di Leone IV (847-855) si ricorda la traslazione nella chiesa intramuranea dei SS. 
Quattro Coronati (cum suis familiis numero XVIII). Dei lavori commissionati da Adria- 
no I restano le tracce del rivestimento parietale con intonaco bianco e motivo a fasce, un 
esiguo frammento della decorazione absidale ad affresco (che conserva una testa di Cri- 
sto) e alcune opere murarie volte sia a far fronte a problemi di carattere statico sia a impe- 
dire completamente il passaggio alle altre zone della catacomba lasciate aperte, come si è 
visto, nell’iter vigiliano. Alla metà del IX secolo l’ultima traslazione di Leone IV deter- 
minò il definitivo abbandono del santuario. 


Bosio, 409; Boldetti, 568; F. Gori, Della porta e basilica di 5. Lorenzo, delle catacombe di S. Ciriaca, della 
basilica di S. Stefano martire romano, delle catacombe di S. Ippolito soldato o ad nymphas e del camposanto di 
Roma (1862); G. B. de Rossi, ‘Elogio damasiano del celebre Ippolito martire sepolto presso la via ‘Tiburtina’, 
BAC 3 s.,6 (1881), 26-55; Id., ‘Il cimitero di S. Ippolito sulla via Tiburtina e la sua principale cripta storica ora 
dissepolta’, BAC 4 s., 1 (1882), 9-76; Id., ‘Iscrizione storica dei tempi di papa Damaso nel cimitero di S. Ippo- 
lito’, BAC 4 s., 2 (1883), 60-65; H. Delehaye, ‘Recherches sur le légendier Romain. La Passion de S. Poly- 
chronius', AnalBolland 51 (1933), 34-98; С. Bovini, S. Ippolito dottore e martire del III secolo (1943); A. Fer- 
rua, ‘Nuove iscrizioni datate delle catacombe romane’, Epigraphica 31 (1969), 181-204; G. Bertonière, The 
Cult Center of the Martyr Hippolytus on the Via Tiburtina (1985); U. M. Fasola, ‘Scoperte recenti nell’ultima 
catacomba visitata da р. Bruzza, la sua attività in favore delle catacombe romane’, in Atri del Convegno di Stu- 
di nel centenario della morte di L. Bruzza (1987), 209-229; P. Testini, ‘Note di topografia romana: gli edifici 
del prete Ilicio”, in P. Pergola (ed.), Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in onore di Padre U. M. Fasola 
(1989), 779-793; G. N. Verrando, ‘Alla base e intorno alla più antica passio dei santi Abdon e Sennen, Sisto, 
Lorenzo e Ippolito’, Augustinianum 30 (1990), 145-187; M. P. Del Moro, ‘Lastra Campana con scena di sacri- 
ficio dalla catacomba di S. Ippolito sulla via Tiburtina’, RACrist 67 (1991), 7-17; D. Nuzzo, *Cubicolo dipin- 
to nella catacomba di S. Ippolito sulla Via Tiburtina”, RACrist 67 (1991), 19-33; A. Carbonara - G. Messineo, 
Via Scarpa - Via del Castro Laurenziano (S. Ippolito), BCom 94 (1991-92), 84-88; A. E. Felle, ‘Recenti ac- 
quisizioni epigrafiche da catacombe romane’, MEFRA 106 (1994), 43-69; A. E. Felle - M. P. Del Moro - D. 








HONORII ET MARIAE MAUSOLEUM, SEPULCRUM 75 





Nuzzo, ‘Elementi di “corredo-arredo” delle tombe del cimitero di S. Ippolito sulla via Tiburtina’, RACrist 70 
(1994), 89-158; L. Spera, ‘Un’immagine di Cristo nel santuario di Ippolito sulla via Tiburtina: note su alcuni 
casi di frequentazione tarda dei complessi martiriali a Roma’, Bessarione 11 (1994), 39-51; F. Bisconti, "Dentro 
e intorno all'iconografia martiriale romana: dal “vuoto figurativo” all’“immaginario devozionale”, in M. 
Lamberigts - P. Van Deun (edd.), Martyrium in multidisciplinary perspective (1995), 247-292; A. E. Felle, 
‘Iscrizione commemorativa di lavori edilizi compiuti da Ilicius nella basilica di S. Ippolito”, in Cristiani in Va- 
ticano, 291-292; L. Spera, ‘Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli interventi di i papa Adriano I (772- 735) 
nei santuari delie catacombe. Strategie e modalità di intervento’, RACrist 73 (1997), 185-254; A. E. Felle - 
Disantarosa, ‘Un’iscrizione funeraria cristiana di Roma ritrovata a Palo del Colle (BA): all'origine del culto di 
S. Damaride', VeteraChr 36 (1999), 123-136; D. Nuzzo - M. P. Del Moro, ‘Il cimitero di S. Ippolito sulla via 
Tiburtina: nuovi dati monumentali’, in Atti VII CongrArch Crist (2003), 483-501. 


D. Nuzzo 


HONORII ET MARIAE MAUSOLEUM, SEPULCRUM (405). La sepoltura dell'imperatore Ono- 
rio, morto nel 423, avvenne iuxta beati Petri apostoli martyrium in mausoleo (Paul. Diac. 
hist. Rom. 13.7: MGH, Auct. ant. II, 197), dove era già stata sepolta la moglie Maria, mor- 
ta nel 407-408. Il mausoleo, una struttura circolare di m 30 ca. di diametro che sorgeva al- 
l'estremità del transetto meridionale della basilica di. S. Pietro, era stato demolito per la 
costruzione della nuova basilica entro il 1519, quando si ha notizia del rinvenimento di se- 
polture (E. Cicogna, ‘Intorno la vita e le opere di Marcantonio Michiel’, MemlstVeneto 9, 
3 (1861), 404). Durante la costruzione dell'abside meridionale del nuovo transetto, il 4 
febbraio 1544, venne alla luce il sepolcro di Maria (L. Fauno, Delle antichità della città di 
Roma (15532), f. 1535 ss.; С. В. Marliano, Urbis Romae Topographia (15442), 112; F. Vac- 
ca, in C. Fea, Miscellanea filologica critica e antiquaria I (1790), p. LKXXI, n. 63; G. B. de 
Rossi, ‘Disegni d’alquanti vasi del mondo muliebre sepolto con Maria moglie d’Onorio 
imperatore’, BAC 1 s., 1 (1863), 53-56). Il corpo, avvolto in vesti e drappi intessuti d’oro, 
era adagiato in un sarcofago di granito rosso e aveva accanto una cassetta d’argento con 
vasi di cristallo e di agata, nonché oggetti in pietre pregiate per un totale di trenta pezzi, 
una lucerna d’oro e cristallo, quattro vasi d’oro, uno con gemme. Una seconda cassetta ri- 
vestita d’argento dorato conteneva i gioielli: circa 150 anelli d’oro, pendenti, crocette, 
bottoni, collane, aghi e una situla d'argento. Di particolare importanza un encolpion, ora 
al Louvre (D. Gaborit, in Age of Spirituality (1977), 306, n. 279), le cui iscrizioni permise- 
ro di identificare la sepoltura. L’unico altro oggetto del corredo probabilmente conserva- 
tosi è un simpulum oggi a palazzo Pitti (C. Gasparri, Arch CI 27 (1975), 364-367). La ca- 
vità in cui era alloggiato il sarcofago misurava m 3,35 x 2,56 ca. per 2,23 di altezza (K. 
Frey, ‘Zur Baugeschichte des St. Peter. Mitteilungen aus der Reverenda Fabbrica di S. Pie- 
tro’, JbPreussKuSamml 33 (1913), Beiheft, 99, reg. 478.11; Vacca, loc. cit.). 

Secondo Prosper Tyro (Epitoma Chronicon, Add. II Reichenavensis 12 (= MGH, 
Auct. Ant. IX, 489) anche Teodosio III, figlio di Galla Placidia e del suo primo marito, il 
visigoto Ataulfo, vi fu sepolto, traslato probabilmente da Ravenna (S. I. Oost, Galla Pla- 
cidia Augusta. A Biographical Essay (1968), 134; G. Mackie, “The Mausoleum of Galla 
Placidia’, Byzantion 65 (1995), 396-404; A. Gillet, BSR 69 (2001), 147). Questa notizia po- 
trebbe essere posta in collegamento con un rinvenimento avvenuto il 25 giungo 1458, 
mentre si scavava il sepolcro di un penitenziere. Fu trovato un vano (“un avello”) rivesti- 
to di marmo contenente due sarcofagi, uno maggiore e uno minore in legno di cipresso 
coperto d’argento per un peso di 832 libbre. I corpi all’interno erano avvolti di un drappo 
tessuto d’oro che avrebbe reso 16 libre di metallo prezioso. Il corredo era costituito solo 
da “un intaglio a croce” (Niccola della Tuccia, Cronache di Viterbo e di altre città, in F. 
Orioli (ed.), Cronaca de’ principali fatti d’Italia, dall’a. 1417 al 1468 di Niccolò della Tuc- 
cia Viterbese (1852), 283 = I. Ciampi (ed.), Cronache e statuti della città di Viterbo (1872), 
256). Secondo M. J. Johnson (Byzantion 61 (1991), 337) potrebbe trattarsi proprio della 
tomba di Galla Placidia e di Teodosio III 
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. Il sepolcro era noto semplicemente come Mausoleum: in esso nel 483 si svolse un’as- 
semblea di ecclesiastici e laici per eleggere il successore di papa Simplicio su convocazione 
del prefetto del pretorio Basilio (Acta Synbodi a. DII, MGH, Auct. Ant. XII, 445). Fu de- 
dicato da Stefano II nel 755 a S. Petronilla (Lib. Pont. I, 455), secondo la leggenda figlia di 
S. Pietro. Il papa aveva promesso a Pipino la traslazione del corpo della santa dalla via Ar- 
deatina, ma la promessa venne realizzata solo dal suo successore Paolo I (Lib. Pont. I, 
464), 

La struttura della rotonda è nota essenzialmente da due disegni: quello degli Uffizi A 
4336 (A. Bartoli, I Monumenti Antichi di Roma nei Disegni degli Uffizi di Firenze IV 
(1919), tav. 357, fig. 626) è l’unico basato su conoscenza diretta, ma presenta approssima- 
zioni che non permettono un posizionamento accurato (Biering - von Hesberg, 157-162), 
mentre la pianta dell'Alfarano (Alpharanus, tav. 1, lettera d) ricostruisce un edificio non 
più esistente ai suoi tempi (P. Silvan, ‘Le origini della pianta di Tiberio Alfarano”, 
RendPontAcc 62 (1989-90), 3-23). 

Normalmente questo mausoleo viene inteso come successivo alla costruzione della ba- 
silica costantiniana, al cui transetto appare coordinato, anche se una recente proposta - 
poco convincente - propone di vedervi un edificio più antico, riutilizzato come tomba im- 
periale da Onorio (J. J. Rasch, RòmQSchr 85 (1990), 17-18). 


Alpharanus, 135-137, 145; Lanciani, FUR, tav. 13; L. Duchesne, MEFR 22 (1902), 388-394 (rist. in Scripta mi- 
nora (1973), 204-210); Lanciani, Scavi? I, 77-78, 97, 251, Scavi? II, 270, Scavi? IV, 53; Hülsen, 423, n. 21; Platner - 
Ashby, 481, s.v. sep. Mariae; H. Koethe, "Zum Mausoleum des westrómischen Dynastie bei Alt-St. Peter’, RM 46 
(1931), 9-26; Armellini - Cecchelli II, 933; F. Magi, EAA VI (1965), 871, s.v. Roma; CBCR V, 180-181; W. N. 
Schumacher, Das Baptisterium von Alt-St. Peter und seine Probleme, Studien zur spätantiken und byzantinischen 
Kunst F.W. Deichmann gewidmet (1986), 215-233; F. Tolotti, ‘I due mausolei rotondi esistiti sul fianco meridio- 
nale del vecchio S. Pietro’, RACrist 64 (1988), 287-315; R. Biering - H. von Hesberg, ‘Zur Bau- und Kultgeschi- 
chte von St. Andreas apud S. Petrum. Vom Phrygianum zum Kenotaph Theodosius d. Gr.>, RómQScbr 82 
(1987), 145-182; Castagnoli, 66; Richardson, 357, s.v. sep. Mariae; S. de Blaauw, Cultus et Decor (1994), 463-468. 


Р, Liverani 


HORATIORUM CAMPUS (406). Marziale (3.47.3) ricorda la presenza lungo la via Appia di 
un Horatiorum qua viret sacer campus, tra il fiume Almo (v.), poco dopo il I miliario, e il 
fanum Herculis (v.), che si trovava all'VIII miglio. L'indicazione va collegata con gli Ho- 
ratiorum et Curiatiorum sepulcra (v. inoltre Herculis templum (via Appia), Herculis Ma- 
gni sacellum), che la tradizione antica poneva al V miglio, in coincidenza con la fossa Clui- 
lia (vi). 

Proprio alle spalle di uno dei tumuli, che sorge esattamente al V miglio, è ancora rico- 
noscibile la presenza di un grande recinto rettangolare in opera quadrata di peperino (m 
100 x 55 ca.), noto già dal Rinascimento, in cui P. Ligorio (Cod. Vat. Lat. 3439, f. 39) pro- 
poneva di identificare il c. H., mentre Nibby e Canina pensavano che si trattasse di un 
ustrinum. G. Pinza, nel 1906, vi praticò alcuni saggi, che permettono di conoscerne me- 
glio la struttura. I muri in opera quadrata poggiano su fondazioni a sacco di tufo, inserite 
nel terreno vergine, a cm 50 di profondità. Giustamente Pinza propone di confermare l'i- 
dentificazione del monumento con il c. H.: si dovrebbe trattare, come nel caso dei vicini 
tumuli, di una costruzione di età tardo-repubblicana o proto-augustea, destinata a com- 
memorare l'episodio mitico. 


R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservantur explicatio et additamentum 
(1702), 231; С. B. Piranesi, Le antichità romane di С. B. Piranesi architetto veneziano III (1756), tav. N; 
Nibby III, 496; L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell'antica via Appia dalla Porta Cape- 
na alla stazione dell’ Aricia’, А41 1852, 269-270; Id., MonAnnBolllnse 5 (1849-1853), tav. XLV; Id., La prima 
parte della Via Appia dalla porta Capena a Boville descritta e dimostrata con i monumenti superstiti 1 (1853), 
tav. XXXII; G. Pinza, ‘Scavi al V miglio dell’antica via Appia’, NSc 1906, 343; Id., ‘Ricerche intorno ai monu- 
menti ritrovati al V? miglio dell'Appia’, Ojh 10 (1907), 202-203; Coarelli, 53. 


F. Coarelli 





HORATIORUM ET CURATIORUM SEPULCRA 77 





HORATIORUM ET CURIATIORUM SEPULCRA (407). Dopo il duello che avrebbe opposto gli 
Horatii ai Curiatii presso le fossae Cluiliae, al V miglio della via Appia, sontuosi sepolcri 
sarebbero stati innalzati (Dion. Hal. 3.18.2) nei luoghi dove gli eroi erano caduti, a una 
certa distanza l’uno dall’altro (per Dionigi il luogo dello scontro misurava 3 o 4 stadi: da 
500 a 700 metri ca.). Secondo Livio (1.25.14), ancora alla sua epoca: Sepulcra exstant quo 
quisque loco cecidit, duo Romana uno loco propius Albam, tria Albana Romam versus sed 
distantia locis ut et pugnatum est. I sepulcra Curiatiorum sono citati anche in Liv. 1.26.11. 

L'esistenza di un fossato naturale al V miglio della via Appia (у. Cluilia fossa) è stata 
confermata da uno scavo del Pinza: a $ e a N di questo punto, su una distanza di m 400 ca., 
si riscontra un gruppo di tumuli, la cui posizione e il cui aspetto corrispondono in modo 
assai preciso alla indicazioni di Livio. Due tumuli vicini tra loro si trovano in effetti più a 
S, in direzione di Alba Longa (denominati tradizionalmente “tumuli degli Horatii"): il 
primo presenta un basamento in peperino e una struttura interna a nicchie semicircolari, 
in seguito colmate. Il basamento del secondo è in peperino, con un nucleo interno da cui 
si dipartono muri a raggiera (Schwarz). Le modanature dei podii sono di tipo abbastanza 
antico, ma sembrano arcaizzanti. In ambedue i casi, non v’è traccia di deposizioni funebri. 
A m 300 ca. più a N, poco più a S del V miliario, si trova un terzo tumulo (scavato nel 
1906) che poggia su una platea circolare di calcestruzzo, preceduta in origine, verso la via, 
da una scalinata. L'anello esterno era realizzato in marmo, la struttura interna in calce- 
struzzo. Le modanature, piuttosto semplici, vanno datate tra la fine della Repubblica e i 
primi anni di Augusto. Al centro del tumulo fu scoperto un dado di travertino con un in- 
cavo cilindrico, ma senza alcuna traccia di deposizione. l'alto cilindro in opera a sacco di 
tufo, che sorge al centro del monumento, non è medioevale, come si è pensato, ma costi- 
tuiva un elemento di sostegno per il tumulo di terra. È possibile che alla sua sommità (co- 
me nel caso analogo del mausoleo di Augusto) fosse collocata una statua. 

Alle spalle di questo tumulo si trovano i resti di un grande recinto in opera quadrata di 
peperino (m 100 x 55 ca.), nel quale si è proposto senza motivo di riconoscere un #strinum: 
è molto probabile la sua identificazione con il campus Horatiorum (v.) ricordato da Marzia- 
le. Circa m 150 più a N, all’inizio della curva descritta dalla via Appia in corrispondenza del 
V miglio, si trova un altro tumulo circolare, sovrastato da una torre medioevale. 

Sembra inevitabile riconoscere in queste strutture, distanziate tra loro, due dei tre se- 
polcri dei Curiatit, menzionati da Livio. La presenza di un monumento notevolmente an- 
tico, cui si doveva collegare, già almeno a partire dalla media Repubblica, il ricordo del 
mitico scontro, è confermata dalla scoperta (Pinza) al centro della curva che la via descri- 
ve in questo punto - e in corrispondenza esatta con il V miglio - di un piccolo monumen- 
to quadrato, più volte ricostruito (v. Cluilia fossa). La realizzazione di questi tumuli mo- 
numentali tra la fine della Repubblica e l’inizio dell’età augustea va interpretata, con tutta 
probabilità, come un intervento “archeologico” destinato a riattualizzare il mito, di cui 
Livio si è fatto interprete. 

Va assolutamente esclusa l’identificazione con gli H. et C. s. della tomba di Horatia, la 
sorella dell Horatius superstite allo scontro con i Curiatii, sepolta nel luogo stesso ove il 
fratello l'avrebbe uccisa, cioè davanti alla porta Capena (Liv. 1.26.2-4). Il sepolcro è ricor- 
dato da Livio (1.26.14): Horatiae sepulcrum, quo loco corruerat icta, constructum est saxo 
quadrato. Secondo Dionigi di Alicarnasso (3.21.8) la donna non sarebbe stata deposta nel- 
la tomba di famiglia, ma ricoperta di pietre e terra nel luogo dove era morta (Jordan - Hül- 
sen, 218, nota 46). 


Nibby III, 546-547; L. Canina, ‘Esposizione topografica della prima parte dell’antica via Appia dalla Por- 
ta Capena alla stazione dell’ Aricia’, Ad] 1852, 268-273; G. Pinza, ‘Scavi dv miglio dell'antica via Appia', NSc 
1906, 338-344; Id., ‘Ricerche intorno ai monumenti ritrovati al V? miglio dell Appia’, Ojh 10 (1907), 191-230; 
Coarelli, 52-54; M. Schwarz, in M. Heinzelmann et Alii, Rômischer Bestattungsbrauch und Beigabensitten in 
Rom, Norditalien und den Nordwestprovinzen von der spáten Republik bis in die Kaiserzeit (2001), 193. 


F. Coarelli 
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A. HORTENSI LICINIANI PRAEDIUM (408). Una proprietà di un A. Hortensius Licinianus 
è documentata nella regione dei prati di Castello, nelle immediate vicinanze della riva de- 
stra del Tevere. Qui alla fine dell’Ottocento, in occasione dei lavori di consolidamento de- 
gli argini del fiume, a monte del mausoleo di Adriano, si rinvennero infatti sei tratti di fi 
stulae aquariae plumbee (G. Gatti, NSc 1891, 30, BCom 19 (1891), 294) con i seguenti 
bolli: A. Horte(n)si Liciniani, su due esemplari; uno dei due tratti di fistula reca anche im- 
presso М. Cartili(u)s Bitalion fecit (CIL XV 7469a); A. Horte(n)si Liciniani, su tre esem- 
plari (CIL XV 74698); M. Artili(u)s Bitalion (= Vitalio) fecit, su un solo esemplare (CIL 
XV 74697). 

Dressel indica per il nomen del plumbarius la lettura Cartili(4)s, in analogia con quan- 
to si legge sul bollo della fistula CIL XV 7475, ove è menzionato un plumbarius M. Car- 
tilius dal diverso cognomen, Callidromus. Il nome di quest’ultimo appare associato nella 
fistula a quello del senatore Julius Pompeius Rusonianus (PIR 1476; v. W. Eck, LTUR II, 
122, s.v. domus: Iulius Pompeius Rusonianus) di età severiana, per cui Dressel propone 
una datazione del documento in esame ad un arco di tempo compreso tra la fine del II se- 
colo e gli inizi del secolo successivo. I due Marci Cartilii (Bruun, 313) parrebbero essere 
operanti, infatti, in una stessa officina. 

Non sono pervenuti dati ulteriori su Horte(n)sius Licinianus; W. Eck, quantunque ma- 
nifesti dubbi circa l'eventuale appartenenza di questi all'ordine senatorio, lo annovera 
nella sua lista di beneficiari di forniture di acqua pubblica (Eck, 216). 

P. Baccini Leotardi 


C. HOSTI PAMPHILI MEDICI FUNDI ET HORTI (409). Un'iscrizione sepolcrale tardo-re- 
pubblicana, di provenienza ignota, fa riferimento al sepolcro ed alle relative pertinenze 
del medicus, di condizione libertina, C. Hostius C. 1 Pamphilus (CIL VI 9583, add. p. 
3895 = I? 1319, add. p. 976 = CLE ad 247 = J. Cholodniak, Carmina sepulcralia Latina 
epigraphica (19042), 308, n. 866; v. anche Gregori, 178, n. 21: C. Hostius C. 1. Pamphilus / 
medicus, boc monumentum / emit sibi et Nelpiae M. l. Hymnini / et liberteis et libertabus 
omnibus / postereisque eorum. / Haec est domus aeterna, bic est / fundus, beis sunt borti, 
boc / est monumentum nostrum. / In fronte p(edes) XIII, in agrum p(edes) XXIIIT; musei 
Capitolini, NCE 123; Imagines 1, 275, n. 780). L'epigrafe, incisa su una lastra scorniciata 
in travertino, doveva verosimilmente essere inserita sulla fronte del monumento o del re- 
cinto funerario acquistato dallo stesso medico per sé (sul personaggio e su possibili sue re- 
lazioni familiari v. J. Korpela, Das Medizinalpersonel im antiken Rom. Eine sozialgeschi- 
chte Untersuchung (1987), 158, n. 17), per la moglie Nelpia M. I. Hymnis, per tutti i pro- 
pri liberti ed i loro discendenti; nella seconda parte del testo, di natura metrica (rr. 6-8, set- 
tenari trocaici), la tomba viene definita domus aeterna, secondo un formulario documen- 
tato a partire dalla tarda età repubblicana (per espressioni analoghe o affini v. G. Barbieri, 
MiscGrRom 4 (1975), 334-363). L'edificio sepolcrale vero e proprio (monumentum) appa- 
re inoltre connesso a fundi e a korti, elencati in successione. Tenuto conto delle dimensio- 
ni dell’area sepolcrale (un rettangolo di m 3,80 x 7,20 ca.), questi ultimi possono identifi- 
carsi con un piccolo giardino funerario (v. Gregori, 182), mentre nei fundi sembra invece 
ragionevole riconoscere, in considerazione del tono fortemente enfatico del documento, 
l'intero appezzamento di terreno destinato ad ospitare la tomba (con i suoi annessi) di C. 
Hostius Pamphilus (in merito v. anche M. Mattei, in M. Cima - E. La Rocca (edd.), Le 
tranquille dimore degli dei. La residenza imperiale degli Horti Lamiani (1986), 153-154). 

D. Nonnis 


FIG. 79 





IALLIAE BASSIAE PRAEDIUM (410). Una base di statua, con una dedica onoraria in caratte- 
ri greci per una Tallia Bassia Хартротӣтт, viene segnalata, ancora alla fine dell’800, su 
un'area collinare a SO del Vaticano, oltre la porta Cavalleggeri e la porta S. Pancrazio (IG 
XIV 1091 = IGR I 140 = IGUR 61). La base sembra ora perduta. 

Le indicazioni sul luogo del suo rinvenimento sono imprecise tanto nella tradizione 
manoscritta quanto e ancora di più nella sua unica edizione completa, nella quale l'iscri- 
zione, già compresa nel corpus di Kaibel (supra), era stata considerata inedita: “Sulla più 
alta cima di uno dei colli che, ad un miglio circa fuori di porta Cavalleggeri, s'innalzano 
fra il Gianicolo e il Vaticano, è una base di marmo quadrilunga che servì già da statua la 
quale da lungo tempo è scomparsa” (L. Bruzza, ‘Iscrizione in onore di Iallia Bassia’, 
BCom 11 (1883), 137-143). 

La descrizione di Bruzza rilevò alcune caratteristiche formali, la “forma quadrilunga” 
e la lavorazione del marmo, lo stile dell’iscrizione, mutila delle ultime lettere alle righe 3- 
6, incisa con “belle lettere”, ma non ne fornì le misure, né un disegno, limitandosi ad una 
trascrizione del testo in lettere capitali: Trjv érl néon арєтў софрос?бут тє кої copia 
&tarpérouoar алау Bacoíav ў Bou[Añ] кої ўрос Ts Aaumpás m[6Xelus Tavpo- 
pevitàv ávé[orn]oev Tv Аантротаттуу. 

Il personaggio onorato è una donna di rango senatorio (Аанттрот@тту), il cui raro nome, 
letto o interpretato come Bassia, Bassiana, Bassilla (IovAiav Bd[ABlLAAav: CIG 5904, 
алау Bacoravii[v] vel Bacc(AMav]: IG XIV, 1091), farebbe ascrivere la sua apparte- 
nenza alla stessa famiglia di M. Iallius Bassus Fabius Valerianus, originario della Gallia 
Narbonense e vissuto nell’età compresa tra Antonino Pio e Marco Aurelio (K. Kadle, RE 
IX, 1, 625-626, n. 1, s.v. Iallius; PIR I 14; V. P. Lambrechts, La composition du Sénat ro- 
main de l’accession au trône d'Hadrien à la mort de Commode (1936), 125, n. 734; Y. Bur- 
nand, ‘Senatores Romani ex provinciis Galliarum’, in EOS II, 417, 1; forse il nonno, se- 
condo M. Th. Raepsaet-Charlier, PFOS 357-358, n. 420, dove l’Autrice riporta il nome 
lallia Bassiana). Sarebbe verosimile anche un legame con una Tallia Clementina nota da 
un'iscrizione funeraria cristiana, Jalliae Ialli Ba[ss]/i et Catiae Clefmen]/tinae fil(iae) 
pii/ssim]/ae, matri Clem[en]/tinae in pac[e] / Ael(ius) Clemens fli]/lius (ICUR IV 9406, v. 
anche IGUR 61, р. 55, PIR I 6). Il raro cognomen Bassia ricorre in due iscrizioni urbane 
(CIL VI 20243: Iulia Bassia, IGUR 565: ZuriKkfv Bacoíav. Per il doppio gentilizio Bas- 
sia Iulia v. CIL VI 13520). 

Si ignora il motivo della dedica da parte della bulè е del demos dei Tauromenti a Iallia 
Bassia. Incerta è la datazione: forse nel III secolo per motivi paleografici (la barra inclinata 
dell’a/pha, riportata nella trascrizione di Bruzza: IGUR 61, p. 54; Raepsaet-Charlier, cit.: 
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II secolo); tuttavia, l'ipotesi che Jallia Bassia fosse proprietaria di un latifondo senatorio in 
età costantiniana nell'entroterra di Tauromenio condurrebbe ad avanzare la datazione del- 
l'iscrizione al IV secolo (cosi G. Manganaro, ‘I senatori in Sicilia’, in EOS П, 378). 

La prima notizia della base è di P. Ligorio (Cod. Neap. VII, 432): “Fuor la porta di S. 
Pancrazio un miglio nella vigna di monsignor da Norcia” (da Ligorio, J. Gruterus, In- 
scriptiones antiquae totius orbis Romani 11, 1 (1707), 1095, n. 5, con disegno della base; L. 
A. Muratori, Novus thesaurus veterum inscriptionum II (1740), 1085, n. 5, v. CIG 5904: 
"Romae, extra portam S. Pancratii"). "In vinea Pii V papae" è segnalata da Achille Stazio, 
Vallic. B 104, f. 146', mentre Girolamo Amati, Cod. Vat. Lat. 9736, la situa *in vigna Ric- 
ci fuor di Porta Cavalleggeri vicolo del Gelsomino”. Da tutti riprende Kaibel in /G XIV 
1091 (= IGR I 140). 

Le indicazioni della tradizione manoscritta sono espresse da due punti di osservazione di- 
versi: uno è dalla porta S. Pancrazio e l'altro è dalla porta Cavalleggeri, che costituiscono i li- 
miti dell’area compresa tra il Vaticano e il Gianicolo. La via e il vicolo del Gelsomino, attual- 
mente entrambe traverse di via Gregorio VII, l’una opposta all’altro, sono toponimi che si ri- 
conducono all'omonima denominazione del colle (colle del Gelsomino) ora tagliato dalla via 
Gregorio VII (Tomassetti 11, 571-572, nota а). L'attuale vicolo del Gelsomino è una strada 
cieca che si inerpica su una collina, a tutt'oggi non edificata, che separa la via Aurelia antica 
dall'attuale via Gregorio VII. La strada, per gli sconvolgimenti urbanistici ed edilizi avvenuti 
nel corso dell’ultimo secolo, non corrisponde probabilmente allo stesso percorso indicato nei 
dati dello scavo del primo decennio del Novecento, che, proprio all'imbocco di vicolo del 
Gelsomino, dalla parte della via Aurelia, restituì avanzi di un edificio di età tarda, con mura- 
tura a sacco e rivestimento in laterizio e una piccola fontana di marmo (G. Mancini, NSc 
1914, 187). L'indicazione “vigna di Ріо V" si riferisce alla vasta area occupata dal possedi- 
mento di papa Pio V Ghislieri (1566-1572), che insisteva nella zona attraversata dalla via Au- 
relia, tra la porta Pertusa, la chiesetta della Madonna del Riposo a O della via Aurelia, e villa 
Carpegna. Questi terreni comprendevano, oltre il casale, tre appezzamenti di vigne con ma- 
nufatti: un “praedium seu casalem octuaginta petiarum vel circa cum vinea in eo censita”, di 
proprietà di Giacomo Castello “... et extra portam Pertusiam nuncupatam almae Urbis ac 
prope ecclesiam seu cappellam Beatae Mariae de Riposo iuxta suo fines sit cum pretio bis 
mille et ...”, un secondo “predium seu alia tenuta vel possessio primo dicto predio contiguo 
seu contigua", di proprietà di Hersilia de Monte, un terzo "predium seu casale eidem primo 
dicto predio pariter contingentem similiter", di proprietà già di Adriano Sossonio "episcopo 
Aquinatense" (da C. Benocci, Villa Carpegna (2000), 9-17 — Archivio Storico Capitolino, b. 
96, fasc. 4). Il ricordo di questa vasta tenuta è rappresentato dal casale cinquecentesco di Pio 
V, ora ospizio per i ciechi, situato lungo la via Aurelia, in prossimità del cimitero dei SS. Pro- 
cesso, Martiniano ed Agata, di fronte all'area occupata dal cimitero di Calepodio (L. Quilici, 
"Inventario e localizzazione dei beni culturali archeologici nel territorio del Comune di Ro- 
ma’, Urbanistica 54-55 (1969), p. VI, n. 403; I. Belli Barsali, Ville di Roma (1970), 376-378; С. 
Zaccagnini, Le ville di Roma (1976), 118-120; A. Pernier, Il casale di S. Pio V (1931), 129). 

Moretti ha ritenuto di riconoscere nelle indicazioni del Ligorio: “vigna di monsignor ... da 
Norcia”, il museo di mons. Adriano Fusconi da Norcia, vescovo di Aquino e collezionista 
(“agitur nullo dubio de museo Hadriani Fusconii": IGUR 61, p. 54). Il museo appartenente 
alla famiglia Fusconi si trovava a piazza Farnese; esso comprendeva anche materiale epigrafi- 
co, che sembra provenisse in gran parte dalla “vinea eiusdem epi. Aquinatis via Gabina extra 
portam" (Lanciani, Scavi? II, 94, dai codici di A. Pighius); un'altra vigna appartenente alla fa- 
miglia Fusconi era quella'di M. Francesco Fusconi da Norcia, indicata da P. Ligorio nella zo- 
na degli horti Lamiani, presso la via Merulana (Lanciani, Scavi? Ш, 166). 

È probabile che le indicazioni topografiche sull’iscrizione fornite da Ligorio si riferis- 
sero ad un’altra vigna appartenente alla famiglia Fusconi posta lungo la via Aurelia 
(“monsignor ... da Norcia, v. supra). 

G. Bevilacqua 
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TANICOLENSIS PAGUS (411). Il p.7. si trovava nell’area dell’attuale Trastevere: è conosciu- 
to sulla base di due iscrizioni tardo-repubblicane che lo menzionano, venute alla luce nel 
1861 nel costruire la manifattura dei Tabacchi tra piazza Mastai e la chiesa di S. Maria del- 
l'Orto: CIL 12 1000, add. p. 965 = CIL VI 2219 = ILLRP 699: [P]upius A. f. magister) / 
[pa]g(i) Ianicol(ensis) porticu(m) / [ce]llam, culinam, / [arJam de pagi sentent(ia) / 
[facfiundu(m) coiravit; CIL 12 1001, add. p. 965 = CIL VI 2220 = ILLRP 700: [mag(istri)] 
pagi Ianic[olensi] / +++astos et mace[riam] / [de plag(i) sen(tentia) fac(iundum) coer(ave- 
runt) eidemque p[rob(averunt)]. Entrambe ricordano interventi edilizi di modesta entità 
eseguiti dai magistrati del pagus sulla base di deliberazioni del pagus stesso; la seconda 
iscrizione è realizzata in tessere di mosaico affogate in un pavimento di cocciopesto. Nel- 
la stessa occasione vennero rinvenute diverse altre iscrizioni di dedica: ad Asclepio del 233 
d.C. (CIL VI 13, add. p. 3755), alla Bona Dea (CIL VI 75; H. H. J. Brouwer, Bona Dea. 
The Sources and a Description of the Cult (1989), 27, n. 13; 304, n. 8), a Giove Dolicheno 
(CIL VI 415; M. Hórig - E. Schwertheim, Corpus cultus Iovis Dolicheni (1987), n. 423) 
proveniente da un ambiente devastato dal fuoco, con pavimento di mosaico grossolano a 
fondo bianco decorato con *archi ornati di colombe, anfore, stelle, ed altri ornati in colo- 
ri diversi” (Detlefsen, 179). Venne alla luce ancora un'ara (CIL VI 810, add. р. 3007 = I? 
807) restaurata da due edili curuli, una dedica al Divo Augusto (CIL VI 881), due iscri- 
zioni funerarie (CZL VI 13036, 14794) e una tabula lusoria (A. Ferrua, Tavole lusorie epi- 
grafiche (2001), 122, n. 93). Un paio di gioielli, verosimilmente dallo stesso scavo, sono 
ora conservati al Louvre (Ch. Metzger, in Les bijoux Campana, de l'antique au pastiche 
(2005) in corso di stampa). 


D. Detlefsen, 841 1861, 48, 63, 66, 74, 78, 177, 179-180; BdI 1862, 35-36; Jordan І, 1, 278; T. Mommsen, 
Rómische Geschichte 1 (18875), 17 та, Römisches Staatsrecht Ш, 3 (1887), 115; Lanciani, FUR, tav. 34; Platner 
- Ashby, 374, s.v. pagus І; E. Kornemann, RE XVIII, 2, 2326, s.v. pagus; Liverani, in Taniculum-Gianicolo, 9, 
nota 40. 


P. Liverani 


IANICULENSIS VIA (412). Compare solo nei due elenchi dei Cataloghi Regionari (Valenti- 
ni - Zucchetti I, 158, 186) ed è da intendere come la strada che saliva sul Janiculum, dal 
quale prendeva nome (mons Ianiculensis è detto negli stessi Cataloghi: Valentini - Zuc- 
chetti I, 151, 184). Non va, quindi, messa in relazione con il pagus Zanicolensis (v.), atte- 
stato nel I sec. a.C. nella pianura tra l’ansa del Tevere e le pendici orientali del colle; incer- 
ta è anche la relazione con il vicus Januclensis, variamente localizzato sulle pendici o sulla 
sommità (v. С. Lega, LTUR V, 168, s.v. vicus I.). Su questa la tradizione pone una città di 
remote origini, che aveva nome Aiveía (v.), Antipolis (v.) o Ianiculum (v.), la cui reale esi- 
stenza però è messa in dubbio (Liverani, 18; L. Chioffi, BA 41-42 (1996), 156). Sarebbe 
stata inizialmente sotto il controllo etrusco, ma la sua indipendenza cessò all’epoca di An- 
co Marzio, che per motivi strategici unì il Gianicolo a Roma con una fortificazione e con 
la costruzione del ponte Sublicio (Liv. 1.33.6). La v. Г. probabilmente iniziava proprio da 
detto ponte e si inerpicava sul colle seguendo un tracciato simile a quello della futura Аи- 
relia vetus (v. Aurelia via, 172), se non addirittura coincidente con esso. Proprio l’iniziale 
tratto di questa strada percorsero nel 390 a.C., durante l’assedio gallico, le Vestali che si ri- 
fugiarono a Caere; sia Livio (5.40.9) sia Valerio Massimo (1.1.10) accennano а] clivus che 
dal ponte conduceva sul Janiculum. Alcuni autori identificano con la v. Z. la Vitellia (v.), 
nominata solo da Svetonio (Vitell. 1.3) che la dice diretta ab Ianiculo ad mare usque; que- 
st'ultima, non riportata dai Cataloghi Regionari, avrebbe nel corso del tempo cambiato 
nome (Radke; Coarelli; contra Liverani). L’identificazione è quasi sicuramente da rigetta- 
re, stante la diversa direzione dei due assi: la v. /. infatti doveva essere solo il primo tron- 
co di una via interna che poi proseguiva verso l’Etruria meridionale, il cui nome - come 
per le strade più antiche - deriva da quello della località che allacciava, laddove la Vitellia, 
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forse diramantesi dalla prima (v. Aurelia via, 175), si denomina verosimilmente dal suo 
ignoto costruttore. 


Radke, 107, 108, 111; P. Liverani, "Taniculum. Da Antipolis al mons Ianiculensis', in Ianiculum - Gianico- 
lo, 9; F. Coarelli, ‘Il Gianicolo nell'antichità. Tra mito e storia’, ibid., 17. 
Z. Mari 


IANICULUM (413). Corrisponde sostanzialmente all’odierno Gianicolo, sulla riva destra 
del Tevere. Nelle fonti latine, però, fino al III secolo non è definito mons o collis (con l'ec- 
cezione di Flor. 1.17.25, 2.11.6 e di Ampel. 25.3; vi alludono indirettamente, chiamandolo 
collis, Ov. fast. 1.245 e Liv. 24.10.12). Solo nei Cataloghi Regionari appare la definizione 
mons Ianiculensis (Valentini - Zucchetti I, 151, 184; cfr. Vir. ill. 5.2: Murcium et Ianiculum 
montes) nella Regio XIV. Per le fonti greche è ópos (Dion. Hal. 3.45.1, 9.14.8; Plut. Mar. 
42.4), óx8ov (Dion. Hal. 5.22.1) o \6dov (App. bell. civ. 1.68; 3.91). 

Da un punto di vista linguistico il nome è più vicino a un polionimo (cfr. Corniculum e 
Ocriculum) che a un oronimo. La tradizione letteraria insiste sulla presenza di un mitico 
abitato chiamato Aineias, fondato da Rbomos figlio di Enea in onore del padre (Dion. 
Hal. 1.73.3), oppure Antipolis (Plin. nat. 3.68) (v.) oppure ancora - secondo la tradizione 
più attestata - detto semplicemente Ianiculum, fondato da Ianus e contrapposto a Satur- 
nia sul Capitolium fondata da Saturnus (Draco Corc., in Ath. 15.692 d, f= MGH IV, 402- 
403 Müller; Ov. fast. 1.245-246; Verg. Aen. 8.355-358; Hyg. fr. 6 P, in Macr. Sat. 1.7.19; Sol. 
2.5; Min. Fel. 23.11; Cypr. idol. 2; Arnob. zat. 1.36.2; Origo Rom. 2.4-3.1; Aug. civ. 7.4; 
Serv. Aen. 8.319, 357; Macr. Sat. 1.7.23; Mart. Cap. 642; Isid. orig. 15.1.50). La contrappo- 
sizione è implicita anche nella definizione come arx (Ov. fast. 1.245-246; Verg. Aen. 8.355- 
358; Liv. 1.33.6, 2.51.4), talvolta applicata al I., e nella tradizione del vexillum, innalzato sul 
I. durante lo svolgimento dei comizi centuriati (Cass. Dio 37.28), parallela a quella che lo 
pone sul Capitolium (Liv. 39.15; Macr. Sat. 1.16.15; Serv. Aen. 8.1; Paul. Fest. 92 L). 

La tradizione relativa all'abitato del Z. non ha tuttavia significato topografico, ma ri- 
produce una mitica duplicità nella fondazione di Roma (Z. - Capitolium) espressa anche 
dal mito di Romolo e Remo (Palatium - Aventinus). 

L'estensione dell'area compresa sotto il toponimo /. è stata discussa, ma può essere de- 
finita in base alle fonti. Livio (1.33.6; 2.10.3; 5.40.8) collega strettamente il I. al pons Subli- 
cius. Ai piedi del Z. si estendeva il pagus Ianicolensis (v.) localizzato nell'area dell’attuale 
manifattura dei Tabacchi, tra piazza Mastai e la chiesa di S. Maria dell’Orto. Secondo la 
tradizione, la tomba di Numa doveva trovarsi sub Ianiculo (Liv. 40.29.3; Varro, fr. I, Ш 
Cardauns = Aug. civ. 7.34; Val. Ant. hist. 7 = Plut. Numa 22.2; Val. Max. 1.12) o, meno 
esattamente, in Janiculo (Hemina bist. 37 = Plin. nat. 13.84; Dion. На]. 2.76.6; Fest. 179 L; 
Vir. ill. 3), non lontano dall'ara Fontis (Cic. leg. 2.56), verosimilmente collegata al sacello 
dello stesso Fons, scoperto nel 1914 sotto il Ministero della Pubblica Istruzione (v. J. Aro- 
nen, LTUR II, 256, s.v. Fons/Fontus, ara, aedes). Prudenzio (c. Symm. 2.950) ricorda gli 
Ianiculi mola (402-403 d.C.) a cui rimanda anche CIL VI 1711 = 31908 (488 d.C.). Questi 
mulini (v. molinae), citati già nei Cataloghi Regionari (Valentini - Zucchetti I, 145,182), si 
trovavano all'interno di porta S. Pancrazio. Nella bolla di Callisto II, del 1123, compare la 
chiesa 5. Angeli in Ianiculo, poco distante da S. Pietro in Montorio (Hülsen, 196-197, n. 
60). Ancora nel XIII secolo la Graphia Aurea (Valentini - Zucchetti Ш, 78) colloca la mi- 
tica città di Janus: in eo loco ubi nunc ecclesia sancti Iohannis ad Ianiculum sita est, cioè in 
corrispondenza di S. Jobannis de Porta, all'interno di porta Septimiana. 

In sintesi le indicazioni delle fonti si concentrano nell'area racchiusa dal perimetro del- 
le mura tardo-antiche, sull'altura di S. Pietro in Montorio. Poiché peró Dionigi di Alicar- 
nasso colloca il Г. a sedici stadi da Roma (9.24.3; più approssimativamente parla di meno 
di venti stadi in 9.14.8), cioè poco meno di tre chilometri, si deve includere anche la parte 
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della collina, tuttora chiamata Gianicolo, che, proseguendo verso N, arriva a dominare 
piazza S. Pietro. 

Il solo Marziale (4.64.1-24) parla del longum Ianiculi iugum applicando l'espressione 
alla zona di monte Mario. Il passo tuttavia non significa che il Г. si estendesse fin qui (co- 
sì Jordan - Hülsen; Platner - Ashby; Castagnoli), ma va piuttosto tradotto: “la lunga cate- 
na del Gianicolo”. Marziale dunque indica l’altura più elevata della catena collinare, che 
inizia col Z., dandole il nome di quest’ultimo per sineddoche (Lugli; Liverani). 

Il Z. sarebbe stato incluso nella città da Anco Marcio che l’avrebbe fortificato (Liv. 
1.33.6); occupato più volte dagli Etruschi (cfr. per es. Liv. 2.51.4, 2.10.3), ospitò la seces- 
sione pleblea del 287 a.C. (Liv. epit. 11; Cass. Dio fr. 37; Plin. nat. 16.37; Ampel. 25.3; 
Aug. civ. 3.17; Zonar. 8.2) e fu teatro delle lotte fra i partigiani di Mario e Silla (Liv. epit. 
20; App. bell. civ. 1.67; Flor. 4.21, 23). 

Per il Г. passava un'antica via che precedette l'Aurelia (v. Zaniculensis via): da essa pas- 
sarono le Vestali in fuga verso Caere (Liv. 5.40.8; Val. Max. 1.1.10) e attraverso di essa 
giunse da Tarquinia Lucumone (Dion. Hal. 3.47.3). Nulla invece sappiamo di preciso sul- 
la via Vitellia, ab Ianiculo ad mare usque (Suet. Vitell. 1.3) (v. Vitellia via). 

Da un punto di vista archeologico, oltre ai monumenti già ricordati e tralasciando il 
c.d. “Santuario Siriaco” (posto al di fuori dell’area del Г. propriamente intesa; у. Furrinae 
lucus; I. Calzini Gysens, LTUR III, 139-143, s.v. Iuppiter Heliopolitanus (Reg. XIV)), si 
possono ricordare la forica e le strutture presso S. Pietro in Montorio (P. Chini, ArchLaz 
12 (1995), 207-212; A. M. Colini, BCom 72 (1946-48), 218-219; CAR I, H, 92, n. 100) ei 
terrazzamenti nell’area della curia generalizia degli Agostiniani (R. Lanciani, NSc 1881, 
372; Apollonj Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 16; E. Josi, in Pio XI Pont. Max. 
(1956), 349; E. Kirschbaum, Die Gräber der Apostelfürsten (1957), 16; F. Castagnoli, 
RendPontAcc 32 (1959-60), 97; CAR I, H, 89-90, n. 86; G, 69, n. 88; Castagnoli, 35, n. 4; 
L. Bianchi, in Zaniculum - Gianicolo, 29-51). 


Jordan I, 1, 196-197, 242-244; O. Richter, Die Befestigung des Janiculums (1882); A Mayerhoefer, Geschi- 
chtlichtopographische Studien über das alte Rom (1887), 7-22; Jordan - Hülsen, 623-626; С. Lugli, Diz. Ep. IV, 
3-5, s.v. Ianiculum; Platner - Ashby, 274-275, s.v. Ianiculum; E. Gall, RE IX, 1, 691-692, s.v. Janiculum; P. 
Grimal, СКАЈ 1943, 460-462; Id., ‘Le dieu Janus et les origines de Rome”, Lettres d'bumanité 4 (1945), 15- 
121; Id., Та colline de Janus”, RA 24 (1945), 56-87; L. A. Holland, Janus and the Bridge (1961), 229-235; F. 
Castagnoli, Enc. Virg. П, 723, s.v. Gianicolo; Richardson, 205-206, s.v. Ianiculum; P. Liverani, "Ianiculum. Da 
Antipolis al mons Ianiculensis”, in Ianiculum - Gianicolo, 3-12; F. Coarelli, ‘Il Gianicolo nell'antichità. Tra mi- 
to e storia’, ibid., 13-27; M. Cecchelli, "Un monastero altomedievale a S. Pietro in Montorio”, ibid., 101-107; P. 
Liverani, LTUR III, 89-90, s.v. Ianiculum; А. G. Thein, in Mapping, 57-58, s.v. arx Ianiculensis, ©. Harman- 
sah, in Mapping, 147-148, s.v. Ianiculum. 


P. Liverani 
S. IANUARII COEMETERIUM. V. Praetextati coemeterium. 


IANUARII (BEATI) ECCLESIA (414). La e. Г. è ricordata per la prima volta in un passo dei 
Dialoghi di Gregorio Magno dove si narra della sepoltura di un tintore in ecclesia beati 
Ianuarii martyris iuxta portam sancti Laurenti (Greg. M. dial. 4.4.54), La chiesa è di nuo- 
vo nominata nel De locis sanctis martyrum immediatamente fuori porta Tiburtina (Valen- 
tini - Zucchetti II, 113), mentre manca completamente nella Notitia Ecclesiarum. L'ultima 
menzione si trova nella biografia di Adriano I, quando viene citato il restauro del tetto 
(Lib. Pont. I, 505; l'intervento è datato da Geertman agli anni 778-779: Geertman, 11). 
L'edificio, già esistente all'epoca di Gregorio Magno, sembra avesse una destinazione 
funeraria ed era dedicato, secondo il De locis sanctis, al vescovo e martire Gennaro, forse 
da identificare con il famoso presule beneventano. Non è tuttavia da escludere una confu- 
sione con l'omonimo martire romano, sepolto nel cimitero di Pretestato e compagno di 
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martirio di Sisto II. Questa ipotesi potrebbe essere avvalorata dall'esistenza, tra la porta 
Tiburtina e il I miglio della via omonima, di altri edifici di culto dedicati a figure collegate 
in modo più o meno diretto a S. Lorenzo: oltre alla e. 7., lungo la via consolare si trovava- 
no infatti le chiese di S. Agapito, ugualmente compagno di martirio di Sisto II e sepolto 
nel cimitero di Pretestato, e di S. Ippolito, secondo la leggenda carceriere di Lorenzo se- 
polto nel cimitero che da lui prese il nome (Giordani). 

l’edificio, come si diceva, non è invece ricordato nella Notitia Ecclesiarum. Questa as- 
senza è spiegata dalla stessa tecnica compositiva dell’itinerario, che, nella visita dei santua- 
ri suburbani, segue spesso percorsi stradali di raccordo tra le principali vie consolari. Nel- 
la sezione in questione, il pellegrino, dopo aver visitato i martiri della via Nomentana, 
raggiunge direttamente il I miglio della via Tiburtina attraverso un percorso trasversale. 
Di qui, dopo aver sostato nei santuari di Ippolito e Lorenzo, prosegue direttamente verso 
la via Labicana, seguendo una strada che, dalla basilica di S. Lorenzo, collegava diretta- 
mente con la zona di Porta Maggiore: la e. I., distante un miglio, veniva trascurata, evi- 
dentemente per la sua scarsa rilevanza (Serra, ‘La viabilità”). 

Alla e. I. si riferiscono forse i ritrovamenti documentati da Flaminio Vacca intorno al 
1570, quando “Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori delle mura ... poco lontano da es- 
sa dalla banda di fuora” vennero in luce numerosi sarcofagi di marmo e granito. I sarcofa- 
gi, “mal lavorati, e di male modinature gotiche” erano già stati saccheggiati e, secondo la 
testimonianza di Vacca, presentavano poche iscrizioni. Il terreno nel quale furono rinve- 
nuti i sarcofagi venne venduto al card. Alessandro Farnese nel 1570: nell’atto di vendita 
sono ricordati otto sarcofagi di marmo e granito, di varia fattura (lisci, baccellati e a figu- 
re). Dei sarcofagi ricordati da Vacca l’unico ancora riconoscibile è una vasca di granito 
rosso oggi conservata lungo la salita del Pincio, presso piazza del Popolo, il cui utilizzo 
funerario non è peraltro certo. 

È possibile che l’esatta posizione della e. Z. sia indicata nella pianta di Bufalini (1551, 
Frutaz, Roma II, tav. 193), che, poco fuori porta S. Lorenzo, in corrispondenza del bivio 
tra la via Tiburtina e la via Collatina, segna un sacellum s(an)c(t)ae Mariae non altrimenti 
noto alla topografia della zona (Serra). Improbabile sembra invece l’identificazione con 
l'oratorio che si insediò, probabilmente nel corso dell’aito Medioevo, nel fornice setten- 
trionale dell’acquedotto inglobato dalla porta Tiburtina e oggi completamente scompar- 
so: l'oratorio, infatti, oltre ad essere di data certamente più tarda, si trovava all’interno 
delle mura e non all'esterno come indicato chiaramente per la е./. sia da Gregorio Magno 
che dal De locis sanctis. 


Е Vacca, ‘Memorie di varie Antichità trovate in diversi luoghi della città di Roma scritte da Flaminio Vac- 
ca nell’anno 1594, in Roma antica di Famiano Nardini (18204), 10, n. 15; R. Giordani, ““Novatiano beatissi- 
mo marturi Gaudentius diaconus fecit”. Contributo all’identificazione del martire Novaziano della catacom- 
ba anonima sulla via Tiburtina’, RACrist 68 (1992), 233-258; A. Ambrogi, Vasche di età romana in marmi 
bianchi e colorati (1995), 157-158, B.I.83; S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e medievale dalla porta Tiburtina a 
San Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 125-144. 


S. Serra 
TANUCLENSIS VICUS. V. Janicolensis pagus 


INFULATOS AD, COEMETERIUM. | V. Insalatos ad. 





| INNOCENTIORUM MONUMENTUM (415). Mausoleo facente parte del sepolcreto detto 
“della piazzola”, localizzato sotto il settore mediano della navata centrale della basilica di Fic. 80 
| S. Sebastiano, fra il Il e il III miglio della via Appia (v. S. Sebastiani ecclesia). Oltre che con 
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il nome di m. I., dovuto alla presenza di tre iscrizioni menzionanti alcuni membri del col- 
legio degli Innocentiores, esso viene talvolta designato anche come mausoleo “delli- 
chthys”, per un graffito con l’acrostico cristologico esistente al suo interno (v. infra). 

Insieme ai due analoghi sepolcri che lo fiancheggiano (ad O quello detto “dell’Ascia” e 
ad E quello di Clodio Ermete) (v. M. Clodii Hermetis monumentum), il mausoleo venne 
alla luce nel corso delle indagini eseguite sotto il pavimento della basilica nel 1919 da G. 
Mancini, che ne pubblicó una accurata descrizione (Mancini). I tre edifici si presentavano 
allora completamente sepolti al di sotto di un cospicuo interro, alto m 9 ca., realizzato ne- 
gli anni centrali del III secolo per pareggiare le discontinuità del terreno in vista della 
creazione della “triclia”, struttura che ospitó il primo culto di Pietro e Paolo sull'Appia (v. 
Catacumbas coemeterium); prima della realizzazione dell'interro l'ingresso dell'edificio 
era stato tamponato con alcune grosse anfore allo scopo di impedire alla terra di scivolar- 
vi dentro. Il mausoleo, come i due attigui, si apre nella parete di un'ampia cava di arenaria 
a pianta grosso modo circolare, utilizzata a scopo funerario già a partire dalla fine del I se- 
colo (per la generale situazione topografica v. Tolotti). In accurata cortina laterizia e rea- 
lizzata la facciata, definita in alto da un frontone triangolare. Al di sopra dell'ingresso, de- 
limitato da stipiti in travertino e da un architrave che riutilizza la stele funeraria inscritta 
di un pretoriano, L. Hostilius Castor (1 secolo: Mancini, 62; AE 1923, 80; N. Latteri, ‘La 
Statio dei pretoriani al III miglio dell'Appia Antica ed il loro sepolcreto «ad catacumbas»? 
MEFRA 114 (2002), 740-741), era affisso, in origine, il titolo funerario menzionante vero- 
similmente il fondatore del mausoleo; la lastra, asportata già al momento dell'abbandono 
del sepolcro, venne trovata, con l'iscrizione completamente erasa, riutilizzata per fodera- 
re una tomba della soprastante basilica (Mancini, 62). 

Si accede all'edificio attraverso una scala di sette gradini, sormontata da una volta a 
botte interamente ricoperta da una decorazione in stucco bianco, composta da una serie di 
esagoni con cerchi iscritti e rosetta al centro; in corrispondenza della parte terminale del 
descenso tale decorazione si conclude con una conchiglia rovesciata, davanti alla quale si 
staglia un pavone policromo. La scala conduce ad un pianerottolo che dà accesso, a sini- 
stra, ad un piccolo ambiente funerario, preesistente al nostro mausoleo, anch'esso scavato 
nella roccia e con prospetto in laterizi, sul quale è affisso, al di sopra delli ingresso, l’epi- 
taffio di un certo Elpidio, servo imperiale (A. Ferrua, ‘Analecta Romana I. -S. Sebastiano”, 
Epigraphica 4 (1942), 17). Dal pianerottolo si diparte, verso N, un’altra breve rampa che 
conduce al piano inferiore del sepolcro, formato da tre ambienti e situato a m 13 sotto il 
piano della basilica. 

Lungo le pareti che delimitano l’ultimo tratto della scala di accesso e negli ambienti del 
piano inferiore si aprono loculi, chiusi di norma con laterizi ricoperti di intonaco bianco; 
su alcuni di essi è presente un’iscrizione dipinta. Di particolare rilievo, ai fini dell’indivi- 
duazione dei fruitori dell’edificio, sono tre brevi iscrizioni in caratteri greci ma in lingua 
latina che connotano, rispettivamente, uno dei loculi nella parete della scala d’accesso e 
due nell'ambiente settentrionale del piano inferiore; tutte sono dipinte in rosso all’interno 
di una tabula, anch'essa dipinta, racchiusa in un reticolo di linee rosse formanti una sem- 
plice decorazione a transenna. La prima menziona AwRovs Tw/pStavis / Iv/vokevri/opap. 
(ILCV II 3995 c), le altre un l'op&tavo / Ivvokevit/wpop (ЈЕСУ П 3995 b) e Потцио / 
Boewo / IvvokevrU/opop. (ZLCV II 3995 a). Secondo un uso ben documentato nell'epi- 
grafia funeraria pagana e cristiana, il genitivo plurale che chiude le tre iscrizioni indica 
l'appartenenza dei personaggi ad un collegio funeraticio, in questo caso i] collegio degli 
Innocentiores, che, come altre simili corporazioni note nel mondo romano, aveva, fra le 
varie finalità, anche quella di assicurare un'adeguata sepoltura agli adepti. Tali associazio- 
ni assumevano, di norma, nomi esprimenti un concetto beneaugurante, una aspirazione 
verso la vita futura o, come nel nostro caso, una qualità o un ideale morale (v. G. B. de 
Rossi, 'I collegii funeraticii famigliari e privati e le loro denominazioni’, Commentationes 
philologae in bonorem Th. Mommseni (1877), 705-711; H. Wuilleumier, "Étude historique 
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sur l'emploi et signification des signa’, Mémoires présentés par divers savants à l'Académie 
de l'Institut de France 12, 2 (1933), 620-626; I. Kajanto, 'Onomastic Studies in the early 
christian Inscriptions of Rome and Carthage’, ActaInstRomFin 2 (1963), 35-39; Id., Su- 
pernomina, 43-52; Neudecker - Granino Cecere, 160-161; per alcuni confronti v. Aucu- 
piorum monumentum, Brecetiorum monumentum). Se gli studiosi concordano, dunque, 
nel riconoscere in questi personaggi i membri di un collegio funeraticio, diverse ipotesi 
sono state avanzate per spiegare il fatto che essi portano il nome degli imperatori che re- 
gnarono negli anni 238-244, cioè Gordiano I e Gordiano II (AwBous Tw/pSravis), Pupieno, 
Balbino, Gordiano III. Non è mancato, in passato, chi ha inteso questi brevi testi come de- 
diche poste a tali imperatori dai membri della confraternita e prive, pertanto, di qualsiasi ri- 
ferimento a personaggi sepolti nel mausoleo (H. Stuart Jones, "The Memoria Apostolorum 
on the via Appia’, Journal of Theological Studies 28 (1926-27), 30). J. Carcopino riteneva 
invece che potesse trattarsi di iscrizioni funerarie di schiavi o liberti imperiali che assunse- 
ro in vita, secondo un’usanza corrente, il nome dei loro patroni; in riferimento a questa 
ipotesi, altri, sottolineando la difficoltà determinata dal fatto che di norma i liberti non 
prendevano il cognomen (come in questo caso), ma il gentilizio dei patroni, hanno ipotiz- 
zato - forse a ragione - che tali nomi potessero essere dei signa adottati dai personaggi al 
momento dell'ingresso nella corporazione degli nnocentiores, ingresso avvenuto, dunque, 
proprio durante il regno di quegli imperatori (A. Ferrua, ‘Questioni di epigrafia eretica ro- 
mana’, RACrist 21 (1944-45), 202; Clarke). Il Marrou, dal canto suo, vedeva nel Pupieno, 
nel Balbino e nei tre Gordiani sepolti nel nostro mausoleo degli "ávrüpvxoU", personaggi, 
cioè, che avrebbero offerto la loro vita per la salvezza degli imperatori e dell’impero, se- 
condo un atto di devotio spesso documentato nel mondo romano (Marrou). 

L'apparato epigrafico del mausoleo è completato da altre iscrizioni, sia dipinte, sia in- 
cise: nell'ambiente meridionale del piano inferiore un loculo presenta, tracciata in rosso 
sull’intonaco che ricopre gli elementi di chiusura, un’iscrizione, anche questa in caratteri 
greci e in lingua latina, posta da una certa Paula e dal fratello Xanthia, indicato anche con 
l'agnomen Idaduda, in memoria della madre: Па?а єт Eav6(as / ku(a)e 18a8vdas pa- 
Tpn ou(a)e bnknpuv(r); a sinistra della dedica è dipinta, in caratteri più piccoli, la frase 
pavers Tove mapvos (ZLCV II 4466 a-b), ove il Ferrua legge manus tuae par(cant) nos 
(Ferrua, ‘Questioni’, cit., 198; Id., La basilica e la catacomba di S. Sebastiano (1990), 75). 
Un loculo del piano inferiore reca graffita sulla malta di chiusura l'iscrizione év8a ketrat 
map8évos (per una diversa lettura v. [CUR V 12903). All'interno del mausoleo vennero 
recuperate anche alcune iscrizioni marmoree: una si trovava reimpiegata, con la faccia in- 
scritta rivolta verso l'interno, a chiudere un loculo (Diis Inferis / sacrum: Mancini, 64) e ad 
una tomba del mausoleo apparteneva, possiamo supporre, anche un'altra lastra frammen- 
taria, la parte mancante della quale era stata rinvenuta all'esterno del mausoleo ("I(o0Atos) 
"AXkuos каї ’I(ovMa) Topevpatiw / "Iova Крісті Buyarpi 8eobike / orárn pvýuns 
xápw / 8(éots) (а шос) (A. Ferrua, ‘Analecta Romana, I. - S. Sebastiano”, Epigraphica 
4 (1942), 17, n. 99). 

Altro elemento di grande importanza nel mausoleo è il graffito ‘Ix8%s tracciato sull’in- 
tonaco del pilastro, che, nel piano inferiore, delimita l'ingresso all'ambiente meridionale; 
l’acrostico è formato, come è noto, dalle iniziali delle parole greche “Gesù Cristo figlio di 
Dio, Salvatore” e presenta, inserita nel corpo della parola, la lettera 7, che si è voluta in- 
tendere quale simbolo della croce (/CUR V 12889; Carcopino; C. Carletti, ‘Pagani e cri- 
stiani nel sepolcreto della “Piazzola” sotto la Basilica Apostolorum a Roma’, VeteraChr 
18 (1981), 301). Questo graffito è stato da molti ritenuto un segno della presenza di cri- 
stiani tra i fruitori dell’edificio (Mancini, 71; A. Von Gerkan, ‘Die christlichen Anlagen 
unter San Sebastiano neu aufgenommen und beschrieben’, in H. Lietzmann, Petrus und 
Paulus in Rom. Liturgische und archiologische Studien (19277), 255; F. Fornari, S. Seba- 
stiano “extra moenia” (1934), 38; C. Carletti, “Nascita e sviluppo del formulario epigrafi- 
co cristiano: prassi e ideologia’, in Cristiani in Vaticano, 144; Carletti, ‘Pagani’, cit., 305), 
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sebbene non sia mancato chi, in maniera decisa, abbia negato ad esso tale significato, sot- 
tolineandone la presenza anche in monumenti pagani (Styger, 339); il Délger, dal canto 
suo, pur non scindendo il graffito da una presenza cristiana, lo riteneva realizzato in ma- 
niera estemporanea da un operaio cristiano che lavorava nella costruzione del mausoleo 
(E J. Délger, Die Fisch-Denkmäler in der frühchristlichen Plastic, Malerei und Kleinkun- 
st (1943), 702; Clarke). 

L'analisi del contesto topografico e alcuni elementi decorativi ed epigrafici presenti al- 
l'interno di questo mausoleo e dei due attigui consentono di porne la data di costruzione 
intorno alla metà del II secolo (F. Tolotti, ‘Sguardo d’insieme al monumento sotto $. Se- 
bastiano e nuovo tentativo di interpretarlo’, RACrist 60 (1984), 127; elemento determi- 
nante per la datazione sono gli stucchi che decorano la volta della scala di accesso, per i 
quali у. Н. Mielsch, Rómiscbe Stuckreliefs (1975), 92, 117). Il suo utilizzo si protrasse con 
certezza fino agli anni 238-244, come indicano - si è visto - le iscrizioni dei membri del 
collegio degli /nnocentiores recanti i nomi degli imperatori che regnarono in quel periodo. 
Dopo tale data esso venne reso inaccessibile, insieme ai due che lo fiancheggiano, dall’in- 
terro realizzato per livellare il terreno in funzione della costruzione della “triclia”, strut- 
tura nella quale, come si è detto, almeno a partire dal 258 è attestato il culto congiunto di 
Pietro e Paolo (v. Catacumbas coemeterium). 


G. Mancini, NSc 1923, 61-71; F. Tolotti, Memorie degli Apostoli in Catacumbas. Rilievo critico della me- 
moria e della basilica Apostolorum al III miglio della via Appia (1953), 66-74, 87-114; J. Carcopino, De 
Pythagore aux apôtres. Etudes sur la conversion du Monde Romain (1956), 312-314, 338-349, 359-360; H. I. 
Marrou, ‘Encore les "Innocentii" de San Sebastiano”, Mélanges d'archéologie, d'épigraphie et d’histoire offerts 
à Jérome Carcopino (1966), 657-669; С. W. Clarke, "The Collegium Funeraticium of the Innocenti? , Anti- 


chthon 1 (1967), 45-48. 
A. M. Nieddu 


INSALATOS, AD (416). Il toponimo а. 7. compare solamente nell’Index Coemeteriorum 
Vetus, dove leggiamo Cymiterium ad Insalatos ad sanctum Felicem via Portuensi (Valen- 
tini - Zucchetti II, 66). Il toponimo fa dunque riferimento al cimitero di Felice sorto in 
prossimità della omonima basilica posta al III miglio della via Portuense, che Verrando 
suggerisce di collocare sulle alture di vigna Pia (v. S. Felicis ecclesia). L’interpretazione del 
termine è stata a lungo discussa. La tradizione manoscritta conosce diverse varianti del 
termine: ad Insalatos, ad Insalsatos e ad Inphalatos, mentre altre forme sono attestate in 
trascrizioni erudite moderne: ad Insulatas (Volterrano), ad Insalatas (Fulvio, Fabricio). I 
moderni commentatori si sono però basati per l'interpretazione non su queste forme, più 
o meno corrette e tràdite da diversi manoscritti, ma su una forma ad Infulatos, ricostruita 
e ritenuta originaria. Secondo Tomassetti (VI, 313, nota. 1), il termine Znfulatos, cioè mi- 
trati, farebbe riferimento ai martiri persiani Abdon e Sennes, sepolti nel cimitero di Pon- 
ziano. Questa interpretazione è certamente da scartare, per la distanza che intercorre tra 
la zona cui il termine si riferisce e il cimitero di Ponziano . Più verosimilmente il termine 
fa riferimento a un luogo destinato alla distribuzione o alla lavorazione del sale, che, come 
si sa, giungeva a Roma attraverso la via Portuense dalle saline poste alla foce del Tevere. 


M. Trinci Cecchelli, ‘Sul probabile rinvenimento della catacomba di S. Felice sulla Portuense”, RCu/CI- 
Medioev 9 (1967), 113-116; С. N. Verrando, ‘Il santuario di S. Felice sulla via Portuense’, MEFRA 100 (1998), 
331-366. 


S. Serra 


INTELLIANAE FIGLINAE (417). Figlinae doliari note da un solo bollo laterizio con data- 
zione consolare del 123 (CIL XV 2393, corretto in Bloch, Suppl. 459; v. anche J. P. Bodel, 
Roman Brick Stamps in the Kelsey Museum (1983), 63, n. 123). 
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Per motivi tipologici ed area di rinvenimento le figlinae, già inserite dal Dressel fra 
quelle di area tiburtina e sabina, sono state poste da M. Steinby fra quelle c.d. urbane. Nel 
bollo si menziona anche il por(tus) Cor(neli) (v.), magazzino per lo stoccaggio e la distri- 
buzione di materiale laterizio. 


Steinby, 45. 
L. Camilli 


IOBIA OFFICINA (418). Officina doliare di proprietà imperiale attestata dai bolli laterizi 
CIL XV 1608-12; in CIL XV 1612-1611 (di incerta lettura) compare la forma Тоша, La 
denominazione dell’officina è stata riferita dal Dressel all'epiteto assunto dall’ imperatore 
Diocleziano, ma la datazione all’età massenziana proposta dalla Steinby per 1608-1610 
escluderebbe tale collegamento..Il nome, che potrebbe anche essere sciolto Jobia(na) (v. 
Ioviana officina), dovrebbe derivare da quello di praedia o di un precedente proprietario. 
L'ubicazione non è nota. 


Steinby, ‘L'industria’, 121-123, 126, 153; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche’, in Materiali e 
tecniche, 134-135, 140. 
L. Camilli 


S. IOHANNIS ECCLESIA. V. Clivum Cucumeris (in), coemeterium. 
S. IOHANNIS BAPTISTAE ORATORIUM (APUD $. PETRUM). V. S. Crucis oratorium. 


IOHANNIS ET PAULI MONASTERIUM APUD S. PETRUM (419). Secondo il Liber Pontificalis 
Leone Magno (440-461) avrebbe costituito un monasterium apud beatum Petrum aposto- 
lum (Lib. Pont. 1, 239). I manoscritti della classe E aggiungono quae nuncupatur sancto- 
rum Ioabnnis et Pauli. In una lettera di Pelagio II ai vescovi dell'Istria del 585-586 (Greg. 
M. epist., Appendice III, 1 = MGH, Registr. epist. II, 442) è ricordato Quodvultedus aba- 
te monasterii maioris basilicae beati Petri apostoli: dal momento che gli altri monasteri del 
Vaticano sembrano essere tutti di fondazione più tarda, il riferimento deve essere alla po- 
stazione fondata da Leone Magno. Gregorio III nel 732 incarica i monaci dei tre monaste- 
ri vaticani (SS. Giovanni e Paolo, S. Stefano Maggiore e S. Martino) della recita della litur- 
gia delle ore presso la confessione di S. Pietro (de Rossi). Questa è anche la prima testi- 
monianza della intitolazione del monastero ai SS. Giovanni e Paolo. Doni al monastero 
sono ricordati con Leone III (anno 806; Lib. Pont. 11, 23) e Leone IV (Lib. Pont. II, 130). 
Durante il pontificato di Nicolò I (858-867) Sasso, abate venerabilis monasterii sanctorum 
Iohannis et Pauli, viene inviato per la predicazione in Sardegna (Lib. Pont. II, 162). 

Benché l’intitolazione ai SS. Giovanni e Paolo si trovi soltanto in alcuni manoscritti del 
Liber Pontificalis, l'identificazione con il monastero stabilito alla metà del V secolo da 
Leone Magno sembra abbastanza sicura. Il monastero leoniano fu inoltre il primo delle 
istituzioni monastiche fondate presso la basilica vaticana e a questo primato sembra far ri- 
ferimento l'appellativo maior dell’epistola di Pelagio II. L'appellativo ritorna in un docu- 
mento del 1030 dagli archivi di S. Maria in via Lata (Hartmann). 

La posizione del monastero si rileva dalla pianta di Tiberio Alfarano dove è indicato 
con la lettera 4 presso Pangolo nordoccidentale del transetto dell’antica basilica. Resti 
della chiesa vennero visti nel 1570 “rifondandosi li fondamenti novi della chiesa nova 
nella Cappella grande verso il Belvedere sotto al pilastro della parte di fora dietro la lu- 
maca che risponde incontro alla sacrestia del palazzo”, di cui si vide “un nicchio come se 
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fosse de una chiesa, tutta dipenta a musaico con figure di santi” (Alfarano). Secondo 
Cancellieri, ma la notizia è ritenuta infondata da Hiilsen e Cecchelli, la chiesa fu distrut- 
ta sotto Paolo V (1605-1621). 


F. Cancellieri, De secretariis basilicae Vaticanae III (1788), 1485-1488; G. B. de Rossi, Due monumenti 
inediti spettanti a due concilii romani de” secoli VIII e XI divulgati e dichiarati dal cav. С. B. de Rossi (1854); 
L. Hartmann, Ecclesiae 5. Mariae in via Lata Tabularium (1895, 1901), 68, n. 55; Alpharanus, 50, 162; Hülsen, 
278, n. 32; Armellini - Cecchelli II, 920-921; Ferrari, 166-172. 


S. Serra 
S. IOHANNIS EVANGELISTAE ORATORIUM (APUD S. PETRUM). V. 5. Crucis oratorium. 


IORDANORUM COEMETERIUM (420). La prima attestazione del cimitero dei Giordani ё 
contenuta nella Depositio Martyrum (Valentini - Zucchetti II, 20), in cui si ricordano alla 
data del 10 luglio, ¿n Jordanorum, i santi Martialis, Vitalis, Alexandri; il nome dell’area fu- 
neraria è forse connesso ad un gruppo familiare proprietario del luogo dove essa fu realiz- 
zata. L'indicazione del coemeterium Iordanorum compare anche nell’ Index coemeteriorum 
con l'aggiunta del riferimento a S. Alessandro (Valentini - Zucchetti II, 60: cymiterium For- 
danorum ad sancium Alexandrum via Salaria). 1l Martyrologium Hieronymianum ricorda 
il culto dei tre martiri - Marziale, Vitale e Alessandro - alla data del 10 luglio (Act. Sanct., 
Nov. II, 2, 362: VI id. iul. Romae natale sanctorum VII germanorum ... in cimiterio Iorda- 
norum. Vitalis, Martialis, Alexandri) e al 31 dicembre il gruppo delle Sette Vergini (Act. 
Sanct., Nov. II, 2, 17: pr. kal. Ian. Romae via Salaria in cimiterio Iordanorum Donatae, 
Paulinae, Rogatae, Dominandae, Serotinae, Saturninae, Hilariae). Marziale, Vitale e Ales- 
sandro sono menzionati, sempre alla stessa data, anche nel Sacramentarium Leonianum 
della metà del VI secolo (L. C. Moblberg, Sacramentarium Veronense (1956), 52: VI iduum 
inliarum ... Vitalis et Martialis et Alexandri in cymiterio Ior(dano)rum). 

Nella Passio S. Felicitatis et septem filiorum eius, databile secondo Ferrua tra la fine del 
IV el'inizio del V secolo, si fa riferimento alla martire Felicita madre di sette fratelli (Sila- 
no, Felice, Filippo, Vitale, Marziale, Alessandro e Gennaro) ricordati nella Depositio 
Martyrum, ma senza il nome della madre e l'indicazione del grado di parentela; il conte- 
nuto di questa tradizione agiografica era conosciuto anche da Damaso, come dimostra il 
testo dell'elogio da lui composto per il martire Alessandro (v. infra, 92) (Ferrua, ‘Santa 
Felicita’, 248-251; Février - Guyon, 386-388, 391-402). 

Il compilatore della Notula de olea SS. Martyrum elenca i martiri del cimitero (Valen- 
tini - Zucchetti II, 44-45: s(a)c(t)i Vitalis, s(an)c(t)i Alexandri, s(an)c(tu)s Martialis) sen- 
za precisare che fossero fratelli, ritenendo, probabilmente, di aver visitato l'intero gruppo 
nel cimitero di Felicita (Valentini - Zucchetti II, 42-43: [sanctae Feli]citatis cum septem [fi- 
lios s]uos). 

Tra gli itinerari del VII secolo, la Notitia Ecclesiarum attribuisce al cimitero, oltre che 
la sepoltura del martire Alessandro in interiore spelunca, anche quella dei santi Evenzio e 
Teodulo (Valentini - Zucchetti П, 76: deinde eadem via ad sanctum Alexandrum marti- 
rem: ibi pausant Theodolus et Eventus et longe in interiore spelunca Alexander martir re- 
quiescit); l'introduzione dei nomi di Evenzio e Teodulo in questo punto, come ha dimo- 
strato il de Rossi, è senz'altro frutto di un errore, poiché si tratta di due martiri sepolti nel 
santuario di S. Alessandro al VII miglio della via Nomentana che non sono ricordati dal- 
l'autore della Notitia Ecclesiarum. Lo studioso propone, dunque, di restituire il testo in 
questo modo: ibi pausant [Martialis et Vitalis in ecclesia] et longe in interiore spelunca 
Alexander martyr requiescit (de Rossi, Roma sotterranea I, 149; Josi, ‘Note’, 59-60). 

Sia il De locis (Valentini - Zucchetti II, 116: propeque ibi sanctus Alexander et sanctus 
Vitalis sanctusque Martialis, qui sunt III de VII filiis Felicitatis, cum multis martyribus ia- 
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cent. Ibi et VII virgines, id est sancta Saturnina et sancta Hilaria, sancta Dominanda, 
sancta Serotina, sancta Paulina, sancta Donata, sancta Rogantina requiescunt), sia la Noti- 
tia portarum (Valentini - Zucchetti II, 144: et in altera basilica sanctus Alexander, Vitalis, 
Martialis, filii sanctae Felicitatis, et sanctae septem virgines, Saturnina, Hilarina, Domi- 
nanda, Rogantina, Serotina, Paulina, Donata) menzionano tutti i martiri sepolti nel cimi- 
tero, compreso il gruppo delle Sette Vergini di cui si elencano i nomi. 

Il cimitero Jordanorum è inoltre menzionato nel Liber Pontificalis in relazione ad in- 
terventi di ristrutturazione e restauro promossi da alcuni pontefici: papa Simmaco (498- 
514) restaurò l’area del cimitero attigua al sepolcro di Alessandro (Lib. Pont. I, 263: Hic 
fecit cymiterium Iordanorum in melius propter corpus sancii Alexandri). Nella biografia di 
Adriano I tutti i santuari della via Salaria nova, oggetto di interventi di restauro da parte 
del pontefice, sono ricordati in ordine topografico - dalle mura verso l'esterno - ed il c. I. 
è distinto da quello delle Sette Vergini (Lib. Pont. I, 509: Immo et cimiterium Iordanno- 
vum, videlicet sanctorum Alexandri, Vitalis et Martialis martyribus, seu sanctarum septem 
virginum noviter restauravit). 

Il cimitero sotterraneo, che si estende sul lato sinistro della via Salaria nova, sotto Po- 
dierna villa Ada (ex villa Savoia), fu visitato nel 1594 da A. Bosio, il quale esplorò soprattut- 
to alcune gallerie poste sul lato destro della via, dove individuò tre cubicoli affrescati, forse 
da attribuire al cimitero di S. Ilaria (v. S. Hilariae spelunca, ecclesia); nella stessa area lo stu- 
dioso vide anche due grandi mausolei semiipogei comunicanti tra loro (Bosio, 488-503). 

Una tappa importante nella storia delle ricerche è rappresentata dalle esplorazioni del 
Boldetti e del Marangoni che nel 1720 attribuirono erroneamente al cimitero di Trasone 
alcune gallerie ipogee, individuate nell’area sottostante le vigne allora denominate “de 
Cerronibus” e “de Capocaccia”, da identificare invece con un’area del cimitero Jordano- 
rum (G. Marangoni, Acta S. Victorini episcopi Amiterni et martyris (1740), 61-70). Nelle 
loro ricognizioni essi rinvennero due iscrizioni databili ad età pre-costantiniana: l’epigra- 
fe di Severa, traslitterata in caratteri greci (ICUR IX 24315), riporta la data consolare del 
269; l’altra in greco (ICUR IX 24609), oggi ai musei Vaticani, menziona la defunta 
*Hotparovetkn deposta <e>is TÒ йуєіоу рартёр: <о>у. L'espressione potrebbe riferirsi 
al santuario connesso al culto delle Sette Vergini ricordato nelle fonti (de Rossi, ‘Scoperte 
nell’arenaria’, 13). 

Nel 1873 G. B. de Rossi indagò la zona dell’arenario e rinvenne uno dei dodici fram- 
menti rimasti dell’elogio damasiano dedicato al martire Alessandro, ma lo studioso non 
poté proseguire le sue ricerche per la presenza di frane. 

Di rilevante importanza la posizione del Marucchi, che fu il primo ad identificare il 
complesso cimiteriale con quello dei Giordani (O. Marucchi, Le catacombe romane 
(19052), 404; Josi, ‘Note’, 53, note 1-7). 

Alla fine degli anni Sessanta le indagini archeologiche condotte da U. M. Fasola, al 
quale si deve la puntuale ricostruzione delle principali fasi di vita del complesso cimiteria- 
le, portarono al rinvenimento del cubicolo martiriale, con la tomba di S. Alessandro, del- 
la regione primitiva e dei frammenti delle iscrizioni poste da Damaso (ГСОК IX 24310).е 
Vigilio (CUR IX 24313) sul sepolcro del martire (v. infra, 92-93). Il ritrovamento del se- 
polcro di Alessandro ha definitivamente chiarito i problemi connessi all’identificazione 
dei cimiteri della via Salaria nova, per cui la catacomba a lungo creduta ‘di Trasone' è in 
realtà quella dei Giordani, mentre l’ipogeo al quale era stato attribuito il nome di coeme- 
terium Iordanorum ha assunto la denominazione di “catacomba anonima di via Anapo” 
(V. Fiocchi Nicolai, “Storia e topografia della catacomba anonima di via Anapo. Reperto- 
rio delle pitture”, in J. С. Deckers - С. Mietke - A. Weiland, Die Katakombe “Anonima di 
via Anapo”. Repertorium der Malerein (1991), 6-7). 

La rete cimiteriale si articola su quattro livelli, di cui quello più antico - riferibile alla 
metà del III secolo - è il secondo, caratterizzato da una scala di accesso (Y) che diede vita 
a due brevi gallerie quasi parallele (B1 e B3) su cui si aprivano quattro cubicoli, in uno dei 
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quali è stata localizzata la sepoltura del martire Alessandro (Bd). In un primo tempo l’am- 
biente venerato si doveva presentare come un normale cubicolo con un arcosolio nella pa- 
rete di fondo e con le pareti rivestite da un doppio strato di intonaco. 

Nella seconda metà del III secolo, come mostrano i formulari e la paleografia delle 
iscrizioni (ad es. [CUR IX 24378 e 24590 ancora in situ), è documentato un primo am- 
pliamento del cimitero verso NO attraverso lo sfondamento della parete terminale di uno 
dei quattro cubicoli (Bc); si creò così una rete di gallerie, da cui poi derivò il piano infe- 
riore a partire da una scala (X) posta in fondo ad uno di questi nuovi ambulacri (85). Nel- 
la stessa fase, alla fine del III secolo, alcune gallerie dell’arenario (F) - che doveva avere un 
ingresso indipendente e circondava il cimitero a N, E e $ - furono riutilizzate a scopo se- 
polcrale. Un sicuro termine cronologico post quem di questa frequentazione funeraria è 
costituito da un medaglione bronzeo di Numeriano (282-284) (Н. Cohen, Description bi- 
storique des monnaies frappées sous l’empire romain. Médailles impériales VI (19302), 372, 
n. 29), affisso alla calce di chiusura di un loculo dell’arenario. A questa fase sepolcrale è da 
riferire l'iscrizione più antica del cimitero, già citata, datata all'anno 269 (/CUR IX 24315) 
(Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 275-280, 286, 293-294). 

Agli inizi del IV secolo a questo nucleo pre-costantiniano si aggiunse il piano inferiore 
caratterizzato da una graticola di gallerie regolari. Allo stesso periodo è da riferire il colle- 
gamento tra l’area interessata dalla presenza della tomba martiriale e l'arenario mediante il 
prolungamento di alcune gallerie del secondo piano (87, 810, B11) fino alle gallerie della 
cava (F1), che vennero di conseguenza approfondite. Nell'ambito di questa regione cimi- 
teriale sono da segnalare due loculi decorati; il primo presenta, oltre che scene tratte dal 
Vecchio e Nuovo Testamento, una tabula ansata sorretta da due putti alati in cui si legge 
l'iscrizione in memoria della defunta Metilenia Rufina, databile tra la fine del III e l’inizio 
del IV secolo (Nestori, 18, n. 4; JCUR ІХ 24453). La decorazione di un altro loculo, data- 
bile nell’ambito del IV secolo, è caratterizzata dalla doppia raffigurazione della defunta in 
atteggiamento di orante intervallata da alcune scene bibliche (Nestori, 18, n. 5); il nome 
della defunta, Grata, si evince dall'iscrizione dipinta posta come didascalia al di sopra del- 
le rappresentazioni figurate (ICUR ІХ 24413). 

Anche la regione primitiva con la tomba di Alessandro fu interessata da alcune trasfor- 
mazioni funzionali al recupero di nuovi spazi per sepolture privilegiate; a questo scopo fu 
infatti distrutta la parete che separava ad E il cubicolo con la tomba di Alessandro da quel- 
lo adiacente (Be). Questo collegamento avvenne prima del 436, dato che una forma scava- 
ta proprio nel vano di collegamento era sigillata da un’epigrafe con questa data consolare 
(ICUR IX 24316; Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 292-293). 

Per ricavare nuove sepolture, le pareti dei cubicoli e delle gallerie del nucleo originario 
furono foderate da murature che ospitavano arcosoli e loculi; da ricordare la decorazione di 
uno degli arcosoli più tardi all’interno del cubicolo Ba raffigurante una donna orante con 
accanto un personaggio maschile rivolto verso di lei, interpretato come la figura del santo 
intercessore, e dunque forse da identificare con Alessandro, considerata la vicinanza con l’a- 
rea venerata (Nestori, 19, n. 9). A questa fase sono da riferire anche due iscrizioni arricchite 
da un articolato apparato figurativo; tra le figure che circondano l’epigrafe di Satilia Sabina 
(CUR ІХ 24479) compare quella inconsueta dell’uccello in gabbia, simbolo dell'anima im- 
prigionata nel corpo. L'iscrizione traslitterata di Victorina (ICUR IX 24512) presenta come 
apparato figurativo la scena del peccato originale in cui anche Adamo, oltre che Eva, come 
nel racconto della Genesi, stacca con le sue mani il frutto dall’albero proibito. 

A partire dall’età damasiana è evidente una forte espansione del cimitero con la crea- 
zione di quattro piccoli nuclei scavati nelle aree soprastanti e sottostanti la regione primi- 
tiva a distanze molto ravvicinate; essi si configurarono come vere e proprie aree retro 
sanctos posizionate attorno al cubicolo di Alessandro. 

In particolare una piccola regione (D) si sviluppò a partire da una scaletta scavata nel 
piano di calpestio di un cubicolo del secondo piano (Ва) e si inserì ad un livello interme- 
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dio tra il secondo e il terzo piano. Altre gallerie e cubicoli (E1-E3, Ec) furono ricavati me- 
diante il prolungamento di una delle gallerie del nucleo originario (1). 

Un gruppo di cinque cubicoli si sviluppò sul fondo di una galleria del secondo piano ad 
una quota più bassa di m 6 ca.; uno di questi ambienti (Ch), comunemente detto "dell'E- 
sodo”, venne completamente affrescato con pitture databili alla seconda metà del IV seco- 
lo (375-400). La decorazione è caratterizzata, oltre che dalle consuete scene bibliche (Mo- 
sè che riceve la Legge, Mosè che si scioglie i calzari, sacrificio di Abramo, ciclo di Giona), 
anche da temi meno frequenti come quelli di Mosè che riceve la Legge sul Sinai, la raccol- 
ta della manna, la cattura delle quaglie nel deserto, la benedizione di Balaam o - secondo 
una recente lettura - Balaam che ammira le tende di Israele (Nestori, 19, n. 7; Bisconti, ‘Il 
cubicolo dell’Esodo”, 81-108). 

Poco indagata, perché quasi completamente obliterata dalle frane, è la regione posta ad 
un livello più superficiale rispetto al nucleo pre-costantiniano (A) ed a cui si accedeva at- 
traverso lo scalone primitivo (Y). 

Caratteristica di questi nuclei cimiteriali più tardi è la presenza di supporti in muratu- 
ra di forma cilindrica sostenenti piatti prevalentemente in marmo: le cosiddette mense. 
Questi manufatti, collocati nella maggior parte dei casi all’interno dei cubicoli, dovevano 
svolgere diverse funzioni come la deposizione di offerte alimentari per il defunto e il so- 
stegno di lucerne (Chalkia, ‘Le mense’, 169-197). 

Anche il cubicolo martiriale subì in questa fase significativi rifacimenti soprattutto dal 
punto di vista decorativo; sono infatti attestati il rivestimento del vano con lastre marmo- 
ree - di cui alcuni frammenti sono ancora iz situ - e presumibilmente anche una decora- 
zione in mosaico. 

È sicuramente da ricondurre a papa Damaso (366-384) la collocazione dell’epigrafe che 
riportava l'elogio per il martire Alessandro (/CUR IX 24310); dell’iscrizione sono stati rin- 
venuti dodici frammenti che hanno permesso la restituzione dei primi tre versi del testo in 
scrittura filocaliana, in cui si fa riferimento al septimus ex numero fratrum. Il rinvenimento 
è di rilevante importanza anche perché conferma l’esistenza di una tradizione agiografica, 
orale o scritta, ampiamente diffusa in età damasiana, secondo la quale Alessandro era ap- 
punto uno dei sette figli di Felicita; infatti l'incipit del carme damasiano, per il tono implici- 
to che lo caratterizza, sembra riferirsi ad un uditorio che conosceva bene la storia dei sette 
fratelli. Al carme damasiano fa riferimento anche papa Vigilio (537-555) nell’epigramma po- 
sto in occasione degli interventi di ristrutturazione da lui promossi nella cripta martiriale al- 
l'indomani dell'invasione gotica del 537-538 (ZCUR IX 24313 = Ferrua, 41). 

La localizzazione degli interventi damasiani nel cubicolo Bd trova ulteriore conferma 
nell'iscrizione votiva di un personaggio menzionato nel secondo verso che, per l’entità 
della lacuna, è probabilmente da integrare con Marcel/l]us - come proposto da Fasola - 
piuttosto che Marcel/lin]us come suggerisce Ferrua (ICUR IX 24312). Nell’epigrafe, in 
lettere di imitazione filocaliana, si fa riferimento al dono di un abacus ad Alessandro sep- 
tem de fratribus uni, un’espressione che ricalca evidentemente quella contenuta nel testo 
damasiano. L’abacus è probabilmente da identificare con la mensa collocata nell'angolo 
SE del cubicolo, vicino all’ingresso (Fasola, ‘Le recenti scoperte’, 287-291). 

In questa stessa fase fu inserita, in una larga galleria arenaria, una scala in muratura (Z) 
che fu realizzata quando ancora lo sfruttamento sepolcrale del cimitero era intenso: essa 
infatti lasciava libero il collegamento tra il nucleo originario e l’arenario. La creazione di 
questa rampa comportò la definizione di un primo percorso per i pellegrini che visitavano 
la tomba di Alessandro (Fasola, ‘Le recenti scoperte", 293-295; Fiocchi Nicolai, ‘ “Itinera 
ad sanctos" ’, 765). Alla fine del IV secolo è da attribuire pure la decorazione di un grup- 
po di loculi, in una delle gallerie dell’arenario, costituita dalla raffigurazione di due figure 
femminili in atteggiamento orante che si distinguono per il loro abbigliamento e l’accon- 
ciatura (Nestori, 19-20 n. 11). 
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Si deve, secondo Fasola, a papa Simmaco (498-514) la creazione di un vero e proprio iter 
per i pellegrini che dall’area subdiale si recavano alla tomba del martire Alessandro, quando 
ormai era cessata del tutto la funzione sepolcrale delle gallerie ipogee. A questo scopo l’anti- 
co scalone di accesso al nucleo primitivo (Y) venne rifatto con gradini in travertino, furono 
costruiti muretti di sbarramento delle gallerie cimiteriali, realizzati forse con transenne mar- 
moree, che indirizzavano i visitatori verso il cubicolo del martire e la scala che costituiva il 
gradus ascensionis (Z); inoltre una serie di lucernari illuminavano il percorso (Fasola, ‘Le re- 
centi scoperte’, 291-293, 295-296; Spera, ‘Cantieri edilizi’, 216-217 e nota 128). 

L’intervento di papa Vigilio (537-555) si concentrò nella cripta martiriale fortemente 
danneggiata dalle guerre gotiche: la tomba di Alessandro venne parzialmente obliterata da 
un muretto, al di sopra del quale doveva essere collocata la nuova epigrafe dedicatoria po- 
sta verticalmente su una mensola marmorea; una fenestella foderata di lastre di marmo 
permetteva di vedere la parete originaria del cubicolo; la mensa addossata alla parete O del 
cubicolo fu allargata (/CUR IX 24313 = Ferrua, 41). Il pontefice pose l'iscrizione in me- 
moria della ristrutturazione del santuario di S. Alessandro, il cui sepolero “Damaso per 
divina illuminazione riconobbe e, posto un carme, volle che fossero debitamente venera- 
ti” (ICUR IX 24313, vv. 5-6: quos monstrante deo Damasus sibi papa probatos / affixo 
monuit carmine iure coli); nel testo vigiliano, la cui dedica finale è rivolta al solo Alessan- 
dro (v. 11: /sancto?] Alexandri martyri), si ricorda inoltre la distruzione del titulus sanctus 
fatto incidere precedentemente da Damaso (v. 7: Sed periit titulus, confracto marmore, 
sanctus) (Carletti, ‘Nascita e sviluppo’, 158). Ad età vigiliana bisogna probabilmente ri- 
condurre anche alcuni rifacimenti murari lungo l'zter dei pellegrini. 

Infine Adriano I, come attesta anche il Liber Pontificalis, restaurd alcuni tratti delle 
gallerie ipogee foderandole di grossi blocchi tufacei di reimpiego e probabilmente obli- 
teró definitivamente con strutture murarie le gallerie interessate dal passaggio dei pelle- 
grini, il cui iter era stato già definito in epoca precedente. 


G. B. de Rossi, ‘Scoperte nell’arenaria tra i cimiteri di Trasone e dei Giordani sulla via Salaria nuova’, BAC 
3 s., 4 (1873), 5-21; E. Josi, ‘Note di topografia cimiteriale romana. Il “Coemeterium Iordanorum" sulla via 
Salaria Nova’, StRom 3 (1922), 49-70; A. Ferrua, ‘I lavori di papa Vigilio nelle catacombe’, CivCatt 118, 2 
(1967), 142-148 (rist. in Scritti vari di epigrafia ed antichità cristiane (1991), 332-338); Id., ‘Santa Felicita e i 
suoi figli, CivCatt 118, 2 (1967), 248-251 (rist. in Scritti vari di epigrafia ed antichità cristiane (1991), 339- 
342); U. M. Fasola, ‘Le recenti scoperte nelle catacombe sotto Villa Savoia. Il *coemeterium Iordanorum ad S. 
Alexandrum", Atti VIII CongrIntArchCrist (1972), 273-297; U. Broccoli (ed.), Corpus della scultura altome- 
dievale, VII, La diocesi di Roma, V, Il Suburbio (1981), 109-117; U. M. Fasola, ‘Santuari sotterranei di Da- 
maso nelle catacombe romane: i contributi di una recente scoperta’, in Seecularia Damasiana (1986), 198-201; 
E. Chalkia, ‘Le mense del “coemeterium Іогдапогит””, RACrist 62 (1986), 169-197; P. A. Février - J. Guyon, 
‘Septimus ex numero fratrum: à propos de sept frères martyrs et de leur mère, quelques réflexions sur Dama- 
se et l'agiographie de son temps”, in Memoriam sanctorum venerantes. Miscellanea in onore di V. Saxer (1992), 
375-402; V. Fiocchi Nicolai, “Itinera ad sanctos". Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei 
santuari del suburbio romano’, Atti XI! CongrIntArch Crist (1995), 763-775; Pergola, 125-128; L. Spera, 
'Cantieri edilizi a Roma in età carolingia: gli interventi di papa Adriano I (772-795) nei santuari delle cata- 
combe. Strategie e modalità di intervento', RACrist 73 (1997), 211-217; C. Carletti, "Nascita e sviluppo del 
formulario epigrafico cristiano: prassi e ideologia’, in Cristiani in Vaticano, 158; F. Bisconti, ‘Il cubicolo del- 
l'Esodo nel cimitero dei Giordani. Ultime manifestazioni pittoriche nelle catacombe romane’, in Domum 
tuam dilexi. Miscellanea in onore di A. Nestori (1998), 81-108; C. Carletti, Enciclopedia dei papi I (2000), 367, 


s.v. Damaso I, santo. 
P. De Santis 


IOVIANA OFFICINA (421). La più probabile lettura del testo del bollo laterizio CIL XV 
1696 - offici/na Iovi/an(a) Ius(ti) - attesta l’esistenza di questa officina doliare di età tar- 
do-antica da inserire fra quelle imperiali e da considerare unitariamente a CIL XV 1611- 
12 (v. Iobia officina). 


Steinby, ‘L'industria’, 153; Ead., ‘La cronologia delle “figlinae” tardoantiche?, in Materiali e tecniche, 144-145. 
L. Camilli 
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Iovis TEMPLUM, STATUA, STATUNCULUM (422). Il riferimento ad un santuario sulla via 
Appia legato al culto di Giove ricorre in diversi passaggi narrativi delle passiones del papa 
Urbano (Act. Sanct., Maii VI, 10-14) e del gruppo agiografico, connesso a S. Cecilia, di Ti- 
burzio e Valeriano (Act. Sanct., Apr. YI, 204-208): ad agrum Pagum, ubi erat statua Jovis, 
questi ultimi vengono condotti per l’imposizione del sacrificio (ibid., 207 e, analogamen- 
te, 208: Locus igitur, qui vocabatur Pagus quarto milliario ab Urbe situs erat, in quo per 
templi ianuam transitus erat, ut omnis qui ingrederetur, si Jovi tbura non poneret, punire- 
tur); nel medesimo luogo, ad Pagum iuxta templum Jovis, Urbano e i suoi clerici sono pri- 
ma reclusi (ibidem custodiae mancipentur), quindi costretti alla venerazione del simulacro 
del dio, di cui però la preghiera del pontefice provoca una repentina distruzione (elevans 
B. Urbanus vocem, et statunculum Jovis intuens, dixit: destruat te virtus Dei nostri. Et re- 
pente cecidit simulachrum; v. Act. Sanct., Maii VI, 11-12). 

Valutando in generale le scelte di contestualizzazione dei fatti descritti nelle due com- 
pilazioni agiografiche, generalmente attribuite al V-VI/VII secolo (H. Delehaye, Étude 
sur le légendier romain. Les saints de novembre et de décembre (1936), 78-79 e A. Amore, 
Bibl. Sanct. XII, 837, s.v. Urbano I), questo impianto di culto pagano nelle strategie nar- 
rative si pone come un polo alternativo al templum Dianae (v.), dal quale è chiaramente 
differenziato anche nella serie di pannelli dell’XI secolo dedicati al ciclo di Urbano e Ce- 
cilia nella chiesa di S. Urbano alla Caffarella, fedelissima traduzione iconografica della 
leggenda martiriale: in essi il tempio di Giove è rappresentato nella forma di una struttura 
frontonata tra colonne lisce con capitelli ionici, mentre quello di Diana appare come un 
sontuoso organismo dal profilo mistilineo con colonne pesantemente decorate e statua 
sulla sommità (A. Busuioceanu, ‘Un ciclo di affreschi del secolo XI: $. Urbano alla Caffa- 
rella’, EphDac 2 (1924), 56-57, figg. 29-30). 

Nelle due passiones la localizzazione del santuario, in particolare coerenza con la com- 
plessiva ambientazione delle suddette vicende agiografiche nel territorio fra il III e il IV 
miglio della via Appia (v. anche Columnae, Marmeniae domus), viene generalmente indi- 
cata quarto milliario ab Urbe, presso un tradizionale aggregato demico, un pagus che 
sembrerebbe tramandare la memoria storica di uno dei villaggi attestati sulla via Appia (v. 
Amentinus minor pagus, Sulpicius pagus, Тр.бтіоу; inoltre, v. Appia via, 118, per le diver- 
se ipotesi), e inquadrata in un'area che, all'epoca della redazione, doveva essere percepita 
come pregnante di suggestive testimonianze del paganesimo; ad ispirare l'introduzione 
del t. Т. nel racconto poteva essere stata sia un’entità templare realmente esistente, ma non 
necessariamente dedicata a Giove, sia, nel consueto gioco di “invenzioni” funzionali, ru- 
deri privi ormai di memoria storica. Un puntuale tentativo di identificazione si lega alle 
analisi di L. Canina (Canina II, tav. XX), che volle riconoscere il tempio in un organismo 
in mattoni, posizionato tra il IV e il V miglio, lungo la crepidine NE della via Appia, ver- 
sante opposto al sito dove G. B. Lugari avrebbe impropriamente localizzato la domus del- 
la matrona Marmenia (Intorno ad alcuni monumenti antichi al IV miglio dell'Appia. Stu- 
dii di Gio. Battista Lugari romano, 1882); l’edificio, su alto podio, con corpo trilobato e 
pronao a colonne, è stato più recentemente ritenuto il ninfeo di un vasto impianto resi- 
denziale (De Rossi, ‘I monumenti", 325, nota 24) o, con migliori probabilità, un sepolcro 
databile fra il II e il III secolo (M. Torelli - F. Zevi, EAA VI (1965), 875, s.v. Roma - prin- 
cipali monumenti del suburbio). 


Canina II, 106-108; Ripostelli - Marucchi, 192-205; G. T. Rivoira, Architettura romana (1921), 173-174; 
G. M. De Rossi, ‘I monumenti dell’ Appia da porta S. Sebastiano alle Frattocchie”, Capitolium 43 (1968), 325; 
Castagnoli - Colini - Macchia, 128-129; Tomassetti IT, 123; Quilici, Via Appia 1, 66; Coarelli, 50; Spera, 283- 
284; L. Spera, ‘Il territorio della via Appia: forme trasformative del paesaggio nei secoli della tarda Antichità’, 
in Suburbium, 324-326; L. Spera - S. Mineo, Via Appia. I. Da Roma a Bovillae (2004), 127-128; L. Spera, Gli 
spazi del sacro nel suburbio di Roma tra tarda antichità e altomedioevo: luoghi della storia e dell’immagina- 
zione nelle passiones dei martiri romani”, in Lo spazio del santuario. Un osservatorio per la storia di Roma e del 
Lazio (Atti del Convegno, Roma, Università degli studi di Roma Tre - Università degli studi Roma Tor Ver- 
gata, 25-27 settembre 2002) (in stampa). 


L. Spera 
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Iovis DOLICHENI AEDICULAM, TRICLINIUM (423). Secondo quanto attestato da due fram- 
menti iscritti contigui, pertinenti alla parte sinistra di una tavola marmorea, conservati ai 
musei Capitolini e databili alla metà del II secolo, un'edicola raffigurante verosimilmente la 
coppia costituita da Giove e Giunone Dolicheni, un triclinium e altri oggetti di arredo furo- 
no donati da un militare - di cui resta soltanto il cognomen Maior - e dedicati dal suo colle- 
ga P. Aelius Marcus, centurione della legio X Gemina, insieme, forse, ad un altro commili- 
tone (CIL VI 30931: Aedi[culam marmoream?] / Iovis et [Iunonis Sanctae], / item Io[vis 
Optimi Maximi] / Dolche[ni et Iunonis Reginae] / triclin<i>u[m - - -] / et reliqu[- - -]/ 
Maior [((centurio)) leg(ionis) - - -] / Genio n[uminis eorum d(ono) d(edit)?] / P. Aelius M[ar- 
cus - - - ((centurio vel centuriones))] / leg(ionis) X Gem(inae) [dedic(avit vel dedicaverunt) 
- - -)). V. anche A. Н. Kan, Juppiter Dolichenus. Sammlung der Inschriften und Bildwerke 
(1943), 113, n. 189; P. Merlat, Répertoire des inscriptions et monuments figurés du culte de 
Jupiter Dolichenus (1951), 226-228, n. 231; M. Hórig - E. Schwertheim, Corpus Cultus Iovis 
Dolicheni (1987), n. 415; M. P. Speidel, Die Denkmáler der Kaiserreiter, Equites singulares 
Augusti (1996), 76-77, n. 53a; E. Zappata, ‘Les divinités dolichéniennes et les sources épi- 
graphiques latines”, in G. M. Bellelli - U. Bianchi (edd.), Orientalia sacra Urbis Romae. Do- 
lichena et Heliopolitana (1997), 185-188, n. 42; NCE 584; Imagines 1, 378, n. 1199. 

Il rinvenimento dei frammenti iscritti nelle fondazioni del chiostro dei Cappuccini 
presso la chiesa di S. Lorenzo, unitamente alla menzione di una legione nell'ultima riga, 
ha spinto la maggior parte degli editori ad attribuire ipoteticamente l'edicola e il triclinio 
al santuario dolicheno dell'Esquilino, frequentato in modo esclusivo da militari; esso era 
verosimilmente ubicato nella zona di S. Eusebio, tra S. Eusebio e via di porta S. Lorenzo, 
o - per essere più precisi - vicino a S. Eusebio a N di piazza Vittorio (v. da ultimo G. Bel- 
lelli, ‘Les sanctuaires de Iuppiter Dolichenus à Rome’, in Orientalia sacra Urbis Romae, 
cit., 315-321, partic. 317). 

Impossibile identificare l'autore del dono, il cui nome, in parte centrato alla r. 7, era se- 
guito dalla dedica al Genio delle due divinità e dalla dedicatio, che, come in altri casi, fu ese- 
guita da uno o più commilitoni. Uno di questi, il primo, è identificabile con il P. Aelius Mar- 
cus autore di un dedica sacra su una base marmorea oggi perduta (CIL VI 31182 a: P. Aelius 
Marcus ((centurio)) l(egionis) X Gem(inae) d(onum) d(edit); per quest'ipotesi v. anche E. 
Ritterling, RE XII, 2, 1689, s.v. legio (X Gemina), ripresa da J. Fitz, ‘Prosopographia Pan- 
nonica I', Alba Regia 23 (1987), 265, n. 32 e Speidel). Non accettabile invece, per ragioni 
cronologiche e per l'esplicito riferimento all'ambiente militare, l'ipotesi sostenuta da CIL, 
Kan, Merlat, Hórig e Schwertheim, che lo identificano con P. Aelius Miron negotiator, au- 
tore nel 218 di un'offerta a Giunone per ordine di Giove Dolicheno: Iunoni sanctae / iusso 
Iovis / Dolychen(i) / P. Aelius Miron / neg(otiator) d(ono) d(edit). // Dedic(atum) pr(idie) 
id(us) Mart(ias), / imp(eratore) [[Ma]crinin[o]] Aug(usto) co(n)s(ule) / et Oclatinio Advento 
(CIL VI 367, add. pp. 3005, 3756 = ILS 4322; Kan, cit., n: 190; Merlat, cit., n. 232; Hórig - 
Schwertheim, cit., n. 416; Zappata, cit., 176-178, n. 39; musei Vaticani, Gall. Lap. 6, n. inv. 
9130). 

E. Zappata 


Iovis OPTIMI MAXIMI BRONTONTIS SACELLUM (?) V. Quintiliorum praedium. 


IRENIANA VINEA (424). La menzione di una v. /. è riportata in un’iscrizione incisa su di un 
frammento di colonna reimpiegata, conservata nei musei Vaticani: ((chrismon)) Vineae / Ire- 
nianae / Irene (ICUR I 1488). Si tratta di un terminus (pietra confinaria) indicante un limi- 
te della vinea Ireniana appartenente alla proprietaria Irene (Nuzzo). 

L'iscrizione fu letta a villa Pamphilj nel 1699 (R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum 
quae in aedibus paternis asservantur explicatio et additamentum (1699), 584) ed & estrema- 
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mente probabile, date le dimensioni del cippo, che il luogo di prima positura non fosse mol- 
to distante e che la vigna dovesse quindi trovarsi nei pressi di questo tratto della via Aurelia. 

Di Irene, esponente della comunità cristiana (un chrismon, monogramma cristologico, 
compare sull’epigrafe), non si hanno altre notizie. Possibile, ma non confermata, la presen- 
za di un sepolcro della donna all’interno di questa sua proprietà suburbana (Nuzzo). Il ch- 
rismon, oltre a sottolineare l'affermazione dell'appartenenza di Irene alla fede cristiana, po- 
neva la vigna e il suo raccolto sotto la protezione divina. 


D. Nuzzo, ‘Pietra confinaria della vigna Ireniana (via Aurelia)’, in Cristiani in Vaticano, 237-238. 


A. Carignani 


ISIACAE FIGLINAE (425). Figlinae doliari attestate in età traianea e adrianea dai bolli CIL 
XV 248-255; Bloch, Suppl. 55-58; dominus è Ti. Claudius Maximus (PIR C 933; Sétäla, 
93-94; Andermahr, 220, n. 194). Nei testi non compare esplicitamene la denominazione 
delle figlinae, ma soltanto il riferimento al prodotto (/siaca scil. tegula). L'indicazione to- 
pografica ab Isis, che è presente solo in CIL XV 252, è da confrontare con quelle analoghe 
di CIL XV 353 - praedia Narnensium a Venere - e di CIL XV 355 e Bloch, Suppl. 92-93 - 
figlinae ab Nept(uno) - ed allude ad una collocazione delle figlinae nell'omonima regione 
di Roma o piuttosto nei pressi di un tempio non meglio identificabile della dea; all’ambi- 
to del culto isiaco rimandano chiaramente alcuni dei signa presenti sui bolli, quale ad 
esempio il sistrum. 


Steinby, 46. 
L. Camilli 


SEX. IULI FRONTINI PRAEDIUM (426). Una fistula aquaria con bollo, che riportava il nome al 
genitivo di Sex. Iulius Frontinus (CIL XV 7474), fu vista dal Fabretti “in vinea Randenina”, 
presso la via Tiburtina, da identificarsi probabilmente con la vigna Rondinini, nei pressi del 
policlinico Umberto I (per la localizzazione v. Lanciani, FUR, tav. 11; Ashby III, 87) e non 
con la villa omonima, dove il Lanciani colloca il rinvenimento (FUR, tav. 18). La sua presen- 
za induce a localizzare in quell'area una proprietà del celebre curator aquarum, autore del 
trattato De aquaeductu urbis Romae (su cui v. da ultimo M. Peachin, Frontinus and tbe curae 
of the curator aquarum (2004), con bibl. preced.), console suffetto forse nel 73 e poi nel 98, 
ordinario nel 100 (PIR I 322). Del personaggio, che sembra provenisse dalla Gallia Narbo- 
nense, sono attestate altre proprietà a Terracina e Formia (Andermahr). 


Lanciani, Acque, 230, n. 128; Eck, 216; Bruun, 67; W. Eck, ‘Die fistulae aquariae der Stadt Rom: zum Ein- 
flufi des sozialen Status auf administratives Handeln’, in Id., Verwaltung, 268; Andermahr, 302, п. 267. 


S. Crea 


IULIA AQUA (427). Molto circostanziate sono le indicazioni di Frontino su questa acqua. 
Fu allacciata da Agrippa durante l’edilità nel 33 a.C., insieme al restauro dei precedenti ac- 
quedotti, e da lui detta /. (forse in onore di Augusto che in quell’anno ricopriva il secon- 
do consolato). Dione Cassio (48.32) invece la data al 40 a.C.; è ricordata in Cat. Reg. app. 
e interpolazioni e in Pol. Silv. (Valentini - Zucchetti I, 155, 185, 192, 255, 295, 309). 

Era captata al XII miglio della via Latina, due miglia su un diverticolo a destra prove- 
nendo da Roma. Più avanti sgorgava la mediocre sorgente dell’aqua Crabra che Frontino, 
come già Agrippa, lasciò ai proprietari di ville di Tusculum (v., ad es., Cic. leg. agr. 3.9; L. 
Devoti - B. Martellotta, L'Osteria del Fico di Grottaferrata (1995), 16-17; Valenti), mentre 
gli aquarii precedentemente ne avevano sempre rivendicato una parte per incrementare la 
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I. (Frontin. aq. 9). I dati topografici frontiniani hanno consentito (Lanciani, Acque; Va- 
lenti), in assenza di resti archeologici, di riconoscere le plures adquisitiones (Frontin. aq. 
69) presso Grottaferrata (ponte degli Squarciarelli), raggiunte appunto da un diverticolo 
di origine romana. Le antiche sorgenti oggi alimentano la marrana Mariana condotta a 
Roma da Callisto II nel 1122 (Е. Lais, Ј/ Rivo dell'Acqua Mariana, 1913). 

L'acquedotto fu restaurato da Augusto nell'11-4 a.C. (Frontin. aq. 125; CIL VI 1244, 
iscrizione sulla porta Tiburtina). L'intervento augusteo è testimoniato da cippi numerati 
che distavano in genere 240 piedi (Ashby, Agueducts, 161-162; inoltre CIL VI 40871- 
40872, 40875/8), simili a quelli del coevo restauro dell’Anio vetus e della Marcia (v.), rin- 
venuti lungo il corso a delimitare l'area di rispetto, di cui vari - anche a coppia - in zona 
Capannelle (Lanciani, NSc). In base al n. 302 (CIL VI 31563 b = CIL XIV 4278; Imagines 
3, 836, n. 1086; v. Valenti, 332, n. 742), che era situato presso le sorgenti, si ricava una di- 
stanza da Roma di circa miglia 14,5, vicina alla lunghezza totale dell'acquedotto di miglia 
15,5 ca. (Frontin. aq. 9), ma va precisato come la moltiplicazione del numero d'ordine dei 
cippi per la distanza di 240 piedi non fornisca valori del tutto attendibili, poiché la distan- 
za fra i cippi non era sempre costante (Z. Mari, *Nuovi cippi degli acquedotti aniensi. 
Considerazioni sull'uso dei cippi acquari', BSR 59 (1991), 165-168). A Squarciarelli ne fu 
trovato uno del 14 d.C. con il n. 2 (CIL VI 31563 c = EphEp IX 970; Imagines 3, 836, n. 
1087; v. Valenti, 336, n. 757), che farebbe pensare a un nuovo sistema di numerazione inci- 
piente dal caput. 

L'alto corso, completamente sotterraneo, è tracciabile solo grazie al rinvenimento di 
alcuni cippi: uno isolato a Campovecchio (presso Grottaferrata) e un gruppo nella zona 
delle Capannelle. Non lungi era anche la piscina limaria, fra il VI e il VII miglio della via 
Latina (Frontin. aq. 19; 69), ove l'a. I. giungeva dopo aver intercettato la Tepula (v.), che 
nasceva al X miglio della stessa via (Frontin. aq. 8; 9; 68) e che in questo modo veniva rin- 
frescata. Dalla piscina le due acque si ridividevano, riassumendo ciascuna la propria por- 
tata e conduttura (Frontin. aq. 19; 9), forse per motivi di ordine statico (Pace), dal mo- 
mento che poi si sovrapponevano arditamente al canale della Marcia. Oltre la piscina lo 
speco della. Г. fu visto presso la tenuta di Roma Vecchia (Ashby; Quilici), prima che 
uscisse allo scoperto sovrapposto appunto a quelli della Tepula e della Marcia (Frontin. 
aq. 18; 19). Con questa aveva in comune sia i 528 passi di substructio sia i 6472 di arcua- 
zioni (Frontin. aq. 9; 7), che iniziavano a S del casale di Roma Vecchia. Il percorso fino a 
Roma quindi è lo stesso dell'aqua Marcia (v.), ma il condotto (più stretto come quello del- 
la Tepula), essendo il più alto e avendo subito distruzioni ad opera del moderno acque- 
dotto Felice, è scarsamente conservato, tranne che alle porte Maggiore e Tiburtina ove ri- 
sulta inglobato nelle mura Aureliane. 

La portata dell'a. Г. fu rilevata da Frontino alla piscina limaria in 1206 quinarie, cui si ag- 
giungevano entro porta Maggiore altre 162 provenienti dalla Claudia (v.); 190 quinarie era- 
no cedute alla Tepula fin dalla detta piscina, altre venivano sottratte abusivamente (Frontin. 
aq. 69). Fuori città 85 quinarie erano erogate a carico dell'imperatore, 121 dei privati (Fron- 
tin. aq. 83). Presso porta Maggiore una derivazione raggiungeva il Celio (Frontin. aq. 19). Il 
terminale dell’acquedotto era presso porta Viminale; 548 quinarie erano distribuite tramite 
17 castelli nelle Regioni II-III, V-VI, VIII, X, XII (Frontin. aq. 19; 83). Recenti ricerche 
hanno permesso di escludere che l’a. I. alimentasse la mostra detta “Trofei di Mario” sull'E- 
squilino (G. Tedeschi Grisanti, LTUR III, 351, s.v. nymphaeum Alexandri). 


Lanciani, Acque, 295-310, 314-315; 321-325 (sull’aqua Crabra), 325-327 (sulla marrana Mariana); Id., NSc 
1887, 558-559; Ashby V, 227-228 (sul diverticolo), 232-233, 386-388 (sull’acquedotto); Platner - Ashby, 23-24, 
601, s.v. aqua I.; Van Deman, 157-166; Ashby, Agueducts, 161-166; Piritmolle, 103-112; Quilici, Collatia, 782; 
P. Pace, Gli acquedotti di Roma e il De aquaeductu di Frontino con testo critico versione e commento (1983), 
142; D. Cattalini, in Trionfo dell’acqua, 62-64; G. Tedeschi Grisanti, in Trionfo dell’acqua II, 59-69; Richard- 
son, 17, s.v. aqua I.; D. Cattalini, LTUR I, 66-67, s.v. agua I.; Evans, 99-103; M. Valenti, Ager Tusculanus, 
“Forma Italiae” (2003), 92-94, 66, 87; 299, n. 647; 332, n. 742; 336, n. 757. 


Z. Mari 
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IULIAE AUG. F. PRAEDIUM (428). Negli anni 1890-92 parecchie fistulae bollate Iuliae 
Aug(usti) f(iliae) (CIL XV 7275), del diametro di cm 6, furono trovate durante i lavori per 
la sistemazione della riva del Tevere, lavori che ebbero luogo contemporaneamente alla 
costruzione del palazzo di Giustizia. Dressel, che vide le fistule nei depositi del MNR, ne 
cont 15 esemplari. Una fistula frammentaria con bollo identico, derivante dalla collezio- 
ne epigrafica Gorga e vista prima della seconda guerra mondiale, fu pubblicata da Pietran- 
geli nel 1951; verosimilmente il tubo proveniva dallo stesso contesto e probabilmente era 
stato trafugato dal museo. Il diametro fu dato come cm 7,6 (incerto se si trattasse di quel- 
lo massimo, medio o minimo della fistula, normalmente a forma di pera) (Pietrangeli, 18, 
n. 5). 

Iulia Aug(usti) f(ilia) dovrebbe essere (Flavia) Iulia, la figlia dell’imperatore Tito, ma 
su tale identificazione non tutti gli studiosi concordano. Per (Flavia) Iulia figlia di Tito 
propendeva A. Stein (v. PIR F 426), che però non accenna alla fistula. L. Petersen (v. PIR 
I 634), invece, ipotizza che proprietaria della fistula fosse Iulia, la figlia di Augusto, e che 
la condotta fosse “fortasse palatii cius”; tuttavia questa soluzione comporterebbe un’im- 
probabile datazione alta, facendo della fistula una fra le più antiche databili, se non la più 
antica in assoluto, dato che in tal caso essa dovrebbe essere stata bollata prima dell'esilio 
di Iulia nel 2 a.C. 

Per (Flavia) Iulia non è altrimenti nota la breve formula onomastica Iulia Aug. f. (v. 
PIR F 426), ma ciò non sorprende, perché i bolli su fistula spesso usano abbreviazioni. 
Negli Acta Arvalia dell'81 ella viene chiamata Iulia Titi) Imp(eratoris) f(ilia) Aug(usta) 
(J. Scheid, Commentarii fratrum Arvalium qui supersunt. Les copies épigraphiques des 
protocols annueles de la confrérie Arvale (21 av. - 304 ap. J.-C.) (1998), 131, 1. 48), nell’87 
invece è nominata Julia Augusta (ibid., 146-147). Sembra poco probabile che una fistula 
bollata da Zulia, figlia di Augusto, abbia potuto giungere fino а noi; altre identificazioni 
per Iulia Aug. f. non sono proponibili. Di (Flavia) Iulia si sa poco (В. W. Jones, The Em- 
peror Titus (1984), 19), tranne che morì ancora giovane durante il regno di Domiziano, en- 
tro gli anni 87-90, e fu divinizzata. Le fistole testimoniano di proprietà di Julia nella zona, 
e la misura piccola dei tubi si adatta bene a una condotta privata. 

I resoconti pubblicati da G. Gatti e D. Marchetti indicano tre luoghi di ritrovamento, 
che coprono una zona di m 200 ca. sull’asse SN, dall’incrocio di via P. Mercuri con lungo- 
tevere Prati all’incrocio di via M. Dionigi con lungotevere dei Mellini (CAR 1, F 20c, I 11, 
I 26). Probabilmente si trattava di Porti con una residenza (domus). Anche se i luoghi di 
ritrovamento possono indicare solo l'approssimativa ubicazione della proprietà (allo sta- 
to attuale delle informazioni non si puó dire se i pezzi ritrovati fossero dentro o fuori la 
proprietà), si può ipotizzare un praedium ad O del palazzo di Giustizia, proprio sulla 
sponda del Tevere; forse un caso analogo era rappresentato da quello di Clodia, che nel 56 
a.C. possedeva hortos ad Tiberim ... quo omnis inventus natandi causa venit (Cic. Cael. 
36). Parecchi cippi che limitavano la sponda (datati al 54 e al 7-6 a.C. e all'anno 101) sono 
stati trovati in situ a poca distanza dalle fistule di Julia (CAR I, I 10e-g, 15-17, 18-19, 27, 
30; v. CIL VI 31540, 31542, 31549). 


G. Gatti, NSc 1890, 156; D. Marchetti, NSc 1891, 131; Id., NSc 1892, 23; G. Gatti, BCom 20 (1892), 181; 
Lanciani, FUR, tav. 8; C. Pietrangeli, ‘Fistule acquarie della collezione Gorga”, Epigraphica 13 (1951), 17-32. 


Ch. Bruun 


IULIAE MONIME PRAEDIA (429). Una stele riccamente decorata e conservata ai musei Va- 
ticani ricorda con ampiezza di particolari la donazione di un terreno, al III miglio del- 
l'Appia (у. Appia via, 104-105), da parte di una donna, Iulia Monime, ai membri di un col- 
legio (CIL VI 10231, 244. pp. 3502, 3908 = ILS 7313 = FIRA III, n. 93; Imagines 2, n. 
2586). Si riassume la sostanza del negozio giuridico intercorso: gli immunes del collegio di 
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Silvano, i curatores e la plebs universa acquistano al prezzo simbolico di un sesterzio un 
terreno nei praedia di Iulia Monime (а loro volta parte dell'ager Curtianus Talarchianus, 
v.), per edificarvi una schola (v. Silvani schola), dunque un luogo d'incontro a scopo ritua- 
le, con diritto di passaggio, sosta e uscita da e verso l'edificio stesso (v. B. Bollmann, Ró- 
mische Vereinsbaüser. Untersuchungen zu den Scholae der römischen Berufs- Kult- und 
Augustalen- -Kollegien i in Italien (1998), 266-268, A 19). 

Il testo è stato ampiamente studiato per le varie questioni che esso solleva, di natura to- 
pografica (l'ubicazione dei praedia di Iulia Monime nell'ager Curtianus Talarchianus), 
giuridica (la mancipatio nummo uno donationis causa), cultuale (la schola sub porticu del 
collegium cultorum Silvani). 

In relazione ai praedia, non è dato purtroppo conoscere la precisa estensione dei terre- 
ni di proprietà di Monime: dovevano comunque corrispondere ad un'area piuttosto am- 
pia, se - come sembra - essi furono in parte destinati ad uso cultuale, in parte ad uso se- 
polcrale e alle pratiche connesse. La stessa Iulia Monime viene infatti ricordata, con un 
ruolo altrettanto rilevante, su due cippi (rinvenuti in prossimità dell'ingresso all'edificio 
E, nella necropoli della Torretta, sulla via Appia, v. Fasola), che recano un testo identico, 
anche se diversamente distribuito nello specchio epigrafico: esso ricorda che il liberto im- 
periale Fausto, già proprietario del vicino edificio C, nel quale riservó insieme alla moglie 
Apuleia Prima un bipogeum per la cognata Aelia Felicula, acquista un altro edificio già co- 
struito da Iulia Monime (v. T. Flavii Aug. lib. Fausti monumentum). Il rinvenimento al- 
l'interno del sepolcro E di due epitaffi, che ricordano rispettivamente un Munatius f- - - 
Jlitus e un Claudius, fa pensare al Fasola che vi fu una vendita dei [оса da parte di T. Fla- 
vius Faustus. 

La Iulia Monime venditrice del monumento E già costruito è dunque, con ogni proba- 
bilità, la stessa donna che ha donato parte dei suoi terreni per la realizzazione del com- 
plesso voluto dai cultores Silvani. Tale ipotesi è resa verosimile sia per l'area di provenien- 
za delle iscrizioni che la riguardano (via Appia Pignatelli), sia per la loro cronologia. L’e- 
poca in cui visse Iulia Monime è compresa tra la fine del I e gli inizi del II secolo. 

Per quanto riguarda in particolare la condizione della donatrice come proprietaria dei 
praedia omonimi e come venditrice nella forma particolare della mancipatio nummo uno, 
Iulia Monime, per effettuare la donatio, ricorre al negozio giuridico della mancipatio, me- 
diante il quale già in epoca medio-repubblicana si realizzava una imaginaria venditio, che, 
attraverso pacta adiecta o nuncupationes, poteva essere utilizzata ai più diversi fini pratici, 
fra cui appunto mancipationes donationis causa o fiduciae causa (V. Arangio-Ruiz, La 
compravendita in diritto romano Y (1987, rist. anast.), 18-38; C. St. Tomulescu, ‘Le fun- 
zioni del nummus unus nella mancipatio’, RDroitsAnt 3 s., 23 (1976), 223-230; C. Ricci, 
‘Donare, legare, mancipare, tradere, offerre’, in Libitina e dintorni, 309-324, partic. 323, 
nota 55). La finzione dunque era quella di una vendita per una cifra simbolica (nummo 
uno), per ottenere lo scopo perseguito di una donazione. Nell'impossibilità di fornire da- 
ti più precisi sulla sua biografia, restano comunque da chiarire i margini di autonomia en- 
tro i quali la donna si trovò a decidere sulla vendita di terreni e di sepolcri in essi edificati. 
I documenti presi in esame fanno rispettivamente riferimento ad una mancipatio nummo 
uno, assistita da un tutore, e ad una emptio, effettuata apparentemente per proprio conto. 
In base a quanto si conosce sull’autonomia giuridica delle donne romane in ambito patri- 
moniale, operazioni di questo tipo (vendita e donazione) non potevano essere realizzate 
in assenza del tutore, trattandosi di alienazione di res mancipi, per le quali occorreva 
l’auctoritatis interpositio. Il motivo della mancata menzione del tutore sui cippi di Flavius 
Faustus potrebbe essere casuale (legata per esempio alla maggiore essenzialità della copia 
su travertino dell'atto di vendita rispetto all’originale depositato in archivio), a meno che 
non si voglia pensare ad un cambiamento di status intervenuto nel frattempo per Julia 
Monime (ad esempio, la possibilità di godere del ius trium liberorum, come la Statia Irene 
di CIL VI 10247; sulla questione v. C. Ricci, ‘Sepulcrum donare, emere, possidere, conce- 
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dere, similia et (omnibus) meis. Donne e proprietà sepolcrale a Roma’, in A. Buonopane - 
Е. Cenerini (edd.), Donne e vita cittadina nella documentazione epigrafica (II Seminario 
sulla condizione femminile nella documentazione epigrafica, Verona 25-27 marzo 2004) 
(in stampa, con bibl. ulteriore sul tema della proprietà terriera delle donne). 


U. Fasola, ‘Un tardo cimitero cristiano inserito in una necropoli pagana della via Appia II. La catacomba’, 
RACrist 61 (1985), 32-33 = AE 1985, 64; J. -M. Flambard, ‘Éléments pour une approche financière de la mort 
dans les classes populaires du Haut-Empire. Analyse du budget de quelques collèges funéraires de Rome et 
d'Italie”, in F. Hinard (ed.), La mort, les morts et l’au-delà dans le monde romain (1987), 219-221; Spera, UT 
212 - B5. 


C. Ricci 


TULIAE PRISCAE ET CAECIL(IAE) LUPERCIL(LAE) PRAEDIUM (430). Una proprietà di una 
Iulia Ti. f. Prisca e di una Caecilia M. f. Lupercilla doveva estendersi sul lato destro della 
via Prenestina, in località Acqua Bullicante, a km 3 ca. dalla città. Qui, infatti, sul finire 
dell’Ottocento, a seguito di una serie di scavi promossi dal principe del Drago, cui l’area 
in esame allora apparteneva, si rinvennero, tra numerosi reperti, due tratti di fistulae 
aquariae plumbee (С. Tomassetti, NSc 1881, 106-107) con il bollo Iuliae Ti. f. Priscae et 
Caeci(liae) M. f. Lupercil(lae) e, sul lato opposto, C. Licinius Feli[x] fec(it) (CIL XV 
7477). 

In assenza di dati ulteriori non appare possibile formulare ipotesi in relazione al conte- 
sto cronologico nel quale il plumbarius C. Licinius Felix operò e in cui devono iscriversi 
Iulia Prisca e Caecilia Lupercilla. Di queste ultime nel testo epigrafico è riportato il nome 
in caso genitivo, a significare, con ogni verosimiglianza, che le due donne erano legate da 
un rapporto di comproprietà; al riguardo sembra opportuno sottolineare che attestazioni 
di tal genere sono rare, specie se - come nel caso in questione - si riferiscono a presunti 
proprietari privi di un possibile legame familiare (Bruun, 94, nota 75). 

W. Eck annovera Julia Prisca e Caecilia Lupercilla nella sua lista di concessionari di ac- 
qua pubblica (Eck, 216, 212), benché permanga il dubbio circa la loro appartenenza a fa- 
miglie di rango senatorio. 

P. Baccini Leotardi 


IULI BASILICA (431). Una basilica costruita da papa Giulio I (337-352) sulla via Portuen- 
se è già menzionata nel Catalogo Liberiano, un documento che riporta in ordine cronolo- 
gico brevi notizie sui papi da S. Pietro all'elezione di papa Liberio (Lib. Pont. I, 8-9). Si 
tratta, com’è noto, di una fonte coeva all'anno della morte di Giulio, cui dovrebbe quindi 
attribuirsi la massima autorità. In questo documento si attribuiscono all'attività del papa 
cinque basiliche: Hic multas fabricas fecit: basilicam in via Portese miliario III, basilicam 
in via Flaminia mil. I1, quae appellatur Valentini, basilicam Iuliam quae est regione VII 
iuxta forum divi Traiani, basilicam trans Tiberim regione XIIII iuxta Callistum, basili- 
cam in via Aurelia mil. ПІ ad Callistum. (Lib. Pont. 1, 8-9). Circa due secoli dopo, nella 
biografia di papa Giulio, la suddetta attività edilizia è così riassunta: Fecit basilicas IT, una 
in urbe Roma iuxta forum et alteram trans Tiberim, et cymiteria III, unum via Flammi- 
nea, alium via Aurelia et alium via Portuense (Lib. Pont. I, 205). Sul significato del termi- 
ne “basilica” conferito da questi due Autori agli edifici sorti sotto papa Giulio è già stato 
detto l’essenziale, sia in relazione alla basilica ad Callistum sulla via Aurelia (v. Callistum 
(ad), basilica), sia alla presente, che in seguito avrebbe assunto il nome del martire Felice 
(v. S. Felicis ecclesia). 

L’analisi delle fonti topografiche alto-medioevali ha reso altamente probabile che la ba- 
silica in questione, in origine non martiriale, sorta intorno al III miglio della via Portuen- 
se ad opera di papa Giulio I, sia stata poi associata alla memoria funeraria di papa Felice II, 


IULII DOMUS 101 





nella sua trasformata personalità di papa-martire. Installatosi qui il culto di S. Felice, ve- 
nerato nel giorno di un omonimo martire africano, la costruzione di Giulio avrebbe perso 
il titolo di basilica e assunto quello di ecclesia o cymiterium (v. S. Felicis ecclesia). La basi- 
lica Iulia o di S. Felice al III miglio della via Portuense non è mai stata ritrovata; è possi- 
bile che fosse ubicata sulla destra della Campana-Portuense, in una delle alture del quar- 
tiere odierno di “Vigna Pia” (Verrando). 


С. M. Verrando, ‘L'attività edilizia di papa Giulio I e la basilica al III miglio della via Aurelia ad Calli- 
stum’, MEFRA 97, 2 (1985), 1040-1048; Id., “Il santuario di S. Felice sulla via Portuense’, MEFRA 100 (1988), 
331-366. 


G. M. Verrando 


IULII DOMUS (432). Papa Giulio I (337-352) aveva predisposto la sua tomba al III miglio 
della via Aurelia, nel complesso ad Callistum, verso il quale aveva rivolto le sue cure alla 
fine del pontificato (у. Cal(/)isti coemeterium (via Aurelia)). Eletto papa nel 337, l'anno 
della morte dell’imperatore Costantino, Giulio era stato subito coinvolto nella nuova fa- 
se della crisi ariana, che lo occupò per tutti i quindici anni del suo regno, ma non gli im- 
pedì di attendere alle necessità pastorali della sua città. Il Catalogo Liberiano gli attribui- 
sce la costruzione di cinque basiliche (v. Iulii basilica), due delle quali realizzate per ono- 
rare la memoria del suo predecessore Callisto (basilicam trans Tiberim regione XIIII 
iuxta Callistum, basilicam in via Aurelia mil. ПІ ad Callistum; Lib. Pont. I, 8-9). Quale 
legame abbia potuto unire i due pontefici non è dato sapere. Non si puó supporre che 
l'atteggiamento di papa Giulio nel sostenere il simbolo niceno e la sua difesa, a volte in- 
transigente (M. Simonetti, Enciclopedia dei papi 1 (2000), 334-340, s.v. Giulio I, santo), 
nei riguardi della persona di Atanasio, s’ispirasse alla condotta di papa Callisto, se gli era 
nota, come ci è pervenuta, dal rapporto di Ippolito. Più semplicemente, forse, dovremmo 
supporre che Giulio I, come Callisto, fosse originario del Trastevere e che avesse speso la 
maggior parte delle sue energie in questa regione, dove sorgono tre delle sue cinque basi- 
liche. 

Ora, il nome di papa Giulio I risulta nelle liste di Ottato di Milevi (CSEL 26, 37), 
Agostino (CSEL 34/2, 154), Girolamo (PL 27, 497), Teodoreto (PG 82, 1278). La sua im- 
magine potrebbe individuarsi in quattro vetri dorati (C. R. Morey, The gold-glass collec- 
tion of the Vatican Library (with additional catalogues of other glod-glass collections) 
(1959), 102, 105, 291, 360). La sua commemorazione entra nel Martirologio Geronimia- 
no il giorno 12 aprile (Act. Sanct., Nov. I, 42). La basilica da lui costruita in Trastevere nel 
sinodo del 499 è detta titulus Iulii (MGH, Auct. ant. XII, 411-412) e in quello del 595 ti- 
tulus sancti Iulii et Callisti (МСН, Registr. epist. I, 367). Soltanto nelle epitomi del Liber 
Pontificalis, tuttavia, in cui Giulio si presenta natione romanus, ex patre Rustico, la sua 
sepoltura è situata in via Aurelia, in cimiterio Calepodi, miliario ПІ, pr. id. apr. (Lib. 
Pont. I, 82, 205). Più preciso è, oltre un secolo dopo, l'autore della Notitia Ecclesiarum, il 
quale, giunto nell'ultimo complesso della via Aurelia, visita dapprima la tomba del papa- 
martire Callisto (nell'ipogeo) et iz altero (loco) in superiori domo sanctus Iulius papa et 
martir (Valentini - Zucchetti II, 93-94). Il fatto che l’Autore di quest'itinerario attribui- 
sca a Giulio abusivamente la qualifica di martire non compromette il valore topografico 
dell'indicazione, secondo la quale la sepoltura di Giulio si trovava nell'area del soprat- 
terra. Tale memoria scompare dai documenti successivi. Eppure l'anniversario di papa 
Giulio, il 12 aprile, à ricordato da molti documenti successivi. À Roma compare nei suoi 
due più antichi martirologi (Cod. Monac. Lat. 210; Vindob. Lat. 387). La sua immagine 
in questa città esisteva sia in pittura che in mosaico (J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum 
nova et amplissima collectio (1901), XIII, 801). Il silenzio degli altri due itinerari presup- 
pone, peraltro; che la venerazione della sua tomba sulla via Aurelia andasse decadendo. 


102 Тош DOMUS 





Gli scavi eseguiti in epoca recente nel complesso al III miglio della via Aurelia non 
hanno rivelato alcun indizio sicuro che possa orientarci verso un’individuazione della 
tomba di papa Giulio I. L'espressione domus, usata dall’autore della Notitia Ecclesiarum, 
è decisamente inusuale per indicare una tomba, ma essa è probabile indicasse una costru- 
zione funeraria, un mausoleo privato. Certo tale domus non può essere individuata, come 
supponeva il Testini (Le catacombe, 106), nella “basilica eretta dallo stesso Giulio in ono- 
re del predecessore”. Più aderente alla realtà topografica potrebbe essere l’ipotesi del Ne- 
stori, che situa la sepoltura di papa Giulio in un mausoleo semiipogeo (Nestori, ‘La cata- 
comba', 194, 205). Sebbene la costruzione di questo mausoleo sia di qualche tempo ante- 
riore a papa Giulio, non si può escludere che la parte emergente nel sopratterra sia stata 
adattata per accogliere la salma di papa Giulio (che pertanto l’Autore della Notitia Eccle- 
siarum poteva localizzare in superiori domo). 


P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani di Roma (1966), 106; A. Nestori, ‘La catacomba di 
Calepodio al III miglio dell'Asrelia Vetus e i sepolcri dei papi Callisto I e Giulio Г, RA Crist 48 (1972), 193- 
206; P. Testini, Archeologia cristiana (1980), 189; G. M. Verrando, ‘L’attività edilizia di papa Giulio I e la basi- 
lica al Ш miglio della via Aurelia ad Callistum’, MEFRA 97, 2 (1985), 1040-1048. 


G. M. Verrando 


P. IULII HEREDIOLUS IN AGRO VATICANO (433). La proprietà del poeta Iulius Paulus (E. 
Diehl, RE X, 1, 690, n. 381, s.v.) si trovava in agro Vaticano (Gell. 19.7.1-2: In agro Vati- 
cano Iulius Paulus poeta, vir bonus et rerum litterarumque veterum inpense doctus, here- 
diolum tenue possidebat. Eo saepe nos ad sese vocabat et olusculis pomisque satis comiter 
copioseque invitabat ... ego et Iulius Celsinus, cum ad eum cenassemus ... rediremusque in 
urbem sole iam fere occiduo). Gellio, che scrive tra il 146 e il 158, è l'ultimo a ricordare Pa- 
ger Vaticanus (v.). Si trattava di un vasto territorio lungo la riva destra del Tevere che an- 
dava dalla foce del Cremera (v.), odierno torrente della Valchetta, fino alle alture del Gia- 
nicolo. Poiché la proprietà si trovava a una distanza dalla città che permetteva agli invitati 
di tornare a Roma dopo cena entro il tramonto, essa andrà cercata nella parte meridionale 
più prossima alla città. 


Liverani, 19. 
P. Liverani 


C. IULII LICINI MARMORA. V. Licini marmora. 


IULII MARTIALIS IUGERA (434). Sulla sommità del Gianicolo Marziale (Mart. 4.64) descrive 
una piccola proprietà (iugera pauca) di un suo amico e benefattore, con il suo stesso cogno- 
me, Julius Martialis. Nell'ispirato epigramma il poeta fa le lodi del luogo, che - nonostante le 
dimensioni ridotte - definisce villa, disposta a terrazza sul colle (se così è da intendere la fra- 
se lati collibus eminent recessus), con un punto pianeggiante alla sommità (planus modico tu- 
more vertex): ai pregi climatici la villa univa un magnifico panorama, dalla cui descrizione si 
evince che in questo caso il termine Janiculum (v.) indica tutto il sistema collinare che chiude 
Pager Vaticanus (v.). La villa doveva trovarsi sul clivus Cinnae (v.), il medioevale mons Malus, 
ora monte Mario (Bruni; Scamuzzi): solo da quel punto Marziale poteva scorgere, muoven- 
do lo sguardo da destra a sinistra, tutta la città sui sette colli, Alba e Tusculum, i luoghi freschi 
intorno a Roma e quindi - sulle due sponde del fiume - l'antica Fidenae, la piccola Rubrae 
sull'altopiano di Grottarossa (v. Rubras, ad / Rubrae) e il santuario di Anna Perenna (v. 
Annae Perennae nemus). Poi lo sguardo del poeta si volge alle strade, la Flaminia (v.) e la 
Salaria (v.), e al Tevere con ponte Milvio (v.): ma né il rumore dei carri, né le voci dei ma- 
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rinai giungevano a turbare la quiete della felice (beata) piccola villa di Giulio Marziale 
(Neumeister). 


F. Bruni, ‘Su quale Gianicolo sorgeva la villa di Giulio Marziale?’, Capitolium 24 (1949), 124-127; U. Sca- 
muzzi, ‘M. Valerio Marziale e la sua villetta sul Gianicolo oggetto dell'epigramma IV, 64”, RStCI 13 (1965), 
183-189; C. Neumeister, Roma antica. Guida letteraria della città (1993), 199-206. 

G. Messineo 


IULI PROCULI PRAEDIUM (435). Nel casale di Romavecchia, in località Quadraro, fra il 
IV e il V miglio della via Latina, erano conservati quattro cippi marmorei iscritti, conte- 
nenti dediche funerarie in greco per schiavi e liberti di uno ’TovAtos YIpókAos. Essi pre- 
sentavano la stessa tipologia, nella forma e nel formulario, e dimensioni analoghe. I cippi, 
visti già da Moretti, sono al momento irreperibili (P. Brandizzi Vittucci, La collezione ar- 
cheologica nel Casale di Roma Vecchia (1981), 89-90, nn. 205-208, e 26 = IGUR 466, 478, 
545, 549; v. anche Coarelli, 148). 

Due di essi (/GUR 466, 549) erano stati rinvenuti nel 1926, nella tenuta Acquasanta, un 
piccolo fondo agricolo allora di proprietà del principe Giovanni Torlonia, situato all’incro- 
cio tra l'Appia Nuova e l'Appia Pignatelli (R. Paribeni, NSc 1926, 292-293; per questa loca- 
lità v. Tomassetti IV, 79). Gli altri due cippi, che si trovavano già in quel tempo murati nella 
parete esterna del casale di Romavecchia e dei quali non era documentato il luogo di ritro- 
vamento, dovevano avere la stessa provenienza (Moretti ad IGUR 478, 545). Si è supposto 
che le iscrizioni facessero parte di un unico complesso funerario della via Latina collegato 
con la villa delle Vignacce, al IV miglio della strada (Brandizzi Vittucci, cit., 26, Coarelli, 
144), zona di proprietà, tra il I e la prima metà del II secolo, di L. Sempronius Proculus e Q. 
Servilins Pudens, i cui nomi ricorrono su fistulae plumbee (CIL XV 7529, v. Tomassetti IV, 
88 (v. Latina via, 180-181). Tre delle dediche sono rivolte da 'IoóAtos IIpókXos a due schia- 
vi, uno dei quali di tenera età, тої, e a un liberto (dya8@ àmeheutépw), mentre la quarta dal 
pedagogo, ADuos Avkóópav, al suo allievo (ua6nríás) Ebruxñs, ёфпВоѕ Hpékhov, un gio- 
vane di età compresa fra i 18 e i 20 anni. Il verbo di dedica, ёуте\о (ёрєтёХолто nel testo), 
lett. “prescrivere, ordinare, comandare”, è nuovo nel formulario funerario. 

Incerta è l’identità di Julius Proculus, nome con il quale sono noti vari personaggi: se ne 
è ipotizzata l’identificazione con C. Iulius C. f. Fab. Proculus, ricordato su un’ara sepol- 
crale di età claudia, rinvenuta nel grande sepolcreto presso porta S. Sebastiano, durante gli 
scavi della via Imperiale nel 1937 (cosi L. Moretti, IGUR 466. Per l'ara v. P. E. Arias, 
BCom 70 (1942), 112; A. Degrassi, Doxa 2 (1949), 112; Avetta, 161-162, n. 151; v. anche 
PIR I 491). Circa l'identificazione di questo personaggio non ci sono certezze: forse un 
antenato di M. Iulius M. filius, Vo(ltinia) Proculus, console suffetto nel 109 (PIR I 497), 
appartenente ad una nobile famiglia della Gallia Narbonense, parente della madre di Cn. 
Iulius Agricola, Iulia Procilla, e il cui cursus bonorum ci è noto da un'iscrizione di Anzio 
(CIL X 6658); viene ricordato anche in una lettera di Frontone (Tac. Agr. 4; E. Groag RE 
X, 1, 783, n. 418, s.v. Iulius; A. R. Birley, "Hadrian and Greek senators', ZPE 116 (1997), 
231-237; Front. am. 2.7.19). Altra possibilità di identificazione proposta è quella con con 
(Iulius) Proculus, consularis ricordato in un'iscrizione di Efeso (Die Inschriften v. Ephesos 
IV (1980), n. 1103 = PIR I 493, v. W. Eck, Gnomon 52 (1980), 275). 

G. Bevilacqua 


Sex. IULII SPARSI DOMUS. V. Sparsi domus. 


IULIORUM SEPULCRUM (436). Il mausoleo dei Giuli, detto anche mausoleo M (secondo la 
denominazione dei quattro archeologi che diressero gli scavi sotto la basilica di S. Pietro 
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in Vaticano durante l’ultimo conflitto mondiale), si presenta come il più piccolo dei se- 
polcri della necropoli vaticana, innestato tra le tombe N ed L, nel settore occidentale del 
sepolcreto. 

Il mausoleo era stato già intercettato nel 1574, al tempo di Gregorio XIII, dal canonico 
della basilica vaticana Tiberio Alfarano, che riconobbe anche il carattere pagano della tom- 
ba, desumendolo dall’iscrizione marmorea, allora in sits, dedicata dai genitori ad un Iulius 
Tarpeianus: D(is) M(anibus). / Iulio Tapeiano, / vixit ann(um) I, me(n)s(es) VINI, diebus 
XXVIII, Iulia Palatina et / Maximus parentes / fe(cerunt) lib(ertis), libert(abusque) pos/te- 
risq(ue) eorum. / H(oc) m(monumentum) b(eredem) n(on) s(equetur) (CIL VI 20213). 

Il mausoleo presenta una pianta quadrata, con l'interno decorato da un alto zoccolo ad 
affresco, realizzato con placche geometriche di imitazione marmorea, definite, in alto, da 
una cornicetta costituita da piccoli elementi fittili inseriti nella malta e stuccati. Una decora- 
zione musiva interessa la porzione alta delle pareti e la volta a leggera crociera. Purtroppo è 
andata persa molta parte del tessuto musivo, anche se sono rimaste tracce evidenti della co- 
lorazione preparatoria nei toni del grigio. Le tessere conservate risultano di piccole dimen- 
sioni, specialmente in pasta vitrea, nei toni del rosso vivo, del giallo intenso, del verde bril- 
lante, del grigio, con qualche rara tessera azzurra e dorata. Dai quattro angoli della volta si 
sviluppano altrettanti cespi vitinei che si organizzano in volute, lasciando al centro uno scu- 
do pressoché ottagonale, campito dall’immagine di Helios radiato su una quadriga in volo, 
di cui restano soltanto due cavalli rampanti. I tralci interessano anche le tre pareti, creando 
dei campi figurati: nello spazio della parete di fondo si riconosce la figura di un pescatore 
che ha catturato un grande pesce con la lenza, mentre un secondo pesce fugge sul lato oppo- 
sto; nella parete orientale si sviluppa la storia di Giona, che vede il profeta uscire dalle fauci 
del cetaceo, davanti ad una nave con due marinai che alzano le braccia per il terrore; nella 
parete occidentale si conserva la parte alta di un pastore crioforo. 

Il programma decorativo, specialmente per la presenza della storia di Giona, si propo- 
ne come la testimonianza iconografica cristiana più antica della necropoli, ma anche della 
produzione musiva paleocristiana, attestandosi per stile e tematica intorno agli anni cen- 
trali del III secolo. Il carattere cristiano dovrebbe anche interessare la figura di Helios, 
che, in quanto metafora del sol salutis, acquisisce una valenza cristologica. 

Il mausoleo dei Giuli - stando alle notizie provenienti dagli archeologi del secolo scor- 
so - denuncia una prima fase pagana, non solo per il carattere del titolo marmoreo a cui si 
è fatto cenno, ma anche per il fatto che la parete di fondo tampona una parete più antica 
con nicchie che contengono sepolture ad incinerazione. 

La successione di queste due fasi, le caratteristiche di alcune immagini del programma 
decorativo, che denunciano un significato neutrale, ci assicurano che il monumento si 
propone come una delle prime testimonianze della “cristianizzazione” delle sepolture tar- 
do-antiche e del repertorio iconografico funerario. 


Alpharanus, 154; F. J. Dolger, Sol salutis. Gebet und Gesang in christlichen Altertum (1920); Apollonj 
Ghetti - Ferrua - Josi - Kirschbaum, 32-42; O. Perler, Die Mosaiken der Juliergruft im Vatikan (1953), 5-8; G. 
Halsberghe, The Cult of Sol Invictus (1976), 108-110; S. Ch. Murray, The Christian Helios and the Vine, in 
Rebirth and Afterlife. À Study of the Trasmutation of some Pagan Imagery in Early Christian Funerary Art 
(1981), 64-97; F. Bisconti - D. Mazzoleni, EAA, II Suppl. (1971-1994), vol. III (1996), 821-827, s.v. mosaico; L. 
De Maria, ‘Spunti di riflessione sul programma iconografico del mausoleo dei Giuli nella necropoli vaticana’, 
in Atti VI Atti CollAISCOM (2000), 385-396. 


E. Bisconti 


IUNCIANAE FIGLINAE (437). Figlinae doliari attestate da un unico bollo laterizio (CIL 
XV 257) con data consolare del 123. Un'assai dubbia lettura di CIL XV 1224, databile al- 
l'età di M. Aurelio, documenterebbe l'esistenza di praedia Iunciana (Steinby, 46). La de- 
nominazione delle figlinae è stata ipoteticamente messa in relazione con L. Aemilius Iun- 
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cus, cos. suff del 127 (PIR A 355). L'ubicazione non è nota; i rinvenimenti sono romani ed 
ostiensi. 


Steinby, 46. 
L. Camilli 


M. IUNII M. L. MENANDRI SEPULCRUM (438). In occasione di lavori stradali condotti dal- 
la società Esquilino fuori porta Salaria vennero alla luce (1886), a m 60 ca. dalle mura Au- 
reliane sulla sinistra della moderna via Salaria (Lanciani, FUR, tav. 3), i resti di un sepolcro 
in opera quadrata di tufo con coronamento in lastre di peperino. Il monumento, presso il 
quale furono anche trovati, benché fuori posto, alcuni basoli in selce, si affacciava forse su 
una delle vie sepolcrali parallele ad un tracciato stradale (scoperto in più punti tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del secolo successivo), che si diramava subito fuori porta Colli- 
na alla sinistra della via Salaria (per il percorso e il problema della sua identificazione v. E. 
Lissi Caronna, №с 1969, 73; L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae (1978), 142-143, no- 
ta 5), sul quale gravitava una parte consistente del sepolcreto salario-pinciano (sull'area v. 
anche, in sintesi, E. A. Dumser, in Mapping, 227-229, s.v. sepulcra Salaria). I resti dell'i- 
scrizione sepolcrale, incisa su blocchi di marmo curvilinei (verosimilmente inseriti sulla 
fronte del sepolcro), consentono di attribuire il monumento allo scriba librarius aedilium 
curulium M. Iunius M. 1. Menander e alla sua famiglia (CIL VI 32279, add. p. 3818 = ILS 
1882: /M.] Iunius M. l. Menander / scr(iba) libr(arius) aed(ilium) cur(ulium) princeps / et 
q(uaestorius), / v(ivit) Iunia M. 1. Calliste, / Innia ((mulieris)) L Sophie, / vixit ann(is) 
VIII; schizzo dell'epigrafe, perduta, nei taccuini di G. Gatti); l'apparitor, che in preceden- 
Za era stato scriba quaestorius, ricoprì anche - nell'ambito dell'organizzazone in decuriae 
degli scribae - l'incarico onorifico di princeps (sugli scribae e sulla loro organizzazione v. 
da ultimo N. Purcell, The ordo scribarum: a Study in the Loss of Memory’, MEFRA 113, 
2 (2001), 633-679). La tipologia dell'edificio e il formulario dell'iscrizione concorrono a 
datare orientativamente il monumento funerario di Menander non oltre i primi decenni 
dell'età imperiale. In considerazione di tale inquadramento cronologico non sembra da 
escludere un'eventuale connessione familiare (diretto rapporto di clientela?) dello stesso 
Menander con uno dei M. Iunii Silani che raggiunsero il consolato tra la prima età augu- 
stea ed il regno di Tiberio (v., ad es., PZR I 830-832); allo stesso ramo senatorio della gens 
Iunia potrebbe, del resto, essere ricondotto un altro M. Iunius di condizione libertina (M. 
Iunius M., ((mulieris)) l. Auctus), anch'egli scriba librarius e pressoché contemporaneo di 
Menander, noto da un terminus sepulcri trovato nella zona di viale Parioli (CIL VI 37147 
= Imagines 2, 442, n. 3043). 


G. Gatti, NSc 1886, 420; Id., BCom 14 (1886), 371; CAR II, 58, C 108. 
D. Nonnis 


A. IUNII PASTORIS PRAEDIUM (439). Una proprietà del senatore A. Iunius Pastor L. Caesen- 
nius Sospes doveva probabilmente estendersi in prossimità del VI miglio della via Nomenta- 
na, sul lato sinistro, nel tratto tra il casale della Cecchina e il fosso di Casal ае’ Pazzi (Cod. 
Vat. Lat 9766, f. 16; v. Buonocore; Tomassetti; Ashby; Quilici). Qui infatti, nel corso di scavi 
intrapresi nel 1830 da un gruppo di inglesi sotto la direzione di A. Castellani (Kestner), si 
rinvenne una base frammentaria attualmente irreperibile, recante il cursus bonorum (CIL 
VI 1435 = 41126) di A. Iunius Pastor (PIR 1 796); essendo andata perduta la parte inferio- 
re del testo con l'indicazione del o dei dedicanti, non puó stabilirsi con certezza se si trat- 
ti dell'iscrizione relativa ad una statua del sepolcro del senatore o piuttosto quella per una 
statua onoraria a lui innalzata nell'ambito di una sua residenza suburbana. Tuttavia, in 
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considerazione della significativa distanza dall’Urbe del luogo di rinvenimento, anche nel 
primo caso si può ragionevolmente supporre la pertinenza ad un sepolcro eretto in villa. 

A. Iunius Pastor L. Caesennius Sospes, originario da un centro della regio X, forse da 
Patavium più che da Brixia (Salomies), come pretorio, secondo quanto rivela l’iscrizione, 
fu legatus legionis XXII Primigeniae verso gli anni 156-159 (Alf6ldy, Legionslegaten), le- 
gatus pro praetore della Belgica probabilmente negli anni 159-162 (Thomasson), acceden- 
do subito dopo al consolato ordinario nell’anno 163. Non a Pastor può essere attribuita 
l'iscrizione acefala di Vada Sabatia CIL V 7775 (Kolb), nella quale ipoteticamente (anche 
in PIR ad n.) si erano voluti individuare incarichi e funzioni di rango consolare da lui ri- 
vestiti. Potrebbe perció essere morto poco dopo l'anno 163. 


A. Kestner, Bd] 1831, 39-42; Tomassetti VI, 177; Ashby Ш, 52; E. Martinori, Vie Nomentana, via Patina- 

_ ria, via Tiburtina (1932), 41 e nota 1; Quilici - Quilici Gigli, Fidenae, 330-331, nota 841; С. Alfóldy, Legions- 

legaten der römischen Rheinarmen (1967), 35, n. 43; С. Alf61dy, ‘Senatoren aus Norditalien, Regiones IX, X 

und XP, in EOS П, 328; M. Buonocore, Codices Vaticani Latini. Codices 9734-9782 (1988), 84; Salomies, No- 

menclature, 145-147, n. 27; Thomasson I, 44, n. 10; A. Kolb, Die kaiserliche Bauverwaltung in der Stadt Rom 

(1993), 231, n. 46; G. Alfóldy, Städten, Eliten und Gesellschaft in der Gallia Cisalpina. Epigraphische Unter- 
suchungen (1999), 280-281. 


M. G. Granino Cerere 


L. IUNII О. VIBII CRISPI PRAEDIUM (440). In località la Caffarella, presso il II miglio del- 
la via Latina, laddove questa incrocia la via Asinaria, nel corso di scavi voluti nel 1878 da 
Alessandro Torlonia, proprietario della tenuta, si rinvennero cospicui resti di una villa. Il 
ritrovamento in prossimità di due fistulae consentì di individuarne il proprietario nel se- 
natore О. Vibius Crispus (CIL XV 7564 a: Q. Vibi Crispi, e nella parte opposta: Host/ilJia 
Fortunata f(ecit), il nome della plumbaria (Bruun, 344); nel secondo esemplare, CIL XV 
7564 B, solo il nome del proprietario). 

Il personaggio è ben noto: è il Q. Vibius Crispus, nativo di Vercellae (R. Hanslik, RE 
VIII, A2, 1968-70, n. 28, s.v. Vibius), uomo di notevole eloquenza, ma anche infido delatore 
durante il principato neroniano (Tac. hist. 2.10.3; 4.41.3), che rivesti il consolato una prima 
volta forse nel 61, fu curator aquarum negli anni 68-71 (v. Frontin, aq. 102, in cui è menzio- 
nato come Aelius Crispus) ed immediatamente dopo proconsul Africae (Vogel - Weide- 
mann), divenne console per la seconda volta nel bimestre tra le idi di marzo e quelle di mag- 
gio del 74, secondo quanto rivelano i fasti ostiensi (PZR I 847; Vidman), ed una terza volta 
forse nell'anno 82. Molto probabilmente dopo aver rivestito la cura aquarum venne adotta- 
to da un L. Iunius (Salomies), secondo quanto è possibile desumere dal mutare degli ele- 
menti onomastici nei documenti epigrafici che lo menzionano (Eck; Salomies). 

Forse in seguito alla sua morte, avvenuta verso l'anno 93 (Iuv. 4.92), la villa divenne di 
proprietà di un altro senatore, T. Avidius Quietus (v. T. Avidii Quieti praedium, anche per 
eventuali rinvenimenti di sculture nell'area). 


Tomassetti IV, 50; Ashby IV, 29-30; W. Eck, ‘Prosopographische Bemerkungen zum XII. Supplementband 
der Real-Enzyklopádie', ZPE 8 (1971), 92; Id., RE, Suppl. XIV, 852, n. 28, s.v. Vibius; U. Vogel - Weidemann, 
*Q. Vibius Crispus Proconsul. Eine Notiz zu Plin., Nat. Hist. 19,4, Acta Classica 18 (1975), 149; G. W. Hou- 
ston, ‘Notes on Some Documents Pertaining to Flavian Administrative Personnel’, ZPE 20 (1976), 30; L. Vid- 
man, Fasti Ostienses (1982), 43, 74-75; U. Vogel - Weidemann, Die Stattbalter von Africa und Asia in den Jah- 
ren 14-68 n.Chr. (1982), 219; Salomies, Nomenclature, 91-92, n. 5; Andermahr, 479-480, n. 575. 


M. G. Granino Cecere 


IUNIORUM PRAEDIUM (441). In CIL XV 7481 & menzione di un tratto di fistula aquaria 
con il seguente bollo: Гитіотит. Benché la documentazione epigrafica per la scarsità dei 
dati offerti non consenta una precisa individuazione di proprietà, né una possibile data- 
zione (v. Eck, 212; quanto alla gens Iunia v. К. Latte et Alii, RE X, 1, 960-1114, s.v. Iunius; 





TUNIORUM SILANORUM MONUMENTUM 107 





RE, Suppl. V, 356-385; R. Hanslik - G. Winkler, RE, Suppl. XII, 510-511; PZR I 721-867), 
il pezzo potrebbe assumere significato non trascurabile se inquadrato nel contesto di pro- 
venienza. 

Mentre in un primo tempo, infatti, si è asserito che il documento in esame fosse stato 
rinvenuto - insieme con altri condotti plumbei - nella vigna Rondinini sulla via Tiburtina 
(Lanciani, Acque, 230, n. 129; v. FUR, tav. 18), da Dressel (CIL XV ad n.) è stata poi fatta 
chiarezza sul reale luogo di provenienza della fistula stessa, che stato precisato essere la 
vigna Randanini sita sulla via Appia. La puntualizzazione operata da Dressel si rivela di 
particolare interesse: è noto, infatti, che tale vigna si estendeva sul lato sinistro dell’ Appia, 
tra il II eil III miglio (v. Appia via), e che al suo interno, verso la metà dell'Ottocento, fu 
portato alla luce un cimitero giudaico (CIL VI, p. 1065; v. Tomassetti IL, 79). È altresì no- 
to che in occasione dei lavori di scavo effettuati nell'area cimiteriale suddetta fu rinvenuto 
- tra diversi resti di monumenti - un colombario dedicato ad appartenenti alla famiglia de- 
gli Iunii Silani (v. Iuniorum Silanorum monumentum). 

In un contesto come questo appare suggestiva l'ipotesi di una relazione tra la fistula 
CIL XV 7481 - ove pure si fa genericamente riferimento alla gens Iunia - e le proprietà de- 
gli Iunii Silani documentate nell'area in esame, proprietà che dunque potrebbero forse 
trovare un'attestazione epigrafica ulteriore tramite la documentazione offerta dalla nostra 
fistula (v. anche Spera, 261). 

P. Baccini Leotardi 


IUNIORUM SILANORUM MONUMENTUM (442). Il colombario attribuibile ai Junii Silani 
venne alla luce - come apprendiamo dal Lanciani - nel 1861 in vigna Randanini, in prossi- 
mità del II miglio della via Appia (v. Appia via, 110), sul lato sinistro della strada, in un'a- 
rea che doveva comprendere, oltre al cimitero giudaico, un'ampia necropoli subdiale pa- 
gana di cui faceva parte anche il vicino colombario dei Carvilii (v. Carviliorum monu- 
mentum). 

Del monumento non restano piü le strutture, mentre si conserva al MNR la documen- 
tazione epigrafica (CIL VI 7600-7643, add. p. 3432), ad eccezione delle iscrizioni 7639- 
7640, dipinte sull'intonaco e dunque anch'esse perdute. 

Le epigrafi conservate, tutte su lastrine marmoree (tranne CIL VI 7641, in lingua greca 
= IGUR 642, su stele, la cui pertinenza al colombario è però incerta (CIL VI 7642, fram- 
mento di una grossa lastra marmorea scorniciata, e CIL VI 7643, incisa su un blocco di ri- 
vestimento interno), consentono di attribuire il monumento alla familia dei Iunii Silani 
(per cui v. Ё Münzer - M. Riba - E. Hohl, RE X, 1, 1085-1106, s.v. Iunii Silani; v. anche 
PIR I 821-866, con tavola geneaologica a p. 351). In esso ebbero sepoltura, tra gli altri, gli 
schiavi ei liberti di C. Appzus Iunius Silanus (PIR 1 822), console ordinario del 28 (CIL VI 
7603, 7605-7607, 7613, 7635), di M. Iunius Silanus (PIR I 833), console nel 46 e procon- 
sole d’Asia nel 54 (CIL VI 7604, 7608, 7612), e di suo figlio L. Iunius Silanus Torquatus 
(РІК 1 838), salio palatino, ucciso nella congiura pisoniana del 65 (CZL VI 7605, 7618). È 
incerto se si debbano riferire a quest'ultimo o a suo zio D. Iunius Silanus Torquatus (PIR 
I 837), console nel 53 (come propone Н. Solin, ‘Analecta epigraphica’, Arctos 23 (1989), 
205), l'Acasftus] / сос[иѕ] / Torqua[ti] (CIL VI 7602) e la Iunia Stadio / Torquati Liberta) 
(CIL VI 7636). Sempre al D. Iunius Silanus ora menzionato va probabilmente attribuito il 
D. Iunius Philippus di CIL VI 7629, mentre si deve riconoscere nel M. Iunius Silanus 
(Torquatus) (PIR 1839), console del 19 e padre del console del 46, il patrono del M. Iunius 
Silani patris libertus) Nireus commemorato in CIL VI 7627 e in sua moglie Aemilia Lepi- 
da, pronipote di Augusto (PIR A 419), la patrona della liberta Aemilia Callityche (CIL VI 
7617). 

Numerosi, come sempre nei colombari di I secolo, i defunti che indicano la loro man- 
sione: quattro, tra schiavi e liberti, erano cubicularii (CIL VI 7603-7606); uno schiavo del 
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M. Iunius Silanus console del 46 si qualifica come lecticarius (CIL VI 7608); un altro 
schiavo di questo personaggio ricopriva l'ufficio di а munera, era addetto, cioè, all’orga- 
nizzazione degli spettacoli gladiatorii privati della famiglia (CIL. VI 7612; v. anche P. Sab- 
batini Tumolesi, Epigrafia anfiteatrale dell'Occidente Romano. I. Roma (1988), 43, n. 37); 
sono poi ricordati, oltre al cocus già menzionato, un medicus di condizione libertina (CIL 
VI 7609); un pictor (CIL VI 7614), un teglarius (CIL VI 7615), una nutrix, schiava di L. 
Iunius Silanus Torquatus (CIL VI 7618); un cistarius ed un balneator, impegnati entram- 
bi, Puno come guardarobiere, l'altro con compiti più generali, nelle terme della famiglia 
(CIL VI 7601). 

AI complesso della documentazione epigrafica pertinente al monumento deve proba- 
bilmente essere aggiunta anche l'iscrizione di un altro lecticarius (CIL VI 9511), sempre 
della familia dei Iunii, ritrovata nel 1663 presso S. Sebastiano, in vigna Negri (identificata 
dal Lanciani, Scavi? V, 227, con il sito dove, due secoli più tardi, è stato scoperto il colom- 
bario; v. anche Spera, 262). f 

Il monumento sepolcrale sorgeva probabilmente in una proprietà della ricca famiglia 
dei Silani, come sembrerebbe confermare anche il rinvenimento, sempre nell’area di vigna 
Randanini, di una fistula con l'iscrizione Iuniorum (CIL XV 7481) (v. Iuniorum prae- 
dium). Utilizzato preminentemente durante i decenni centrali del I secolo, sotto Claudio 
e Nerone, il colombario accolse più tardi, nel corso del II secolo, anche un’Aelia Italia che 
ebbe la dedica dal marito P. Aelius Euphemus, forse liberto di Adriano (CIL VI 7643), e 
un /P.] Aelius [Aug. lib.?] Augazon, anch'egli probabilmente liberto di Adriano, qualifica- 
tosi come summa rudis Ludi Magni, cioè con la funzione di arbitro in prima nell’ambito 
del personale dipendente del ludus Magnus (CIL VI 7642; v. anche Sabbatini Tumolesi, 
cit., 57-58, n. 49) 

M. Macciocca 


IUNONIS AEDES. V. Rubriorum sepulcra. 


IUSTI HORTICELLUM (443). L’espressione compare unicamente in due fonti letterarie: la 
passio dei SS. Nereo e Achilleo (Act. Sanct., Maii III, 4-16) e quella di S. Nicomede (Act. 
Sanct., Sept. V, 5-12; Mombritius II, 293-295). La prima, databile al V-VI secolo, menzio- 
na il martirio del presbitero Nicomede, il cui corpo, gettato nel Tevere, fu raccolto da un 
suo clericus di nome Iustus che collegit corpus eius, et posuit in biroto suo, et duxit ad bor- 
ticellum suum iuxta muros via Nomentana et illic sepelivit illud (Act. Sanct., Май MI, 11). 
La passio $. Nicomedis, posteriore alla precedente e da essa dipendente, ripete sostanzial- 
mente la frase contenuta nella passio, impiegando il termine hortwlus anziché horticellum 
(Mombritius II, 295: Clericus autem eiusdem praesbiteri nomine et opere Iustus collegit 
corpus eius et posuit in birrote suo et duxit ad bortulum suum iuxta muros via Numentana 
et illic sepelivit illum). 

Il luogo di sepoltura di Nicomede sulla via Nomentana, che dovrebbe pertanto coinci- 
dere - secondo le passiones citate - con l’horticellum di Iustus, è confermato sia dagli itine- 
rari alto-medioevali come il De locis (Valentini - Zucchetti II, 115: iuxta viam Numenta- 
nam est sanctus Nicomedes), la Notitia portarum (Valentini - Zucchetti IL, 144: Quinta 
porta Nomentana: ibi sanctus Nicomedes presbyter et martyr) e l'Itinerario di Einsiedeln 
(Valentini - Zucchetti II, 185: In via Numentana foris murum, in sinistra sanctae Agnes, in 
dextra sancti Nicomedis), sia dal Liber Pontificalis che nella biografia di Bonifacio V (619- 
625) ricorda la costruzione e la dedicazione di un cymiterium sancti Nicomedi e in quella 
di Adriano I (772-795) menziona il restauro della ecclesiam beati Nicomedis sitam foris 
porta Numentana (Lib. Pont. 1, 321, 511). 
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In genere nelle passiones l’indicazione del luogo di sepoltura del martire è frequente- 
mente accompagnata dalla menzione di un possedimento del martire stesso o di un altro 
personaggio del racconto (în horto; in praedio); si tratta di un espediente letterario tipico 
di questo genere di composizione (L. Spera, ‘Gli spazi del sacro nel suburbio di Roma tra 
tarda antichità e altomedioevo: luoghi della storia e luoghi dell'immaginazione nelle pas- 
siones dei martiri romani’, in Lo spazio del santuario. Un osservatorio per la storia di Ro- 
ma e del Lazio (Atti del Convegno, Roma, 25-27 settembre 2002) (in stampa). 


A. Amore, Bibl. Sanct. TX, 981-983, s.v. Nicomede; Amore, 77-78; P. M. Barbini, ‘L'area funeraria subdia- 
le di Nicomede ed i rinvenimenti nella Villa Patrizi fuori porta Nomentana’, in Domum tuam dilexi. Miscel- 
lanea in onore di A. Nestori (1998), 11-21. 

P. De Santis 


IVILINIANAE FIGLINAE (444). Figlinae doliari attestate dal bollo laterizio CIL XV 256, 
databile su base tipologica alla fine del II - inizi del III secolo; domina piü che officinatrix 
deve essere considerata Aelia Severa, su cui Sétàla, 49-50. La localizzazione non è cono- 
sciuta; i rinvenimenti sono distribuiti su una vasta area. 


Steinby, 46. 
L. Camilli 





K 


KANKEAAATOYAA ŒOYNAOZ (445). Fondo menzionato in un elenco di possedimenti del 
monastero di S. Erasmo al Celio, inciso in un'iscrizione greca non più esistente (СІС IV 
8853), il cui testo fu ricostruito dal de Rossi grazie al rinvenimento di un frammento, ad 
una copia dell’XI secolo compresa nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) 
e ad altre trascrizioni del XVI e XVII secolo. 

Il de Rossi e il Duchesne riferiscono al VII secolo l'epigrafe, che pongono in relazione 
con il brano della vita di Adeodato, pontefice dal 672 al 776 (Lib. Pont. I, 346), menzio- 
nante sostanziali lavori edilizi e acquisizioni fondiarie attuati dal papa in favore del mona- 
stero di S. Erasmo: in monasterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edi- 
ficia augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo KavkeAAárovAa è preceduto dal termine $00v80s che, su ventisette pro- 
prietà elencate nell'iscrizione, compare solo in sette casi. Considerato che il fundus costi- 
tuisce notoriamente un insieme fiscale, la menzione di tale termine indicherebbe il pieno 
possesso del bene, mentre la sua omissione potrebbe far pensare ad una proprietà parziale 
del terreno (Guillou). 

Il Tomassetti poneva in relazione il $09v6os KavkeAAMávovAa con il fundus Laurentum 
(v.) al III miglio della via Labicana, attribuito notoriamente da Costantino alla basilica dei 
SS. Marcellino e Pietro (Lib. Pont. I, 183), sulla base di un atto del 1217, la bolla di Ono- 
rio Ш per il monastero di S. Alessio: in tale documento viene citato extra portam Lavica- 
nam vel Maiorem totum tenimentum, quod vocatur Tabernulo, iuxta formam ... et vassa- 
ria, et iusta viam, que venit inter cancellatam veterem et.novam, et iuxta stratam Lavica- 
nam (A. Monaci, ‘Regesto dell'abbazia di S. Alessio all’ Aventino’, ArchStorRom 28 
(1905), 156-157, n. 29). Secondo quanto proposto dal Tomassetti, il nome cancellata indi- 
cherebbe il recinto della piazza d'armi legata alla supposta villa imperiale rinvenuta du- 
rante la costruzione dell'aeroporto di Centocelle. In effetti non sussistono, almeno al mo- 
mento, elementi decisivi per identificare i proprietari di tale villa suburbana; altrettanto 
intricata appare m la questione del campo Marzio ad duas lauros legato all’assassinio 
di Valentiniano Ш nel 455 (v. Labicana via, 127). l'ipotesi di riconoscere nella cancellata 
del documento di S. Alessio tale recinzione del campo militare appare alquanto forzata; è 
possibile comunque un rapporto del toponimo medioevale con il fondo KavkeAMrovAa, 
che potrebbe essere localizzato in tale area, grazie ad un ulteriore documento del 1065: si 
tratta di una rinuncia al’ universam terram cultam vel incultam ... que dicitur da Sancta 
Helena, et totam terram ... iuxta Forma de Basari (l'acquedotto Alessandrino, corrispon- 
de a iuxta formam ... et vassaria del documento di S. Alessio prima citato; v. Forma cum 
balneum), cum piscina sua et cum omnibus que ibi арий, et quinque hortus in Tabernuli ... 
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Ad hec refuto tibi duos petios terre in Loreto quibus via dividit bic et hinde (P. Fedele, ‘Ta- 
bularium S. Mariae Novae’, ArchStorRom 23 (1900), 223, n. 22). Da tale atto si evince un 
evidente legame tra il Tabernulus, la terra de Sancta Helena e un Loretum che potrebbe 
conservare un ricordo del toponimo ad Duas lauros un tempo attribuito alla zona (v. Duas 
lauros (inter, ad), territorium). 

Una località ad Cancellatam o in Cancellata viene menzionata anche in atti del 1153 e 
1192 compresi nel cartario di S. Maria Maggiore (G. Ferri, ‘Le carte dell'archivio liberia- 
no dal secolo X al XV”, ArchStorRom 27 (1904), 444, 452, nn. 18, 22). 


de Rossi, ICUR II 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da G. 
Gatti, BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ashby - Lugli, 157; Ferrari, 125, 130; Tomassetti III, 476; Monasti- 
con Italiae, 52; Sansterre, 94-97; Guyon, Cimetière, 9, 422; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43- 
47, 54-55; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 169. 


D. De Francesco 


КАУАФЕРРАТА (446). Fondo menzionato tra le proprietà del monastero di S. Erasmo al 
Celio in un'iscrizione greca non più esistente (С/С IV 8853), ma di cui il de Rossi ritrovò 
un frammento e ricostruì il testo sulla base di una copia dell" XI secolo inserita nel Regesto 
Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e di altre trascrizioni del XVI e XVII secolo. 

L'epigrafe viene riferita al VII secolo e posta in relazione dal de Rossi e dal Duchesne 
con un passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), in cui si ricordano 
importanti lavori edilizi del pontefice al monastero e acquisizioni fondiarie in suo favore: 
in monasterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; 
sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo Kacaóeppára non è preceduto dalla parola boüv$os che, su ventisette 
proprietà citate nell'iscrizione, compare solo in sette casi, mentre in uno si cita il termine 
xdpris. Il fundus costituisce un insieme fiscale e, quando menzionato, indicherebbe il 
possesso totale del terreno; nei casi in cui tale termine è omesso, si potrebbe pensare a 
suddivisioni di fondi di cui il monastero di S. Erasmo deteneva una proprietà parziale 
(Guillou). E possibile comunque che tale omissione sia dovuta più semplicemente all'es- 
senzialità, consuetudine che normalmente si lega al campo epigrafico. 

L'iscrizione non fornisce alcuna indicazione atta a localizzare il fondo, che puó ad ogni 
modo essere riconosciuto con buona probabilità in un fundus Casa ferrata, indicato in una 
bolla di Sergio III del 905 per S. Sisto, foris portam Sancti Pauli Apostoli milliario ab urbe 
Roma plus minus sexto (G. Marini, I papiri diplomatici (1805), 31, n. 23). Erede di tale fon- 
do, citato in svariati documenti medioevali, è certamente la tenuta di Acqua Acetosa, loca- 
lizzata analogamente, all'inizio del Seicento, *fuor di porta S. Paolo, discosto da Roma mi- 
glia 6” (J. Coste, ‘I casali della campagna di Roma all’inizio del Seicento’, ArchStorRom 92 
(1969), 55, n. 4). Una conferma in questo senso può venire dal fatto che tra i confini del 
possedimento menzionati dall’atto del 905 vengono citati anche un casale Tassellacta e un 
casale Quatrazanus, toponimi assai vicini al Teooepapépovn (Tesserarum nella trascrizio- 
ne latina compresa nel Regesto Sublacense) (v.) e al Kovapri\idvov (v.), altre proprietà del 
monastero di S. Erasmo, elencate nell’epigrafe. Nella bolla di Sergio III, inoltre, in stretta 
relazione con il fundus Casa ferrata compare un ponte Bussole, chiamato anche Byxola, 
oggi detto Buttero e segnato in IGM tra la tenuta "Tre Fontane e la Cecchignola, presso la 
Laurentina, che potrebbe conservare memoria del fondo BovE(rovAa (v.), anche questo 
compreso tra i beni di S. Erasmo. In tale bolla viene menzionato altresì un casale qui nun- 
cupatur Rivo petroso, indicato analogamente al VI miglio foris portam Sancti Pauli, tra le 
cui pertinenze compare un fundus Paternus, toponimo simile al boüvôos IIarpeytávov 
(v.) di S. Erasmo. 
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Se non si tratta dunque di semplice omonimia tra tali fondi, il monastero di S. Erasmo 
al Celio avrebbe detenuto notevoli proprietà nel settore laurentino-ostiense della Campa- 
gna Romana, oltre che nell'area SE del territorio, logica zona di influenza del monastero. 


de Rossi, ZCUR II 44; Id., "Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da С. 
Gatti, BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, ArchStorRom 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. 1, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Tomassetti V, 179-180; Monasticon Italiae, 52; San- 
sterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 56-57; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 
169-171. 


D. De Francesco 


KAZTEHE (447). Viene citato in un'iscrizione greca non più esistente (С/С IV 8853), 
registrante i possedimenti fondiari del monastero di S. Erasmo. Il de Rossi ha ricostruito 
il testo dell’epigrafe grazie al rinvenimento di un frammento, ad una copia dell’XI secolo 
compresa nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad altre trascrizioni del 
XVI e XVII secolo. 

Nella biografia di Adeodato (672-676) (Lib. Pont. Y, 346) si legge che il pontefice effet- 
tuó lavori edilizi ed acquisizioni fondiarie in favore del monastero di S. Erasmo: in mona- 
sterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et ca- 
salia conquisivit. Tale brano è stato posto dal de Rossi e dal Duchesne in relazione con l’e- 
pigrafe, che viene datata al VII secolo. 

Il toponimo Kaoténs non è preceduto dal termine doîv80s che, su ventisette pro- 
prietà menzionate nell'epigrafe, compare solo in sette casi, mentre in uno si cita il termine 
Kápmts; secondo una proposta di Guillou, tale omissione potrebbe essere dovuta ad una 
suddivisione del fondo, di cui dunque il monastero deteneva una proprietà parziale. 

L'iscrizione non contiene alcun riferimento utile alla localizzazione del possedimento 
e neppure il cartario del monastero sublacense, cui S. Erasmo fu unito nel 938 (Reg. Subl., 
63, n. 24) e nel quale sono confluiti i documenti che lo riguardano, conserva traccia del to- 
ponimo, a differenza di quanto avviene in altri casi. L'ipotesi del de Rossi di riconoscere il 
Kaoténs in un fondo Castri o Castris menzionato nelle carte sublacensi appare infatti 
troppo labile. Quando è possibile stabilire l'ubicazione delle altre proprietà di S. Erasmo 
citate nell'iscrizione, queste risultano situate essenzialmente nel settore SE del territorio 
romano, logica zona di influenza del monastero di $. Erasmo al Celio, e a titolo mera- 
mente ipotetico si può pensare anche per il fondo Kaoténs ad una generica estensione in 
tale area, ma evidente che non sussistono dati certi in proposito. 


de Rossi, [CUR II 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da С. 
Gatti, BCom 30 (1902), 164-169, 172; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. I, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Monasticon Italiae, 52; Sansterre, 94-97; Guillou, 
121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 57; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 171. 


D. De Francesco 


KoPNI®IKIZ (448). Fondo menzionato tra le proprietà del monastero di S. Erasmo in un'i- 
scrizione greca non più esistente (С/С IV 8853). Il de Rossi ritrovò un frammento di tale 
epigrafe e ne ricostruì il testo grazie ad una copia dell’XI secolo inserita nel Regesto Su- 
blacense (Reg. Subl., 196, nn. 145,147) e ad altre trascrizioni del XVI e XVII secolo. 

L'iscrizione viene riferita al VII secolo e collegata dal de Rossi e dal Duchesne ad un 
passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 346), relativo a importanti lavo- 
ri edilizi del pontefice al monastero e all'acquisto di beni fondiari in suo favore: in mona- 
sterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova edificia augmentavit; sed et ca- 
salia conquisivit. 
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Il termine $otv8os non precede il toponimo Kopvidikis, come avviene nel caso di 
molti altri fondi menzionati nell'epigrafe: tale omissione potrebbe far pensare ad un pos- 
sesso parziale del terreno da parte del monastero (Guillou), ma ? forse spiegabile pià sem- 
plicemente con l'esigenza di abbreviare il testo, che non contiene purtroppo alcun riferi- 
mento utile alla localizzazione del possedimento. Neppure il cartario del monastero su- 
blacense, cui S. Erasmo fu unito nel 938 (Reg. Subl., 63, n. 24) e nel quale sono confluiti i 
documenti che lo riguardano, contiene un ricordo del toponimo, a differenza di altri casi. 
Quando le altre proprietà di S. Erasmo risultano localizzabili, esse sono spesso poste a S e 
a E di Roma, generalmente a non grande distanza dalla città; è possibile che anche il fon- 
do Kopwrbikrs si estendesse in tale area, ma senza alcun elemento probante al riguardo. 


de Rossi, [CUR II 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da С. 
Gatti, BCom 30 (1902), 164-169; F. Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio”, ArchStorRom 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. Y, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Monasticon Italiae, 52; Sansterre, 94-97; Guillou, 
121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 58; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 171. 


D. De Francesco 


KOYAPTIAIANON (449). Compare in un elenco di possedimenti fondiari del monastero di 
S. Ersmo al Celio, inciso in un’epigrafe greca non più esistente (CIG IV 8853), il cui testo 
fu ricostruito dal de Rossi grazie al rinvenimento di un frammento, ad una copia delP’ XI 
secolo inserita nel Regesto Sublacense (Reg. Subl., 196, nn. 145, 147) e ad alcune trascri- 
zioni del XVI e XVII secolo. 

L’iscrizione viene collocata cronologicante nel VII secolo e posta in relazione dal de 
Rossi e dal Duchesne con un passo della vita di papa Adeodato (672-676) (Lib. Pont. I, 
346), che registra importanti lavori edilizi del pontefice al monastero e l’acquisto di beni 
fondiari in suo favore: in monasterio sancti Herasmi situm in Celiomonte ... multa nova 
edificia augmentavit; sed et casalia conquisivit. 

Il toponimo Kovaprtávov non è preceduto dalla parola $o0v8os, che compare solo 
in sette casi su ventisette proprietà citate nell'epigrafe, mentre in un solo caso viene usato 
il termine кбртіс. Considerato che il fundus costituisce un insieme fiscale, se menziona- 
to, indicherebbe il possesso totale del terreno; nei casi in cui tale termine è omesso, si è 
ipotizzata una proprietà parziale del fondo (Guillou). Tale omissione, comunque, pud 
avere forse una giustificazione piü semplice nell'essenzialità, comune in campo epigrafico. 

Il testo non contiene indicazioni utili alla localizzazione del possedimento; ad ogni 
modo un casale Quatrazanus, toponimo molto vicino al KovapriAtávov, viene citato tra i 
confini di un fundus Casa ferrata, indicato in una bolla di Sergio III del 905 per S. Sisto, 
foris portam Sancti Pauli Apostoli milliario ab urbe Roma plus minus sexto (G. Marini, I 
papiri diplomatici (1805), 31, n. 23), che sembrerebbe conservare il ricordo del fondo Ka- 
сафєррата (v.), anche questo proprietà del monastero di S. Erasmo. Se sussiste un’iden- 
tità tra tali fondi, il Kovaprüuávov andrebbe ubicato presso l'attuale tenuta di Acqua 
Acetosa e attesterebbe la presenza di proprietà di S. Erasmo in tale settore del territorio 
romano, oltre che nell’area SE, logica zona di influenza del monastero del Celio. 


de Rossi, /CUR II 44; Id., ‘Iscrizione greca del monastero di S. Erasmo: nota inedita’, commentata da С. 
Gatti, BCom 30 (1902), 164-169; Е Camobreco, ‘Il monastero di S. Erasmo sul Celio’, ArchStorRom 28 
(1905), 273-276; Lib. Pont. 1, 347, nota 6; Ferrari, 125, 130; Tomassetti V, 179-180; Monasticon Italiae, 52; San- 
sterre, 94-97; Guillou, 121-123; De Francesco, ‘Partizioni’, 43-47, 56-57; Ead., Proprietà fondiaria, 158-160, 
169-171. 


D. De Francesco 


Fic. 100 


Q. LABERH IUSTI СОССЕП LEPIDI PRAEDIUM (450). L'esistenza di un praedium della gens 
Laberia (E. Groag, RE XII, 246-255, s.v. Laberius) sull Appia antica era stata proposta in 
base al rinvenimento dell'iscrizione su lastra marmorea CIL VI 1440, add. pp. 3142, 4698 
= 41108, reimpiegata nel pavimento della Platonia e conservata a S. Sebastiano (G. 
Alf6ldy, ad CIL VI 41108; L. Chioffi, ‘I nomi dei proprietari dall’analisi epigrafica’, in 
Suburbium, 456, n. 20). Tale proposta trova ora conferma nel recente ritrovamento (R. 
Giuliani et Alii, ‘Nuove indagini nella catacomba della ex Vigna Chiaraviglio sulla via Ap- 
pia Ántica. Relazione delle campagne di scavo nella regione F (1997-99), RACrist 77 
(2001), 210-213; AE 2001, 553), nella catacomba di vigna Chiaraviglio, afferente al com- 
plesso di S. Sebastiano (v. Catacumbas coemeterium, 92-93), di un frammento epigrafico - 
reimpiegato nella chiusura di una tomba pavimentale di una galleria - che va a completare 
la dedica al senatore Quintus Laberius Iustus Cocceius Lepidus, proconsole a Cipro nel 
101 (PIR L 7; W. Eck, RE, Suppl. XIV, 219, n. 9, s.v. Laberius). Il testo completo risulta 
quindi: /О.Ј Laberio L. f. Aem(ilia) Iusto / [C]occeio Lepido, proco(n)s(uli) Cypri, / 
praet(ori), tribuno) pl(ebis), quaest(ori), leg(ato) pro pr(aetore) / Asiae, leg(ato) pro pr(ae- 
tore) Africae, leg(ato) ex s(enatus) c(onsulto) / misso ad principem, trib(uno) mil(itum) 
leg(ionis) XXII / Primig(eniae), Xvir(o) stilit(ibus) iudic(andis), / Apollonius limenarches 
/ Cypri. La dedica, contenente il cursus bonorum discendente del personaggio, fu posta da 
un certo Apollonius, limenarches Cypri, ossia curatore portuale nell'isola di Cipro, proba- 
bilmente per i meriti maturati dal proconsole - personaggio di alto profilo nell'ambito 
dell'ordo senatus, come dimostra l'incarico speciale di legatus ex senatus consulto missus 
ad principem - quando era in carica nella provincia. Il tenore della dedica onoraria fareb- 
be pensare che sia stata collocata quando Q. Laberio era ancora vivente ed in ogni caso 
dopo il 101, anno del proconsolato, in una proprietà sua o della sua famiglia (v. anche 
Alföldy, cit.). Possedimenti dei Laberii sarebbero attestati sull’ Ardeatina, in località tor 
Marancia, come anche dei Соссей, con cui il senatore sembra abbia avuto legami di paren- 
tela (v. Chioffi, cit.). A tale proposito puó supporsi (ed a maggior ragione per il ritrova- 
mento piü recente, che non fa pensare ad una provenienza originaria molto distante) l'esi- 
stenza di una villa dei Laberii nei pressi, nella quale sarebbe stato posto un monumento 
onorario non meglio specificabile (una statua o un manufatto in muratura con iscrizione 
applicata), in modo da garantire visibilità alla dedica, pur se in ambito privato, grazie alla 
prossimità alla viabilità principale. 

R. Giuliani 
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LABICANA VIA (451). Та via, come altri remoti percorsi irradiantisi da Roma di cui 
non si può precisare cronologicamente l’origine, ma che furono interessati in seguito da 
processi di ristrutturazione e collegamento con le strade vicine, fu così denominata perché 
conduceva a Labicum, centro del Latium vetus identificato con l’attuale Montecompatri. 
La via, quindi, in posizione esattamente intermedia fra la Prenestina e la Latina, correva 
alle pendici settentrionali dei colli Albani, superati i quali, all’imbocco della valle del Sac- 
co, confluiva dopo 40 miglia nella Latina. Le stazioni note dalle fonti tra Labicum e il 
punto di confluenza e i rinvenimenti archeologici diffusi su tutto il corso rendono certa la 
ricostruzione del tracciato, coincidente in buona sostanza - per il tratto che qui interessa - 
con l’odierna via Casilina (fino al km 12,5). 

Il terminale Labicum fu un centro di origine protostorico-arcaica: letnico Labici è ri- 
cordato da Verg. Aen. 7.796 tra i popoli che si coalizzarono contro Enea (quanto all'eti- 
mo, Serv. Aen., ad loc., lo riconnette fantasiosamente all'impugnatura — in greco Aapf| — 
dello scudo con cui il figlio di Minosse, Glauco, conquistó il potere in Italia); in Dion. 
Hal. 5.61.3; 8.19.1 il centro è fondazione di Albalonga, schieratosi con i Tarquini cacciati 
da Roma. Successivamente Labicum viene citato a proposito degli scontri militari che si 
svolsero nella fascia di territorio servita dalla Latina e dalla L., le quali assunsero per un 
periodo una forte connotazione strategico-militare: conquista ad opera di Coriolano nel 
488 a.C. (Dion. Hal. 8.19.1-2; Liv. 2.39.4; Plut. Cor. 28.5) e coinvolgimento della città nel- 
la guerra degli Equi contro Roma fino alla distruzione ad opera del dittatore Q. Servilio 
Prisco nel 418 a.C., cui segui la deduzione di una colonia di 1500 cittadini romani che ri- 
cevettero bina iugera di terra a testa (Liv. 4.45.1-7; 4.47.6-7 e 49.6; Diod. Sic. 13.6.8; per il 
teatro della guerra v. A. De Luigi, ‘L'immagine degli Equi nelle fonti letterarie”, StEtr 69 
(2003), 153-160). L’ager Labicanus è inoltre ricordato nel V e IV secolo, durante le guerre 
equa e latina, per frequenti scorrerie e saccheggi (Liv. 3.7.1; 4.49.4; 5.16.2; 6.21.9; 7.11.3); 
fu coinvolto nella guerra annibalica e attraversato dall’esercito cartaginese nel 211 a.C. 
(Sil. Ital. Pun. 12.534). L'identificazione con Montecompatri (la più seguita fra altre ipote- 
si: у. M. Andreussi, Enc. Virg. III, 82, s.v. Labici) non riposa su prove archeologiche, ma 
solo sulla corrispondenza con le precise indicazioni topografiche di Strabone (5.3.9), che 
pone Labicum a 120 stadi da Roma (= 15 miglia), su un colle a destra della v. L. Tuttavia è 
più probabile che il vetusto centro sorgesse su un’altura (munita di “mura ben costruite” 
secondo Dion. Hal. 8.19.1-2) alle falde dei colli, più vicina al corso di fondovalle della 
strada. 

Il passo di Strabone è illuminante anche per ricostruire il primo tratto della L. che è 
detta uscire — come la Praenestina — dalla porta Esquilina del recinto serviano; il percorso 
fino alle mura Aureliane dovette essere fin dall’origine unico, quindi la strada che dopo la 
porta deviava a sinistra dalla L. non era — come sostiene il geografo — la Praenestina, ben- 
sì la Tiburtina (v.; L. Patterson, LTUR V, 138-139, s.v. via L.). Dalle fonti itinerarie cono- 
sciamo quattro stazioni, tutte verso la seconda metà del percorso (С. Lugli, Diz. Ep. IV, 2, 
322-323, s.v. L. via, 426-427, s.v. Latina via; Radke): l’Itinerarium Antonini registra ad 
Quintanas a 15 miglia da Roma (La Pasolina, vicino al paese di Colonna), ad Pictas a 25 
(colle Verdone, presso l'attuale Labico) e Compitum a 40 (osteria di Mezzo, sotto Ana- 
gni), località ove la Latina intrat in Lavicanam (O. Cuntz, Itineraria Romana 1 (1929), 
46); da qui, secondo l'Itinerario, si poteva raggiungere Benevento seguendo la Prenestina, 
che confluiva anch'essa all'importante crocevia del Compito (Cuntz, cit., 45-46). La Ta- 
bula Peutingeriana riporta ad Quintanas a 15 miglia, ad Statuas a 18 (odierna S. Cesareo) 
e ad Pactas a 25; se si aggiungono però le 5 miglia che intercorrevano fra ad Pactas e il di- 
verticolo che a ad Birium (= Bivium, S. lario presso Valmontone; v. Ashby V, 422; V. 
Fiocchi Nicolai et Alii, ArchLaz 10 (1990), 275) raggiungeva la Latina, nonché le 10 miglia 
fra tale diverticolo e Compitum, di nuovo si ottiene il totale di 40 miglia (K. Miller, Itine- 
raria Romana. Rómische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 326- 
328). Ad Quintanas, ricadente nel territorio di Labicum, ne ripeteva la distanza da Roma; 
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anche la posizione di 4d Pictas corrisponde sostanzialmente ai 210 stadi (= 26 miglia) in- 
dicati da Strabone come termine in questa località della L. nella Latina. Poiché la con- 
fluenza naturale delle due vie, come richiede anche la logica dei percorsi, era circa 15 mi- 
glia più avanti (al compitum Anagninum), evidentemente da ad Pictas doveva partire un 
diverticolo di congiungimento trasversale; un altro raggiungeva la Latina in località ad Bi- 
vium al 30° miglio di questa secondo la Tab. Peut. (Miller, cit., 329). Quanto ai nomi del- 
le stazioni, il primo è forse un'abbreviazione per ad (Decimas) Quintanas; ad Statuas de- 
riva probabilmente da sculture relative al fondo imperiale poste lungo la strada; ad Pictas 
proviene da qualche soggetto dipinto o da insegne. 

Come si vede gli itinerari non citano più Labicum, bensì al suo posto, con la stessa distan- 
za, ad Quintanas (G. Barbieri, Diz. Ep. IV, 2, 323-326, s.v. Labici). Ciò, oltre ad essere un ul- 
teriore indizio della vicinanza dell’oppido latino alla strada, significa che in epoca imperiale 
avanzata il sito era ormai concepito principalmente come statio viaria. Nel frattempo, infatti, 
esso era totalmente decaduto. Già Strabone lo dice ai suoi tempi “in rovina”, decadenza che 
trova un corrispettivo nelle notazioni di Cicerone riguardo a spopolamento e povertà del ter- 
ritorio (Planc. 9.23; par. 6.50; leg. agr. 2.35.96). Questi devono essere riferiti però, strictu sen- 
su, a quello che era stato l’ager del centro arcaico, poiché la zona, fertile e ben esposta, in età 
tardo-repubblicana era densamente punteggiata di ville rustiche (per la produzione vinicola 
v. Athen. I, 26f, p. 60 Kaibel ed.; Hist. Aug., Alb. 11.3; per l'uso arativo del territorio Sil. Ital. 
Pun. 8.366), alle cui esigenze legate all'attività agricola e di commercio assolveva proprio la v. 
L. (per i resti della strada fra Colonna - S. Cesareo e Montecompatri v. S. Gatti, in S. Gatti - 
A. M. Reggiani (edd.), Da Fiano Romano a S. Cesareo. Archeologia preventiva per un’opera 
pubblica (1993), 11; M. Valenti, Ager Tusculanus, “Forma Italiae” (2003), 98). In un momen- 
to ignoto la colonia del V sec. a.C. divenne un municipio a carattere ‘territoriale’, privo di un 
vero centro urbano o, forse, solo con qualche edificio pubblico dovuto all’evergetismo im- 
periale o di qualche potente famiglia con interessi sul posto (dinamica che si riscontra an- 
che in altri antichi centri molto vicini a Roma; v., ad es., Ficulensis ager). L'istituzione mu- 
nicipale è attestata da Cicerone (Planc. 9.23) e ricavabile da due iscrizioni; il cippo funera- 
rio, rinvenuto vicino Colonna, di Parthenius, arcarius rei publicae Lavicanorum Quinta- 
nensium (CIL XIV 2770 = ILS 6217) e la dedica a Massimiano (riutilizza un blocco con 
datazione consolare del 196), proveniente dalla proprietà imperiale di ad Statuas presso S. 
Cesareo, posta dal senato locale, Pordo Labicanorum Quintanensium (EphEp IX 722) (v., 
anche per i praedia Quintanensia, infra, 127). 

Il nome della strada si conservò attraverso i secoli senza sostituzioni e storpiature, se 
non il normale passaggio in epoca tarda da Labicana a Lavicana, che, anticipato dalle fon- 
ti letterario-epigrafiche all'inizio del III secolo, compare in seguito ufficialmente nei Ca- 
taloghi Regionari (Nordh, 102) e nelle fonti paleocristiane sui cimiteri (Valentini - Zuc- 
chetti II, 25, 61, 113, 146, 232, 252, 277, 292). Solo nella Notitia Ecclesiarum è detta via 
Campania (Valentini — Zucchetti II, 83), evidentemente perché diretta — tramite il prosie- 
guo della Latina — in quella regione, e nel De locis sanctis (v. infra, 120) e nel Codice Ein- 
siedlense via Praenestina (Valentini — Zucchetti II, 194), in quanto strada utile (o privile- 
giata in un certo periodo) per raggiungere Palestrina. 

Due soli miliari sono noti per il tratto della L. qui preso in considerazione (fino, cioè, al- 
la loc. torre Nova): il I, una colonna di travertino dell'anno 77 (CIL VI 37038, p. 4366; Ima- 
gines 2, 386, n. 2950), facente parte della serie dei miliaria vespasianei noti anche per la via 
Latina, rinvenuto al suo posto 200 metri fuori porta Maggiore (ove esattamente terminava il 
I miglio conteggiando dalla porta Esquilina); il III, un cippo di Massenzio (CIL X 6882; Ar- 
mellin, 66, n. 1a) che sorgeva a tor Pignattara, facente parte della nutrita serie dei miliari 
massenziani (307-312 d.C.), noti per varie strade tra cui le vicine Prenestina e Latina (C. 
Ampolo, BCom 81 (1968-69), 180-181; CIL VI 40846). Per il tratto dopo Labicum la cifra 
XXVII fu integrata in una colonna consunta (CIL X 6883), mentre il miliario XXXIV, del- 
l'epoca di Giuliano, fu rinvenuto prima del Compito Anagnino (CIL X 6884). 
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Si conoscono i seguenti curatores (lista in Eck, L'Italia, 87): 

- Q. Decius Saturninus, curator viarum Labic(anae) et Latinae, l'unico di rango eque- 
stre (v. S. Demougin, L'ordre équestre sous les Julio- Claudiens (1988), 728, nota 171); età 
augusteo-tiberiana (CIL X 5393 = ILS 6286); 

- P. Plotius Romanus, cur(ator) viae Labic(anae), PIR P 515; forse dell'età di Commo- 
do piuttosto che di età severiana (cosi PIR); per la carriera v. M. Christol, MEFRA 115,2 
(2003), 959-969 (CIL VI 332 = ILS 1135); 

- Ignoto, [curator viae] Labicanae; forse dell'età di Caracalla (CIL X 1259); 

- L. Annius Italicus Honoratus, cur(ator) viae Lavic(anae) et Lat(inae) veter(is), PIR A 
659; forse dell'età di Caracalla (ILS 1174); 

- Ignoto, curat(or) viae [Labicanae et L]atinae veteris; forse dell'età di Caracalla (AE 
1957, 161); 

- Ignoto, émueknris ёди Aafikavñs кої Aareîvns; 210-235 d.C. ca. (11.5 8842); 

- Ignoto, /curator viae Labic]anae et Latinae ve[teris]; 220-240 d.C. (ILS 8980); 

- Ignoto, /curator] viae La[bicanae] o La[tinae]; II-III secolo (ІКТ 89). 

Un tabularius viae Lavica(nae) et Pr(a)en(estinae), addetto cioè alla contabilità dei la- 
vori con cui si manteneva efficiente il cursus publicus, è attestato da un’iscrizione degli ini- 
zi del III secolo, recentemente edita (M.G. Granino Cecere, in L. Ruscu et Alii (edd.), 
Orbis antiquus. Studia in bonorem Ioannis Pisonis (2004), 211-214). È da notare come qui 
la L. sia accomunata non alla Latina (come per la cura viae), bensi alla Praenestina, che 
delle prime era cobaerens, in quanto - come detto – confluiva anch'essa al compitum Ana- 
gninum. 

Per la descrizione del percorso e delle evidenze archeologiche sono fondamentali le ri- 
cerche topografiche di Ashby sull'intero tragitto, di Ashby - Lugli limitatamente all'area 
di Centocelle e di Quilici (Collatia) per la zona fra S. Maura e Finocchio. Materiale in par- 
te inedito è conservato nell’archivio di Jean Coste, relativo principalmente alle ricerche da 
lui svolte nella zona di torre Nova - Torre Angela (v. Lazio tra antichità e Medioevo, 19, 
96-107). Il tratto fra le mura e S. Maura (appena oltre il V miglio) è stato di recente accu- 
ratamente ricostruito sulla base di dati bibliografici e originali ricerche d’archivio (presso 
SAR, SBC) da P. Armellin (i numeri citati nella sintesi che segue sono quelli riportati nel- 
la carta con il percorso viario, edita dalla studiosa). I numerosi rinvenimenti di basolato, 
succedutisi a partire dalla fine ‘800 sino ad oggi, provano che il percorso antico, è sostan- 
zialmente rispecchiato fino oltre il I miliario dalla Casilina Vecchia. Sotto la carreggiata di 
questa, a m 800 da porta Maggiore, è stato rinvenuto (2001) un lungo tratto di basolato, 
affiancato da un recinto sepolcrale, che conserva la larghezza della sede stradale (m 4,20) e 
presenta interessanti rifacimenti di epoca tarda e alto-medioevale (R. Rea, in Armellin, 68- 
70). Fino a tor Pignattara (miglio III) la Z., da cui si staccavano diverticoli verso la Prene- 
stina, correva nella sede della Casilina moderna o subito a N, affrontando un leggero cli- 
vo che culminava all’altezza del fosso di Centocelle, al IV miglio, esattamente nel punto in 
cui la tabella funeraria CIL VI 29309 = 3004*, pp. 255*, 3536 attesta l’esistenza di un tom- 
ba di liberti sita via Lab(icana) sum(ma) ПІ ad m(ilia) p(assuum). È forse da considerare 
la possibilità di collocare qui il fundus Clivus, attestato per ГУШ secolo nella massa Cal- 
ciana del patrimonium Labicanum, che perd viene ipotizzata più ad E verso torre Nova 
(De Francesco, Proprietà fondiaria, 236). Un notevole tratto di basolato fu scoperto nel 
1968, dopo l'inizio del III miglio (all'altezza dell'attuale via Valmontone), sul lato S della 
strada moderna (n. 15); la L. manteneva tale posizione, come documentano tagliate e altri 
resti di basolato, per il IV e V miglio attraverso la zona di Centocelle e S. Maura (ultimo 
riscontro in S. Musco et Alii, BCom 103 (2002), 248, n. 5), fino a torre Nova corrispon- 
dente al VII miliario (si vedano il ponte antico sul fosso del Giardino e il lastricato per 
l’attraversamento del fosso della Torre: Quilici, Collatia, 693-694, n. 624; 706-708, n. 
626). Superata questa località, che corrispondeva all'incirca alla regione denominata nelle 
fonti Pupinia (v.), il tracciato deviava decisamente verso SE in direzione di torre Gaia (v. 
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M. Montalcini De Angelis d'Ossat, ‘Area sepolcrale a Torre Gaia’, ArchLaz 3 (1980), 89- 
92). 


Il tracciato 


Dopo il saliente rappresentato dalle mura Aureliane la L., raggiunta da una strada ex- 
tramuranea (Lanciani, FUR, tav. 32), fiancheggiava il circus Varianus (v. BiBdprov; C. Pa- 
terna, LTUR V, 237-237, s.v.) ed era stretta fra le aree di rispetto degli acquedotti Anio ve- 
tus (v.) а N e Marcia-Tepula-Iulia e Claudia-Anio novus (v.) a S. 

Si ignora ove fosse il fanum Quietis (v.) sulla v. L., ricordato da Livio (4.41.8) per avve- 
nimenti del 422 a.C., ma doveva essere abbastanza vicino alla città. 

Una vasta necropoli immediatamente extraurbana determinatasi a partire dalla tarda 
Repubblica e accertata in base a rinvenimenti ottocenteschi, si estendeva fino oltre la metà 
del I miglio (n. 3). 

Z. Mari 


Agli inizi del 1847 vennero alla luce a $ del tratto iniziale della via Casilina (vigna Belardi), in un’area 
poi compresa tra l'acquedotto Felice e lo snodo delle linee ferroviarie per Napoli e Civitavecchia (poi Pi- 
sa), gli scarsi resti di un monumento funerario tardo-repubblicano (P. Armellin, ‘Le evidenze archeologi- 
che dai dati bibliografici ed archivistici’, in Centocelle I, 78, n. 3.7.), posto al fianco (“a sinistra di chi guar- 
da”: R. Lanciani, ‘Supplementi al volume VI del Corpus Inscriptionum Latinarum’, BCom 8 (1880), 143- 
144; inoltre Id., Scavi? VI, 395-396) di quello dei Fontezi (v.; alla bibl. si aggiunga Armellin, cit., 77, n. 3.4); 
il sepolcro, riscoperto (insieme al monumento dei Fonteii) nel 1880, doveva in origine affacciarsi sulla v. 
L., all'altezza del I miglio. Come risulta dalla descrizione del Lanciani (confrontabile con quella del padre 
Marchi in una lettera indirizzata a R. Garrucci nel febbraio 1847: v. A. Ferrua, ‘La scoperta e la pubblica- 
zione della catacomba di Vibio’, ArchStorRom 94 (1971), 241-242), nel 1880 era ancora visibile in situ una 
parete in opera quadrata di tufo, probabilmente relativa alla fronte del monumento; della struttura faceva 
parte un blocco in tufo dell'Aniene (attualmente conservato al MNR - Terme di Diocleziano) con iscri- 
zione che correva su due colonne separate da un listello piatto in aggetto, presumibilmente pertinente al 
fusto di una lesena. La presenza di tale peculiare elemento architettonico a corredo di uno dei blocchi del- 
la fronte suggerisce una possibile articolazione della facciata del monumento (probabilmente su podio) in 
riquadri scanditi da lesene, secondo una tipologia che trova stringenti confronti, in un vicino ambito cro- 
nologico (fra l’età sillana e la metà ca. del I sec. a.C.), sia a Roma (v., ad es., la tomba di Bibulo, sulla quale 
da ultima A. Tomassetti, BCom 101 (2000), 39-80), che altrove (ad es. la “tomba delle ghirlande” nella ne- 
cropoli pompeiana di porta Ercolano: V. Kockel, Die Grabbauten von dem Herkulaner Tor in Pompeji 
(1983), 126-151). L'iscrizione (CIL VI 24627, add. pp. 3530, 3917 = I? 1367a, add. p. 978) fornisce i nomi 
dei destinatari del sepolcro, disposti, come si è detto, su due colonne; l'elenco dei defunti era in parte ripe- 
tuto su altri due blocchi tufacei (CIL VI 24628, add. pp. 3530. 3917 = 12 1367b, add. p. 978), con probabi- 
lità anch'essi inseriti in origine nella muratura del sepolcro, visti fuori posto (rovesciati sul pavimento del- 
la strada antica) e successivamente andati dispersi (v. il relativo schizzo in Lanciani, Codici V, 45). Il con- 
fronto tra i due elenchi e l'impaginazione stessa dell’unica epigrafe conservata (aggiunte negli interlinea 
originari, erasione di almeno una riga e successiva sua riscrittura) consentono di distinguere due fasi nella 
redazione del testo inciso sulla fronte del monumento; alla prima (nomi incisi in caratteri più grandi nel 
blocco conservato e perfettamente coincidenti con quelli della copia perduta) corrispondono evidente- 
mente gli originari destinatari del sepolcro, tre uomini e tre donne (elencati separatamente sulle due co- 
lonne e tra loro, con probabilità, legati da vincoli matrimoniali), tutti appartenenti a gentes diverse (C. 
Pomponius C. f. Ser(gia), C. Publilius C. l. Trupho, Sex. Cloelius Sex. f. Col(lina) Niger, Valgia А. 1. 
Truphera, Maria P. 1. Salvia ed una terza donna il cui nome è stato scalpellato in entrambe le copie); al nu- 
cleo iniziale dovettero, poco dopo, aggiungersi una Marcia L. l. Salvia, una Iunia ((mulieris)) L Nebris e 
tre liberti di Maria P. l. Salvia (P. Marius ((mulieris)) l. Antiochus, Secunda e Salvia), una delle donne già 
incluse nella lista originaria; appare, invece, possibile che la Iunia L. f. Tertia, menzionata per ultima nella 
colonna di destra (e forse patrona della liberta Nebris della colonna di sinistra), sia da identificare proprio 
con la terza donna del gruppo iniziale, il cui nome doveva essere inciso in corrispondenza della sovrastan- 
te riga erasa. Nella redazione finale i primi quattro defunti della colonna di sinistra (i tre uomini della lista 
originaria e la liberta Marcia 1.1. Salvia) appaiono, infine, accomunati dalla qualifica di melanephori (an- 
ch'essa aggiunta in caratteri più piccoli), di membri cioè di una confraternita di addetti al culto isiaco (v. in 
merito M. Malaise, Les conditions de pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en Italie (1972), 148- 
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149; per i quattro personaggi v. anche F. Mora, Prosopografia isiaca. I. Corpus prosopographicum religionis 
Isiacae 11 (1990), nn. 105, 222, 268, 284); per l’ultimo del gruppo, Sex. Cloelius Sex. f. Col(lina) Niger (l'u- 
nico forse già provvisto della qualifica di melanephorus nella prima fase), è stata in particolare di recente 
avanzata l'ipotesi, coerente con l’inquadramento cronologico del sepolcro nei decenni centrali del I sec. 
a.C. (tipologia del monumento, formulario e paleografia del suo corredo epigrafico), di una diretta rela- 
zione familiare con il noto partigiano di Clodio Sex. Cloelius (se così, e non Clodius, si deve effettivamen- 
te leggere il suo gentilizio: sul problema v. A. Fraschetti, Roma e il principe (1990), 218-226, con bibl. pre- 
ced.; C. Damon, HarvStClPhil 94 (1992), 227-250); tale personaggio risultò tra l'altro implicato nella ce- 
lebrazione dei Indi compitalicii del 1° gennaio 58 a.C., negli stessi giorni in cui ebbe, significativamente, 
luogo un tentativo di far celebrare sacrifici isiaci sul Campidoglio (v. in merito F. Coarelli ‘Iside Capitoli- 
na, Clodio e i mercanti di schiavi’, Alessandria e il mondo ellenistico-romano. Studi in onore di Achille 
Adriani 3 (1984), 472-474). 

D. Nonnis 


Il carattere della necropoli al I miglio fu soprattutto popolare (comprendeva colomba- 
ri e ipogei), dato che la scoperta più rilevante fu quella del già ricordato sepolcro dei li- 
berti Fonteiï risalente al I sec. a.C. (n. 3.4) e visto che verso E si impiantò all’inizio del IV 
secolo, a S della strada (n. 5), il coemeterium S. Castuli (v.), che forse riutilizzò in parte 
precedenti cave di pozzolana. Nel cimitero sub divo sovrastante la catacomba è stata sup- 
posta l’esistenza della chiesa dei SS. Stratonico e Castulo (v.), citata nel De locis sanctis co- 
me Iuxta viam vero Penestrinam (= L.) iuxta aquaeductum (Valentini — Zucchetti П, 113), 
cioè l'acquedotto Claudio-Anio novus. La necropoli aveva probabilmente un continuum 
nelle aree sepolcrali, anch'esse tardo-repubblicane (nn. 8-9), individuate sin dal Settecen- 
to fra la L. e l’asse stradale verso N (n. 4), ricalcato da via del Pigneto e identificabile ipo- 
teticamente con la via Gabina (v.). Le tombe si estendevano inoltre anche a S della L. (n. 
11), ove fu rinvenuto, tra l'altro, il sepolcro della gens Licinia. Al km 4 della Casilina (cor- 
rispondente, se si calcola dal centro di Roma, al tratto finale del I miglio) venne alla luce 
l'epigrafe in marmo dei Sergii (CIL VI 36331 = 37906) pertinente a un grande sepolcro 
circolare (G. Gatti, NSc 1899, 202; BCom 27 (1899), 149). 

All’estremità orientale della necropoli doveva trovarsi il monumento sepolcrale, dise- 
gnato dopo il 1515 da A. da Sangallo il Giovane (A. Bartoli, I Monumenti Antichi di Ro- 
ma nei Disegni degli Uffizi di Firenze I (1914), 87, III (1917), tav. CCLXXXII, fig. 467, n. 
4; Armellin, 83), che era un miglio oltre porta Maggiore, accanto agli acquedotti; proba- 
bilmente ridotto ai soli muri perimetrali, esibiva una complicata pianta costituita da un 
vestibolo con absidi laterali e due colonne all’ingresso, una grande sala circolare dotata di 
profonde esedre e, in asse con questa, un’altra sala circolare più piccola con nicchie. Non 
è escluso che esso vada identificato con quello raffigurato (forse solo in parte) in disegni 
del XVI secolo (Bartoli, cit., I (1914), 122, IV (1919), tav. CCCXCII, fig. 689, n. 4, fig. 
690, n. 1; Armellin, 87-88), detto esistente “fuor di Porta Maggiore discosto dalle forme 
circa un miglio in campagna”; vi si riconosce la medesima successione sala grande-sala 
piccola e nella prima sono rappresentate anche, con maggiore dettaglio, coppie di colonne 
addossate alla parete e nicchie nelle esedre (si veda la somigliante pianta di una tomba in F. 
Rausa, ‘Disegni di monumenti funerari romani in alcuni mss. di Pirro Ligorio”, RendLinc 
7 (1996), 518, n. 2). La distanza, data in riferimento alla porta, conduce oltre la metà delI 
miglio della L.; è difficile invece stabilire se si tratti del lato N o del lato S. Sempre il San- 
gallo disegna, come esistente nello stesso sito del primo monumento, parte di un edificio 
affacciato su una strada, costituito da un atrio con pilastri laterali che dava accesso a due 
grandi sale (una rettangolare con estremità curve e una quadrata), poste in linea, e con due 
serrate file di ambienti su un lato; sembra trattarsi dei resti di una villa, la cui cisterna po- 
trebbe essere riconosciuta in quella che era accanto agli acquedotti, disegnata dal Sangallo 
a pianta rettangolare con nicchie semicircolari nel muro esterno (Bartoli, cit., I (1914), 87, 
III (1917), tav. CCLXXXII, fig. 467, nn. 2-3; Armellin, 86-87). Se la cisterna, come possi- 
bile, era allacciata agli acquedotti, la villa doveva spettare sicuramente a qualche personag- 
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gio influente, beneficiario di speciale concessione idrica; molto cautamente ne è stata ipo- 
tizzata l'attribuzione (Armellin, 81, 87) al cos. suff. della metà circa del П secolo C. Cas- 
sius Statilius Severus Hadrianus, della cui moglie Zuventia Maxima fu rinvenuto l'epitaf- 
fio (CIL VI 37067, add. p. 4814) a S della strada. È incerto inoltre se a tale complesso si 
possano riferire i resti tardo-repubblicano/imperiali relativi alla pars rustica di una villa 
(n. 14), rinvenuti fra ‘800 e ‘900 lungo il tratto finale del diverticolo corrispondente a via 
del Mandrione. 

Un contesto funerario (sepolcri in opera quadrata, colombari) caratterizzava sui due 
lati la via anche prima e dopo il IT miliario (nn. 16, 19, 21-23), ma in modo più discontinuo 
(almeno così suggeriscono i frammentari rinvenimenti ottocenteschi), in quanto alternato 
a ville (nn. 18, 20). L'elemento di maggiore spicco è rappresentato dalla catacomba ebrai- 
ca, posteriore al IHI secolo (n. 17) (C. Vismara, ‘I cimiteri ebraici di Roma’, in SRIT II, 
360-361), della quale lo scopritore O. Marucchi (DissPontAcc, 2 s., 2 (1884), 528-531) ipo- 
tizzò l’utilizzazione da parte della comunità giudaica insediata presso la porta Esquilina 
(С. De Spirito, LTUR IV, 389, 392, s.v. synagogae). Seguivano tombe repubblicano-impe- 
riali, a blocchi o in muratura, incluse in un recinto con cippi terminali, colombari o ipogei 
(nn. 25, 27, 29, 32-33). Tra questi fu ben documentato quello scavato nel tufo (n. 31), a cel- 
la quadrata con arcosoli raggiunta da una ripida scala, datato in base alla semplice decora- 
zione pittorica non oltre l’inizio del III secolo (P. Romanelli, NSc 1926, 70-72). Tra le nu- 
merose iscrizioni recuperate nella seconda metà dell’Ottocento va segnalata quella atte- 
stante il collegio funeratizio dei sodales viae Lavicanae (CIL VI 37852 = ILS 6084). 

Dalla zona della tenuta della Marranella provengono testimonianze relative al culto di 
Ercole (n. 28), che potrebbero indicare l’esistenza di uno o più sacelli, non sappiamo se a 
carattere pubblico o all’interno di una proprietà: dedica ad Hercules Invictus (CIL VI 
324) e piccola statua con dedica ad Hercules Iovius sulla base (CIL VI 30906, add. р. 3758 
- ILS 3432). 

Oltre la depressione della Marranella (oggi omonima via, fiancheggiata da via dell'Ac- 
qua Bullicante), lavori di cava rivelarono un fitto gruppo di colombari che dovevano co- 
stituire un'area ben delimitata (n. 36) — parte di una più vasta necropoli — attestata sul di- 
verticolo (n. 35; ex vicolo dei Carbonari, oggi via Labico) che dal lato N della L. si con- 
giungeva al suddetto tracciato antico di via del Pigneto. L’area era altresì attraversata in 
senso EO da uno speco sotterraneo (nn. 37, 24), quasi sicuramente attribuibile al ramas 
Augustae dell'aqua Appia (v.), il quale, provenendo da N (un cippo di delimitazione è sta- 
to rinvenuto presso la villa Gordianorum; v p. 38), raggiungeva il condotto principale a 
porta Maggiore. Fra il 1911 e il 1920 si rinvennero almeno quindici colombari (ma vi era- 
no anche recinti e tombe a fossa) in reticolato e laterizio utilizzati fra il I e il III secolo, 
formati da una camera quadrangolare semiipogea, pavimentati in cocciopesto o mosaico e 
con sobri ornati dipinti. Dalle iscrizioni sotto le nicchie e, soprattutto, da quelle numero- 
sissime recuperate nella terra di riempimento emerge il basso status sociale degli incinera- 
ti (famiglie di liberti, come quelli degli Stertinii, v., e alcuni schiavi), che spesso si erano as- 
sociati in collegi funeratici. Superato il settore dei colombari, la necropoli (nn. 39, 43-44) 
proseguiva verso E, fino oltre il III miliario, con una tipologia più varia sia nella destina- 
zione delle aree che nella forma delle tombe, vieppiù accentuata dall’uso protrattosi fino 
in epoca tarda; in essa infatti ricadevano sia il sepolcreto degli equites singulares che la ca- 
tacomba dei SS. Marcellino e Pietro e il mausoleo di Elena. Probabilmente prossimi alla 
strada si disponevano i monumenti più importanti, come il c.d. sepolcro dei Sabulei di età 


‘severiana (n. 40) (a SO del mausoleo di Elena), disegnato dal Ligorio (Rausa, Pirro Ligo- 


rio, 11-113, n. 24), con il piano superiore a croce greca distrutto nel XVI secolo e camera 
circolare ipogea tuttora conservata nel cimitero sub divo dei SS. Marcellino e Pietro (mau- 
soleo XII, v. Guyon, Cimetière, 21-29); oppure quello rinvenuto nel 1609 (ad E del mau- 
soleo eleniano), raffigurato dal Bartoli con una rotonda-colombario ipogea e una cella su- 
periore cruciforme in opera quadrata (G. P. Bellori, Le pitture antiche delle grotte di Ro- 
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ma e del sepolcro de’ Nasoni (1706), 52-53, tav. IV). Presso il suddetto mausoleo Piranesi 
localizza un elaborato sepolcro (n. 42), che raffigura inferiormente con cella tonda e com- 
plesso vestibolo e al di sopra con corpo quadrato quasi totalmente distrutto (G. B. Pira- 
nesi, Le antichità romane II (1756), 32, tav. XXVI; Guyon, Cimetière, 26-27; per l’ipotesi 
di riconoscere il sepolcro anche in un disegno del Montano v. Armellin, 105). Fra i rinve- 
nimenti ottocenteschi va segnalata la scoperta nel punto più elevato della necropoli di un 
ustrinum (L. Borsari, NSc 1885, 20-21). Nel 1948 si portò alla luce un tratto della L. (lar- 
gh. m 4) da cui partiva una vera e propria via sepulchralis (larga ben m 4,70) (n. 52) che at- 
traversava la necropoli in direzione del mausoleo imperiale (B. M. Felletti Maj, NSc 1948, 
148-150). Le ultime acquisizioni sono quelle dovute agli scavi francesi della fine del ‘900, 
che hanno anche indagato i rapporti fra le preesistenti costruzioni, cisterne a cunicoli, ca- 
ve di pozzolana e imonumenti costantiniani (Guyon, Cimetière, 11-50). 

A margine della necropoli pubblica gravitante sulla strada, in una fascia più arretrata 
spettante alla proprietà imperiale che conosciamo per l’età costantiniana, si impiantò agli 
inizi del II secolo il sepolcreto degli equites singulares (nn. 46, 57), il corpo scelto di cava- 
lieri di origine provinciale creato per la custodia della persona dell'imperatore (M. P. Spie- 
del, Die Denkmáler der Kaiserreiter. Equites singulares Augusti, 1994). A causa anche del- 
le sovrapposizioni successive i limiti del cimitero non sono noti, ma il fulcro doveva cor- 
rispondere al sito della futura basilica dei SS. Marcellino e Pietro. Le caratteristiche stele 
fastigiate con bassorilievi rappresentanti il defunto hanno subìto una notevole dispersio- 
ne nelle vicinanze e sono state trovate abbondantemente riutilizzate sia in strutture co- 
stantiniane (Guyon, Cimetière, 30-33) che di epoca moderna (ЕеПе Maj, cit., 150-153). 
Tuttavia l’area interessata dovette essere delimitata e piuttosto contenuta, stante il suo 
breve arco temporale di utilizzazione (sino alla fine del III secolo), documentato dalle 
centinaia di stele recuperate fin dal XVII secolo (J. Guyon, ‘Stèles funéraires d'Equites 
Singulares trouvées au cimitière Inter Duas Lauros', RACrist 53 (1977), 199-224, con bi- 
bl.). L’estensione del cimitero a S della L. è alquanto dubbia, poiché delle epigrafi qui rin- 
venute era în situ solo un’aretta con dedica Jovi Optimo Maximo posta da un eques nel 
153 (Felletti Maj, cit., 149-151). Varie stele, rinvenute presso porta Maggiore (CIL VI 
3297, 37258 a), assai prima di tor Pignattara (G. Mancini, NSc 1914, 398-399; L. Cantarel- 
li, BCom 43 (1915), 54) o dopo (CIL VI 32786 = 3268), dimostrano che alcuni militari fu- 
rono seppelliti anche all'esterno del cimitero comunitario (l'asse privilegiato rimase sem- 
pre la L., cioè la strada che collegava quest'ultimo alla caserma urbana, ma si vedano anche 
le attestazioni presso S. Sebastiano sull’Appia forse legate a un’altra proprietà imperiale, 
quella del Triopio: N. Latteri, ‘La Statio dei pretoriani al III miglio dell' Appia Antica ed il 
loro sepolcreto «ad catacumbas», MEFRA 114 (2002), 745, 748-749; v. anche Latina via, 
144). Proprio nel periodo in cui quest’ultimo veniva abbandonato, al di sotto iniziò lo sca- 
vo del cimitero dei SS. Marcellino e Pietro (v. Duas lauros (inter), coemeterium) che fino al 
IV secolo non cessò di estendersi enormemente, ramificandosi verso O. Dopo lo sciogli- 
mento della guardia voluto da Costantino all’indomani della battaglia di ponte Milvio, in 
occasione della quale si era schierata con Massenzio, il sepolcreto militare, già da qualche 
tempo non utilizzato, fu praticamente distrutto nel decennio 320-330 ca. dalla costruzio- 
ne della basilica martiriale e del mausoleo di Elena denominato “Tor Pignattara” (v. SS. 
Marcellini et Petri basilica; Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda), accanto ai 
quali sorsero presto ricchi mausolei (Guyon, Cimetière, 303-317); la stessa sorte toccò al- 
la caserma entro le mura, cancellata dal complesso di S. Giovanni in Laterano (v. C. Buz- 
zetti, LTUR I, 247, s.v. castra Equitum Singularium; P. Liverani, LTUR V, 235, s.v. castra 
Nova E. S.).In base alla citazione di un campus Martius nelle fonti relative all’uccisione di 
Valentiniano III nel 455 (v. Duas lauros (inter, ad), territorium e infra, 127) si è dedottta la 
presenza, oltre che della necropoli, di un acquartieramento degli equites singulares con re- 
lativo campo di esercitazioni (cerimonie stabili di culto sarebbero attestate altresì dalla ri- 
cordata dedica /. О. M.: J. Guyon, ‘Dal praedium imperiale al santuario dei martiri. Il ter- 
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ritorio «ad duas lauros»', in SRIT II, 303), ma ciò risulta essere una forzatura (R. Volpe, in 
Centocelle I, 224-225); v., in proposito, anche Herculis Militaris templum. 

La necropoli fin qui descritta si estendeva anche ad E di tor Pignattara (nn. 57-59), a 
cavallo della terza colonna miliare, ma con minore densità; doveva trattarsi principalmen- 
te di sepolcri allineati lungo il lato settentrionale della L., come quelli messi in luce insie- 
me a un tratto di basolato dall'ampliamento della Casilina (P. Virgili, BCom 90, 2 (1985), 
413-415) e quello quadrato con cella a croce all'angolo con via di S. Marcellino, datato al I 
secolo (Eisner, 95-96, Lb2). Poco più avanti invece e a S della L. (incrocio con via di Cen- 
tocelle), all’incirca nel punto in cui questa era attraversata dall'aqua Alexandrina, fu rico- 
nosciuta alla fine dell'Ottocento una piccola catacomba (n. 60), almeno in parte adattata 
in una tipica cisterna a cunicoli con pianta ‘a graticola’ (R. Lanciani, NSc 1881, 320; NSc 
1883, 421-422). 

Un'immagine di quella che doveva essere la topografia nell'area sepolcrale di tor Pi- 
gnattara ci viene dalla nota “lastra di Urbino" (CIL VI 29847) rinvenuta murata a chiusu- 
ra di un loculo della catacomba (Gregori, 184; Guyon, Cimetière, 185). Essa reca infatti la 
raffigurazione planimetrica con tanto di ‘didascalie’ (mutila in alto a destra), derivata si- 
curamente da una fonte catastale, di un grande mausoleo inserito in un giardino recintato 
di 546 x 524,5 pedes (= m 161 x 155 ca.). Questo risulta accessibile da una via privata, af- 
fiancata da un canneto e da un canale, che si stacca da una via pu/blica] (verosimilmente la 
L.)., lungo la quale sembrano indicati lotti per tombe più modeste. Per un altro esempio di 
giardino funerario in (viz) Labicana v. Alcimi sepulcrum. 

Notevole fu l'acquisizione nel 1604 a due miglia dalle mura, oltre tor Pignattara (nella 
vigna Lazari, v. Lanciani, Scavi? V, 99-100, 230), dell'epigrafe funeraria CIL VI 10239 che 
attesta l'esistenza, via Labic[ana ad miliarium ---] euntibus ab Urbe, parte laeva ad 
viam, degli bortuli Epagathiani et Daduchiani (v.), cinti da un muro abbracciante anche 
alcune vineae, annnessi al sepolcro di T. Flavius Syntrophus. Nel CIL la distanza è stata 
supplita in ad miliarium tertium, ma, sorgendo anticamente la III colonna miliare circa 
metri 200 ad E della torre, l'integrazione giusta potrebbe anche essere secundum. 

Alla zona presso tor Pignattara sono riferibili l'iscrizione CIL VI 9673, add. p. 3895 = 
ILS 7605, relativa alla tomba di Q. Fabius Theogonus, pigmentarius ad statuam Planci sul- 
PEsquilino (v. L. Chioffi, LTUR IV, 367, s.v. statua P), e un titulus-insegna (v. Aurelia- 
num centurionem, ad). 

Ai margini della necropoli di tor Pignattara-via di Centocelle, verso la campagna, ven- 
gono segnalate ville con pars rustica (nn. 41, 55-56, 63). In particolare nella n. 47 (tra via 
Artena e via Segni), frequentata fino in epoca tarda, potrebbe essere stata rinvenuta, nel 
corso delle ripetute scoperte di inizi ‘900 (A. Pasqui, NSc 1910, 548; NSc 1911, 40), la de- 
dica posta nel 212-217 a Iulia Domna da esponenti dell'amministrazione imperiale (CIL 
VI 36935, add. p. 4353). Alla villa inoltre va probabilmente riferita anche la vasta cisterna 
cunicolare sotterranea (n. 38), in parte riutilizzata nella vicina catacomba (Guyon, Cime- 
tière, 35-50) e che forse comprendeva anche locali ad uso cantina (L. Borsari, NSc 1885, 
20; Lanciani, Codici V, 55-56). Un praedium nelle vicinanze di tor Pignattara, appartenen- 
te al cos. del 149 Ser. Cornelius Scipio Salvidienus Orfitus, è testimoniato dal frammento 
forse di dedica onoraria di una probabile statua innalzata subito dopo il 163-164 (CIL VI 
41121 = AE 1966, 18; v. anche L. Chioffi, in Suburbium, 465-466, n. 32). 

Oltrepassata la grande necropoli di tor Pignattara e quella che puó essere considerata la 
sua appendice verso E, l'utilizzazione a scopi funerari della strada si andava stemperando, 
almeno in base a quanto sembra emergere dalle notizie di scoperte avvenute in nuclei se- 
polcrali più o meno consistenti prima del IV miglio e fino al V, situati di preferenza al bi- 
vio con diverticoli laterali e nei quali sembra particolarmente rilevante la fase tarda. Si è al- 
l'incirca al limite che separava in epoca moderna l'ininterrotta serie di vigne (nelle quali 
comunque i ripetuti lavori agricoli portarono a rinvenimenti più numerosi) dalle desolate 
tenute dell'agro. Speciale menzione merita, all'incrocio con viale della Primavera (n. 62), 
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la catacomba nota come ipogeo di Villa Cellere, datata in base alle pitture alla prima metà 
del IV secolo (P. M. Barbini, in Pergola, 166-167), insediatasi in un contesto pagano (Vir- 
gili, art. cit., 420), che forse si estendeva unitariamente anche a S della L. (n. 65; G. Gatti, 
NSc 1925, 50; R. Paribeni, NSc 1928, 349). 

Ai due lati della famosa osteria di Centocelle, nel tratto ove la via antica, come detto, 
raggiungeva la massima quota (Labicana summa), sono da tempo noti per rilevanti sco- 
perte altri due cospicui nuclei sepolcrali. In quello ad O (n. 209) è stata riscontrata la pre- 
senza di vari monumenti di diversa tipologia, risalenti al I sec. a.C., tra cui una tomba cir- 
colare di età augustea che restituì un sarcofago con cadavere imbalsamato (L. Chioffi, 
Mummificazione e imbalsamazione a Roma ed in altri luoghi del mondo romano (1998), 
53-55, n. 13). L'osteria di Centocelle (sulla sponda O dell'omonimo fosso, oggi ricalcato 
da viale P. Togliatti), di epoca costantiniana o subito posteriore (n. 210), è troppo nota 
(anche se ne manca tuttora un’edizione analitica) per richiedere un commento (Ashby - 
Lugli, 67-68). Ci limitiamo solo a rilevare - quanto alla destinazione - che le ipotesi sem- 
brano essere solo due: mausoleo imperiale, forse dinastico, o di un personaggio di alto 
rango vicinissimo alla corte; oppure (in second'ordine) vestibolo monumentale di una vil- 
la che poteva anche essere notevolmente discosta dalla strada. Appena oltre il fosso di 
Centocelle si addensano altre testimonianze relative a strutture di un certo rilievo. Il ru- 
dere più appariscente era il sepolcro del tipo a tempietto con volta a crociera (n. 213; oggi 
distrutto), di epoca antonina, raffigurato da Piranesi (Le antichità romane IV (1756), tav. 
ТУП) che lo credette ingenuamente sede di quel collegium Silvani (v.) noto attraverso due 
iscrizioni recuperate nel 1755 a pochi metri di distanza (CIL VI 631-632 = 3713, add. pp. 
3006, 3757 = ILS 5084, 5084 a); il collegio fu costituito, a scopo funeraticio, nel 177 da una 
familia gladiatoria, che nel 185-192 restaurò anche la statua del dio posta nel locale sacel- 
lo. Tuttavia l’esistenza sul posto della sede di un collegio a carattere urbano è stata revoca- 
ta in dubbio, ipotizzando che le iscrizioni, rinvenute a Roma, fossero state ivi riutilizzate 
in età moderna come materiale edilizio (P. Sabbatini Tumolesi, Epigrafia anfiteatrale del- 
POccidente romano. I. Roma (1988), 53-56, nn. 45-46). Va però rilevato che il culto di Sil- 
vano, oltre ad essere molto diffuso nel suburbio, è attestato nella dedica su una base di sta- 
tua (AE 1982, 78) restituita dal sepolcro degli Наѓетй (n. 21 4) (v.), che faceva parte an- 
ch’esso del medesimo nucleo sepolcrale. 

Il territorio a S del III miglio della L. corrisponde al pianoro di Centocelle, compreso 
tra il fosso dell Acqua Mariana ad O e l'omonimo fosso ad E. In quest'ambito, già inda- 
gato da Ashby — Lugli (all’epoca della costruzione dell'ex aeroporto militare ^F. Baracca”, 
che negli anni Venti portó alla distruzione di tutti i ruderi emergenti), i quali ne fecero il 
centro della loro ricostruzione della proprietà imperiale ad Duas lauros, sono state svolte 
di recente accurate indagini multidisciplinari, finalizzate alla creazione di un parco ar- 
cheologico ricadente nel Comparto di Centocelle del Sistema Direzionale Orientale di 
Roma (nn. 67-205). L’area, che è parte della più vasta tenuta di Centocelle, teatro del rin- 
venimento nel Settecento di pregevoli sculture (Armellin, 120-122), è interessante perché 
costituisce un significativo esempio del modello di popolamento dell’agro romano a mez- 
zo di ville rustiche e urbane nel lungo periodo che va dalla media Repubblica a tutta l'età 
imperiale. Una circostanziata documentazione riguarda le due principali ville dette “ad 
Duas lauros" (n. 135) e “della Piscina” (n. 98), il cui impianto ‘catoniano’ di II-I sec. a.C. 
fu preceduto da una fase medio-repubblicana, già consistentemente legata alla coltivazio- 
ne della vite (С. Caruso et Alii, BCom 99 (1998), 280-285; V. Bartoloni, C. M. Coletti - F. 
Pacetti, R. Volpe, in Centocelle I, 278, 359-376, 377-446, 447-457). 

Il panorama insediativo così puntualmente ricostruito per il pianoro di Centocelle tro- 
va un riscontro anche nell’area immediatamente a SE, verso Torre Spaccata, ove alcune 
campagne di scavo sono state condotte negli anni Ottanta-Novanta (R. Rea, BCom 90 
(1985), 102-111, BCom 91, 2 (1986), 623-633; Caruso et АШ, cit., 285-288) su siti già se- 
gnalati nelle carte topografiche (nn. 218-222, 226); tra questi speciale menzione merita una 
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villa presso la torre di Centocelle (n. 216), che va forse identificata con il praedium del se- 
natore L. Laetorius Annaeius Rufus (v.). Probabilmente al IV miglio, fra la L. e la Latina, 
deve essere collocato il fundus Eucarpianus, attestato in un’epigrafe del 577, che era pres- 
so la chiesa di S. Cipriano (v.) e confinava con il fundus Capitinianus (v.) e il Flavianus, il 
quale ultimo era a sua volta iuxta Sabinianum (v.). Per la zona:di Centocelle v. anche М. 
Atilii Severi praedium; Aurelii Thessali Aug. lib. praedium. 

Per il restante percorso della strada qui considerato non si conoscono altri addensa- 
menti necropolari; i sepolcri tendevano ad allinearsi lungo il tracciato, come quelli segna- 
lati all'inizio del V miglio (n. 255), ove si trovano altresì i resti di un edificio absidato in 
opera listata databile al IV-V secolo (n. 257), già identificato — in base al locale toponimo — 
con la chiesa di $. Maura (Quilici, Collatia, 745-748, n. 657) e di recente messo in relazio- 
ne con le basiliche dei $$. Nicandro, Eleuterio e Andrea site în via Lavicana, in villa Per- 
tusa, risalenti alla fine del V secolo (Lib. Pont. I, 255; bibl. in V. Fiocchi Nicolai, in Alle 
origini della parrocchia rurale (IV-VIII sec.) (1999), 457, 473-474; De Francesco, Pro- 
prietà fondiaria, 229). Procedendo verso torre Nova, vanno ricordate alcune importanti 
iscrizioni (per i siti v. Quilici, Collatia, 739, n. 655; 701-702; 704-706): quella preziosa, per 
il dato topografico in essa contenuto, della monumentale tomba di P. Caucilius Salvius e P. 
Caucilius Helles (CIL VI 9182, add. pp. 3469, 3895 = ILS 7502), argentarii de foro vina- 
rio a Roma (v. F. Coarelli, LTUR II, 360, s.v. forum Vinarium); quella del sepolcro circo- 
lare del cavaliere P. Valerius Priscus (v.) e un carme epigrafico che menziona un sepulcrum 
geminum di marmo (A. Degrassi, "Epigraphica ПГ, Mem Linc 13 (1967-68), 15-27). Alla 
zona inoltre è attribuita l'iscrizione ZGUR 160 (v. Pompeiae Agrippinillae sacellum). 

In un'area di tombe, ad una certa distanza a settentrione della L., in loc. Casa Calda (n. 
250; Quilici, Collatia, 557, n. 449), fu rinvenuto l’epistilio marmoreo del sepolcro di L. 
Aurelius Nicomedes (CIL VI 1598, add. р. 4717 = ILS 1740), educator di Lucio Vero 
(Hist. Aug., Ver. 2.8). Degne di menzione sono anche la tomba ipogea di via degli Olmi, 
ancora più a N (n. 233), databile I-II secolo, con parte del corredo epigrafico di liberti e 
schiavi (G. Caruso - M. Mattei, ArchLaz 5 (1983), 147-154), e il c.d. “Tempietto tetrastilo 
di Torrenova”, in realtà il pronao di un tempietto funerario dalla ricca decorazione data- 
bile verso la fine del II secolo (P. Pensabene, MNR. Le Sculture I, 8, 1 (1985), 170-177, n. 
IV.3; sul rinvenimento Quilici, Collatia, 583-588; sui sarcofagi provenienti dal sito M. Sa- 
pelli, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 90-93, n. 6, L. Musso, MNR. Le Sculture I, 3 (1982), 
68-69, п. 11.3, Ead., MNR. Le Sculture 1, 8, 1 (1985), 270-273, VI.6). Le ricerche topogra- 
fiche dimostrano che fino a torre Nova e oltre la L. solcava un territorio a vocazione so- 
prattutto agricola, di cui sono testimonianza le numerosissime villae rusticae, collegate fra 
loro da una fitta rete di diverticoli, le quali solo verso il X miglio, ormai alle falde dei col- 
li Albani, si alternavano sempre più frequentemente a grandi ville residenziali. Rimane so- 
stanzialmente valido il puntuale panorama ricostruito in Quilici, Collatia (carta archeolo- 
gica nn. 433-495, 600-682), da integrare con i risultati delle ultime indagni di scavo (zona 
a N della L.: villa in loc. S. Maria - Torre Maura, identificabile con il praedium del liberto 
di Commodo M. Aurelius Prosenes (v.), ove era anche la sua tomba, v. P. Tartara - R. Egi- 
di, BCom 92 (1987-88), 408-418, Р, Baldassarri, MNR. Le Sculture I, 10 (1995), 27-30, 18; 
villa tra via di Tor Bella Monaca – via A. Aspertini, v. M. Marcelli, BCom 103 (2002), 241- 
245; resti di varia natura, у. Musco et Alii, cit., 245-249; zona a S della L.: P. Zaccagni et 
Alii, BCom 89, 1, (1984), 89-101). 

Oltre alle ville rustiche, il territorio era caratterizzato da villaggi rurali, talora veri e 
propri vici, risalenti anche ad età alto/medio-repubblicana, che si disponevano preferen- 
zialmente in corrispondenza di crocicchi, come quello che si estendeva fra il VII miglio 
della L. e della Latina, testimoniato da una dedica di magistri vici, forse da riferire a un 
culto compitalicio (v. Latina via, 197). A un altro vicus suburbanus potrebbe riconnetter- 
si anche il cippo in tufo, del II-I sec. a.C. (CIL I? 2994), rinvenuto lungo il fosso di Tor Tre 
Teste (sul lato N della L., a metà circa del VI miglio), recante la prescrizione Rivei a/quam 
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corrump]ere non licet, da intendersi relativa allo stesso corso d'acqua (così gli editori J. 
Coste - Р. Schutzmann-Bolzon, NSc 1970, 364-371) о, anche, a un apprestamento idrauli- 
co artificiale (Quilici, Collatia, 574-575, n. 466). 

Da quanto sopra esposto si ricava che la L. fin dalla tarda Repubblica, nelle sei-sette 
miglia suburbane, fu una delle strade di maggiore importanza che si irradiavano da Roma. 
È a partire da quel periodo infatti che la documentazione archeologica consente di inqua- 
drarla sufficientemente, poiché per l’età più antica i dati disponibili sono quasi inesistenti. 
Il tracciato comunque risaliva almeno all’epoca arcaica e, come visto, acquistò centralità 
durante le guerre del V-IV secolo per il controllo del territorio latino rimasto indipenden- 
te fra i colli Albani e Tibur. Va anche ricordata l'ipotesi di Ashby che la via originaria- 
mente conducesse a Tusculum e che solo in un secondo tempo un’evidente diramazione 
verso E l’avesse allacciata a Labici (Ashby I, 217). Tale deduzione però non sembra obbli- 
gata, in quanto il percorso fatto di vari segmenti con brusche deviazioni non è altro che il 
risultato della sistemazione ottenuta in età classica, che rettificò precedenti assi di collega- 
mento fra i centri latini. Un primo intervento piuttosto consistente, ad esempio, dovette 
verificarsi alla fine del V sec. a.C. con la deduzione della colonia a Labici, la quale rappre- 
sentò una tappa fondamentale per il controllo del territorio. Anzi, osservando il percorso 
della via, è facile ricavare che solo il tratto immediatamente suburbano (fino a torre Nova) 
procede per rettifili medio-lunghi, laddove quello successivo mostra un andamento assai 
più spezzato, senza dubbio perché più vicino all'originario percorso aderente alla morfo- 
logia naturale. l'aspetto infrastrutturale, così come lo conosciamo attraverso i rinveni- 
menti archeologici, è comunque attribuibile al II-I sec. a.C. (v. il ponte sul fosso del Giar- 
dino) e rientra in un massiccio programma di ridefinizione urbanistica dell'ager Romanus 
riscontrabile anche nelle strade vicine. Il tratto iniziale fin quasi al II miliario fu valoriz- 
zato tra il Ш sec. a.C. e il I d.C. dalla costruzione degli acquedotti che affiancarono la 
strada; questa, insieme al diverticolo qui a <via> Latina in Labicanam (oggi via del Man- 
drione), ricordato da Frontino (aq. 21), divenne la via di servizio di ben sei aquae. I rifaci- 
menti di età imperiale non sono concretamente individuabli, poiché scarse sono le indica- 
zioni fornite dai pochi cippi miliari e dalle fonti epigrafico-letterarie. Queste stesse fonti 
invece, unite all'abbondantissima documentazione archeologica, consentono di ricostrui- 
re la storia della strada soprattutto per il periodo medio e tardo-imperiale. Ligorio, che 
ebbe modo di conoscerla quando la campagna era disseminata di sole rovine, apre il capi- 
tolo dedicato ai mausolei della L. definendola “molto piena di sepolcri et ville”, associan- 
dola in ciò alla Prenestina (Rausa, ‘Disegni’, cit., 531). La fitta successione di necropoli e 
nuclei cimiteriali, che aveva i maggiori addensamenti — come si è visto — fuori porta Mag- 
giore e a tor Pignattara, rende ragione di quanto rilevato dall’antiquario. Una riprova è 
nell’alto numero di monumenti di ogni tipo da lui visti lungo il percorso e di cui ci ha la- 
sciato il disegno (purtroppo quasi sempre senza localizzazione, v. Rausa, "Disegni", 529- 
531, 700-701). Da queste ed altre raffigurazioni di architetti famosi (v. supra) e dalle sco- 
perte documentate emerge l'immagine di una strada ‘sepolcrale’ altamente rappresentati- 
va, seconda solo all’ Appia e alla Latina. Fra i disegni ligoriani meritano di essere riprodot- 
ti quelli di un sepolcro laterizio a due piani, databile in età antonina, con ricca decorazio- 
ne interna a stucco dipinto molto simile a quella delle c.d. Tombe Latine (v. Latina via, 
168). Alcuni di essi, per l'impegno architettonico che si è potuto accertare e comunque per 
il rinvenimento nelle vicinanze di iscrizioni attestanti praedia di personaggi altolocati, ap- 
partenevano sicuramente a senatori e figure dell’ambiente di corte. Sono proprio i grandi 
mausolei inoltre che permettono di focalizzare l'aspetto più rilevante della strada nel III- 
IV secolo, quello cioè di una forte presenza imperiale lungo di essa. Le testimonianze, in 
ordine cronologico, si riferiscono a: 

- monumentum di famiglia dell’imperatore Didio Giuliano (v.), al V miglio (zona 5. 
Maura), ove egli fu sepolto nel 193; 

- villa al VI miglio (zona torre Nova), ove Massenzio fu proclamato imperatore nel 306; 
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- il costantiniano fundum Laurentum o inter Duas lauros, al III miglio (v.); 

- fondo presso ad Statuas (XVIII miglio), che, seppur lontano dal tratto suburbano 
della via, contribuisce a creare l’immagine di una successione di proprietà imperiali tenu- 
te in particolare conto nel periodo tardo-antico. Per quest’ultima inoltre si può risalire 
anche piuttosto indietro, poiché essa derivò molto probabilmente dalla villa di Cesare în 
Lavicano, ove egli nel 45 a.C. fece testamento (Suet. Caes. 83.1), passata forse dopo la sua 
morte al fisco imperiale (per i resti archeologici v. E. Ferracci, ‘L’ager Labicanus', in Lazio 
tra antichità e Medioevo, 298-301; Lanciani, Codici V, 62, 65-67). Da questa proprietà 
provengono (zona oltre S. Cesareo) due dediche di Romolo al padre Massenzio e alla ma- 
dre Valeria Massimilla databili nel 305-306 (CIL XIV 2825-2826 = ILS 666-667). Signifi- 
cativa è anche la già ricordata dedica su base di statua a Massimiano da parte dell'ordo La- 
bicanorum Quintanensium, che doveva sorgere in area pubblica e che è una spia del favo- 
re accordato dalla casa imperiale alla comunità locale. Un indizio dell'ininterrotta presen- 
za dei Cesari nella zona puó venire anche dall’attestazione dei praedia Quintanensia (se- 
parati o anche da identificare con la proprietà imperiale, in ogni caso ricadenti, come que- 
sta, nel territorio del municipio), noti attraverso i bolli laterizi di figlinae molto attive in 
età adrianea, appartenute in parte agli avi di Marco Aurelio, M. Annius Verus e Rupilia 
Faustina, e in parte al liberto di Plotina o di Traiano Agathyrsus (Steinby, 78-80; Setälä, 
52-54, 56-58, 174-175). | 

- va infine considerata la possibilità che la c.d. osteria di Centocelle, all’inizio del IV 
miglio (v. supra, 124), avesse una destinazione ‘imperiale’. 

Quanto al fondo inter Duas lauros esso dovette giungere in mani imperiali almeno sin 
dall’inizio del II secolo, allorché vi si impiantò, certamente con una speciale concessione, 
il cimitero degli equites singulares, ma nulla si conosce di sicuro sulla sua storia pre-co- 
stantiniana; la prima citazione del toponimo si trova in Tert. apol. 35.9 a proposito di 
drammatici fatti riguardanti un non meglio specificato Cesare, accaduti inter duas laurus, 
fatti che sono stati riferiti per lo più all’uccisione di Pertinace nel 193, ma anche intesi co- 
me una generica offesa alla dignità imperiale simbolicamente rappresentata dall’alloro (v. 
Duas lauros (inter, ad), territorium; R. Volpe, in Centocelle I, 153). 

Una questione si potrebbe porre per le due proprietà di Massenzio, quella al VI miglio 
e quella al XVIII, se cioè non si tratti del medesimo luogo, il quale però risulta distinto - 
nelle fonti - a causa di un errore nell'indicazione del numero delle miglia (v. Maxentii vil- 
la, via Labicana). Errori di tal genere, spesso legati alla trascrizione numerica, sono fre- 
quenti, ma in questo caso ció è poco probabile, poiché le cifre sono assai differenti (la 
proprietà di S. Cesareo ricadeva al XVIII o, anche, al XIX miglio). 

Si è anche discusso se il luogo ove venne ucciso Valentiniano III nel 455 sia o no da 
identificare con il fondo Laurentum ovvero inter Duas lauros. Tale luogo è detto nelle 
fonti più circostanziate ad Laurum o in campo Martio ..- in sexto ad duos lauros, una sola 
volta uécov Sio 8aóvàv (v. Duas lauros (inter, ad), territorium), ma senza specificazione 
della strada. Recentemente si è negata identità fra la proprietà detta inter Duas 1, al III mi- 
glio e quella «d Duas 1, al VI, rilevando lo iato cronologico tra le fonti, lo scarto di miglia 
fra le due proprietà e, soprattutto, mettendo in risalto che quella al III miglio, donata alla 
Chiesa all’inizio del IV secolo, non poteva essere tornata alla casa imperiale a metà del V 
(così Volpe, 223-224, Ead., in Centocelle I, 153-154). I rilievi sollevati sono formalmente 
ineccepibili, ma è anche vero che risulta assai strana la comunanza toponimica (con l’insi- 
stenza sul “lauro”) fra i due luoghi. La tradizione degli studi infatti li ha sempre accomu- 
nati, ritenendo equivalenti le specificazioni inter e ad e ipotizzando un errore di sexto per 
tertio (F. Grosso, "Tertulliano e l’uccisione di Pertinace', RendLinc 21 (1966), 140-150). 
Una soluzione che eliminerebbe ogni contrasto, senza ricorrere alla forzata e sempre po- 
co opportuna correzione delle fonti, potrebbe essere quella di ammettere due fundi impe- 
riali fra il IJI e il VI miglio (contraddistinti entrambi da secolari allori), che avrebbero po- 
tuto giustificare la denominazione inter per indicare il territorio entro il quale ricadevano 
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o il più generico ad per designare la zona nel suo complesso. Nel famoso passo del Liber 
Pontificalis I, 182, quindi, relativo alle costruzioni di Costantino, l’espressione fecit … ba- 
silicam ... in territurio inter duos lauros et mysileum ..., via Lavicana, miliario III, an- 
drebbe intesa come “costruì la basilica ... e il mausoleo ... in quella proprietà del territorio 
tra i due allori situata al III miglio della via Labicana”. Di conseguenza, nel passo succes- 
sivo sulle dotazioni fondiarie a favore della basilica (Lib. Pont. I, 183) la fonte specifica 
che il fondo al Ш miglio si chiamava propriamente Lanrentum (e conferma ne viene dai 
riferimenti alla vicinanza con l'Acquedotto Alessandrino: v. Forma cum balneum) e che 
ricadeva, insieme alle altre donazioni, in quel vasto ager i cui quattro confini erano costi- 
tuiti dalle vie Penestrina e Latina e porta Sesssoriana e mons Gabus. Videntificazione di 
quest'ultimo, com'è noto, ha dato adito a due ipotesi contrastanti, che vi vogliono ricono- 
scere o il vicino mausoleo di Monte del Grano (v. M. Aurelii Severi Alexandri sepulcrum) 
o il monte Cavo nei colli Albani (v. Helenae Augustae possessio; Coarelli, ‘L'urbs’, cit., 36- 
39): la prima soluzione è sicuramente da scartare, poiché definirebbe un ambito spaziale 
troppo ristretto, a vantaggio della seconda. Degli altri fondi oggetto di donazione com- 
presi nell'ager ... usque ad montem Gabum non viene specificato il nome, ma si può ipo- 
tizzare che vi fosse compreso anche quello al XVIII miglio, il quale potrebbe essere giun- 
to nelle disponibilità di Costantino forzosamente all'indomani della vittoria sull'avversa- 
rio a ponte Milvio. Dai documenti d'archivio risulta che il Laurentum ceduto dall'impe- 
ratore alla basilica dei SS. Marcellino e Pietro faceva parte nell VIII secolo del patrimo- 
nium Labicanum (R. Volpe, in Centocelle I, 158-159; v. Каукє\\атоуа, фоёибоѕ); non è 
invece attestata esplicitamente, su base toponimica, la presenza in questo degli altri fondi 
imperiali sopra elencati. Tuttavia, poiché nelle varie massae costituenti detto patrimonio 
sono compresi numerosi fondi dislocati a diverse distanze lungo la v. L. fino ad Anagni, 
con particolari addensamenti al V-VI miglio e presso i colli Albani, si può plausibilmente 
ritenere che vi fossero confluite anche altre proprietà imperiali. 

Il patrimonium Labicanum, di cui la v. L. rappresentava la spina dorsale, fu il più im- 
portante della Chiesa, insieme a quello della via Appia, proprio per la consistenza fondia- 
ria e la collocazione in una delle zone da sempre più redditizie dell’agro romano (De 
Francesco, Proprietà fondiaria, 43-45, 186, 227-239, 287). Non stupisce, quindi, se le re- 
centi ricerche archeologiche stiano sempre più evidenziando nelle ville tracce di occupa- 
zione risalenti ad epoca tardo-antica ed alto-medioevale, se pure in un panorama agricolo 
alquanto mutato, che vide la scomparsa di numerose ville e l'accorpamento dei fondi me- 
dio-piccoli ereditati dall’età imperiale in organismi molto più grandi, ove sopravvisse un 
solo centro leader dell’attività produttiva (esempi nel pianoro di Centocelle: Volpe, 226- 
238; Ead., in Centocelle I, 279). Il fenomeno, riscontrabile anche su altre strade, appare 
piuttosto generalizzato e non dovette essere quindi particolarmente influenzato dalle di- 
struzioni operate dai Goti all’inizio del VI secolo, che comunque non toccarono diretta- 
mente la L. (v. Barbaricus campus; Asinaria via). Oltre alle testimonianze offerte dalle vil- 
le, è significativa la presenza di una o più ecclesize (v. supra, 125) da riconnettere alla cura 
animarum in ambito agricolo. Per l’efticienza della strada, su cui la scarsità dei miliari tar- 
di (per altro spesso legati a interventi più di propaganda che di autentici restauri) poco di- 
ce, è utile ricordare che alcuni acquedotti transitanti in zona (v. Alexandrina, Claudia, 
Marcia aqua) rimasero in funzione almeno fino al VI secolo. Le esigenze di manutenzio- 
ne di questi ultimi, unite alla continuità nello sfruttamento del suolo e ai pellegrinaggi per 
il culto dei martiri nella basilica costantiniana (Guyon, ‘Dal praedium’, cit., 326-322), as- 
sicurarono frequentazione alla strada ancora per tutto l'alto Medioevo. 


Tomassetti III, 459-527; Ashby I, 215-281; Ashby - Lugli, 157-192; Quilici, Collatia, 529-595, nn. 433- 
495; 661- 768, nn. 600-667, passim; Radke, 117-118, 130-131; M. G. Nini, EAA II Suppl., vol. IV (1996), 985- 
986, s.v. via L.; S. Barbetta, Via Labicana (1995); R. Volpe, ‘Via Labicana’, in Suburbium 211-239; P. Armellin, 
“Le evidenze archeologiche dai dati bibliografici ed archivistici’, in Centocelle I, 65-152. 
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L. LAETORI ANN(A)FI RUFI PRAEDIUM (452). La presenza di una proprietà appartenente 
a tale personaggio è supposta sulla base del rinvenimento di una fistula con bollo, in cui 
compare il suo nome al genitivo, durante gli scavi promossi da P. L. Guidi lungo la via La- 
bicana tra il 1865 e il 1866 (CIL XV 7484: L. Laetor(i) Annaei Ruf(1)). Secondo Lanciani е 
Ashby (R. Lanciani, Bd 1871, 269; Ashby I, 229), le ricerche del Guidi avrebbero inte- 
ressato l’area a NE della torre di Centocelle fra il IV e il V miglio della via, dove è nota la 
presenza di una villa, che ha restituito molti elementi decorativi, tra cui statue, busti, erme 
e pavimenti a mosaico. Il complesso, all’altezza del km 5,500 della via Casilina da porta 
Maggiore, probabilmente munito di impianto termale, era servito da una cisterna (i cui la- 
terizi presentano il bollo CZŁ XV 1007, databile al 93-108); forse alla stessa villa appartie- 
ne anche un sistema idraulico complesso a cunicoli rinvenuto nel 1971. Di recente, tutta- 
via, R. Volpe ha messo in dubbio l’ubicazione degli scavi del Guidi in questo punto, rite- 
nendo, invece, che essi siano stati compiuti nel pianoro di Centocelle, tra III e IV miglio 
della via Labicana, dove avevano possedimenti i Torlonia; si spiegherebbe così perché i ri- 
trovamenti confluirono nella collezione della famiglia (R. Volpe, in Centocelle I, 57; v. an- 
che P. Armellin, zbid., 122, n. 66.8). 

Il personaggio menzionato sulla fistula (su cui v. PIR L 67) è probabilmente da identi- 
ficare con il L. Laetorius L. f. Pob(lilia) Anneius Rufus di rango senatorio, verosimilmen- 
te originario di Verona, città in cui fu onorato con un'iscrizione posta per lui dai seviri su 
suolo pubblico (CZŁ V 3407; v. б. Alfóldy, in EOS II, 344-345; Id., Römische Statuen in 
Venetia et Histria (1984), 130-131, n. *208). Secondo Alfóldy le testimonianze epigrafiche 
sul personaggio sarebbero databili nel I o II secolo. 


Lanciani, Acque, 256, n. 318; Eck, 216; Andermahr, 317, n. 294; Ch. Bruun,'Le fistule acquarie e i proprie- 
tari terrieri nel suburbium di Roma’, in Suburbium, 489; P. Armellin, in Centocelle I, 135-136, n. 216. 


S. Crea 


LAMENT( ) A, FIGLINAE (453). Figlinae nominate solo in un bollo laterizio con data con- 
solare del 113 (CZL XV 2157) posto dal Dressel - sulla base dei rinvenimenti - tra gli 
ostiensi. Dominus è АЩ ) Proc( ) da identificare forse con C. Allienus Proclus (Sétala, 54), 
proprietario delle figlinae a Creta (v.) e menzionato anche in CIL XV 793 senza indica- 
zione di origine. 

La denominazione delle figlinae non ha trovato ancora una possibile spiegazione; Pu- 
bicazione non è nota. 


Steinby, 47. 
L. Camilli 


AAMIAAIOY AOYTPA (454). Il Moretti ha pubblicato per la prima volta un'epigrafe greca (AE 
1986, 109 = SEG 35, 1055), conservata a villa Bonanni (a S del km 12,500 della via Tiburtina), 
che ricorda la costruzione di terme: Aajma&(ov rá8e Xovrpá | тї ToL dpévas émrouñoëail 
тфу peydiwv mroMov | Éyyv6t Serpapévov | rávro8ev астріттє: | xépis dotetos els б кє 
Aebons, | бата Nupdduv, | Xovrpá, S6por, Xápures: | obros «1700 kkéos ebp | катӣ x06- 
va kai катӣ móvrov, |6 kAvrós ds обтіс | кої софоѕ ds OM you, | ve(rovas ёдрас éxov Ba- 
ciAni8os | éyyvOev atyAns | àv6' éxarouotov | rjv 9épw Âpéoaro.| EUsnpos Aaëtkeds 
| cotto Tris ‘Pupéuv. (“Perché gli animi restano sbalorditi dinnanzi a queste terme che 
Lampadio ha costruito nei pressi delle grandi città? Per ogni dove rifulge grazia indicibi- 
le, a qualunque cosa tu volga l'occhio: sorgenti delle Ninfe, bagni, edifici, Cariti. Costui di 
cui ampia è la fama in terra e in mare, illustre come nessuno e saggio come pochi; lui che, 
avendo il suo seggio presso lo splendore imperiale, preferi la giustizia ai sacrifici di cento 
buoi. Eudemo di Laodicea, sofista dei Romani (compose)”; trad. di L. Moretti). Il testo, 
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inciso su un cippo marmoreo con zoccolo e coronamento modanati (alt. cm 117), è un 
epigramma che risente di echi omerici, il cui autore va identificato con il noto sofista Eu- 
demo, attivo a Roma intorno al 365. Il personaggio decantato è invece С. Ceionius Rufius 
Volusianus soprannominato Lampadius, che fu praefectus Urbi nel 365 (PLRE I 978-980). 
A]l'Editore vennero riferiti come sito di provenienza del cippo o la località di Settecami- 
ni, al km 13,500 della via Tiburtina, o non meglio precisati terreni dei duchi Grazioli sulla 
stessa strada. Il fatto che costoro possedettero, tra l’altro, la tenuta di tor dei Sordi più 
verso Tivoli e la precisazione - nel testo epigrafico - che le terme di Lampadio si trovava- 
no presso “le grandi città” lo indussero a identificare queste ultime con le c.d. terme di 
Agrippa o della regina Zenobia situate sulla via Tiburtina a 16 miglia da Roma e a 4 da Ti- 
bur (Z. Mari, Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17 (1983), 295-317, n. 340; Id., in A. M. 
Reggiani (ed.), Villa Adriana. Paesaggio antico e ambiente moderno (2002), 188-191). Gli 
imponenti resti di queste, che furono sicuramente bagni pubblici, si innalzano ancora 
presso i due laghi delle Aquae Albulae. Lo sfruttamento a scopo terapeutico delle sorgen- 
ti sulfuree iniziò già in epoca tardo-repubblicana e da Svetonio (Aug. 82.2) sappiamo che 
ne ebbe giovamento Augusto, ma nulla rimane del primo impianto termale che deve esse- 
re stato interamente inglobato nel vasto complesso di età adrianea oggi visibile. Nel IV se- 
colo le terme erano comprese nella possessio Sufuratarum che Costantino donó alla basili- 
ca romana di S. Lorenzo f.l.m., quello stesso possedimento imperiale ove Aureliano alcu- 
ni decenni prima aveva relegato la regina Zenobia di Palmira; infine il sito è riportato co- 
me statio viaria nella Tabula Peutingeriana con il nome di Ad Aquas Albulas (Mari, cit., 
295, n. 339; 317-318, n. 341). Sembrano sussistere quindi tutti i requisiti per accogliere Pi- 
dentificazione proposta dal Moretti. Anche le magniloquenti espressioni dell’epigramma, 
che fa ricorso a stereotipi contenuti in altri componimenti coevi relativi a bagni (non van- 
no, quindi, presi alla lettera i generici riferimenti a meravigliose sorgenti, piscine, costru- 
‘zioni, statue), troverebbero facile spiegazione se si pensa alla ricchezza dei rinvenimenti 
avvenuti nei secoli scorsi nelle terme dette di Agrippa. 

Tuttavia è più probabile che il cippo sia tornato alla luce in terreni sfruttati per cave di 
pozzolana della famiglia Bonanni, situati sia a N che a S del km 13 della via Tiburtina (Qui- 
lici - Quilici Gigli, Ficulea, 410, n. 528; 452, n. 604; 405, nota 1314; 406, nota 1320). Ciò 
porta a preferire all’ipotesi del Moretti una proposta di identificazione dei Aautadiov Xov- 
Tpá probabilmente con uno dei vari impianti termali scoperti negli ultimi anni lungo i 
suddetto tratto della via e subito oltre, cioè all’VIII miglio, in particolare quello in loc. 5. 
Eusebio (in via Carciano, a S della Tiburtina) di epoca tardo-repubblicana ma con consi- 
stenti rifacimenti di III-IV secolo (Calci - Mari). Poiché Lampadio intervenne in qualità 
di prefetto dell’Urbe su un edificio di carattere pubblico, la soluzione prospettata offre i 
vantaggio di far riferimento a un ambito territoriale che doveva rientrare ancora nell'e- 
stremo limite orientale dell’ager Romanus, a confine con l'ager Ficulensis (v.) e il Tiburti- 
nus (Mari, cit., 24-25). In questo caso, però, la descrizione poetica risulta realmente iper- 
bolica, poiché la consistenza degli impianti citati è ben lungi dall’eccezionale rilevanza de 
complesso tiburtino. Quanto all’entità dei lavori effettuati da Lampadio, è certo che egli 
non fu il costruttore delle terme, ma più modestamente si limitò a restaurarle e ad abbel- 
lirle (Moretti). L’epoca (nel 365, sotto l’imperatore Valentiniano) viene a coincidere con 
una serie di restauri effettuati lungo il corso della via Tiburtina-Valeria, documentati da 
miliari di Valentiniano, Valente e Graziano degli anni fra 367 e 375 (Z. Mari, in G. Ghini 
(ed.), Lazio e Sabina 2 (2004), 26-28 e nota 25). 





L. Moretti, ‘Due epigrammi greci inediti di Кота’, RendPontAcc 57 (1984-85), 233-241; C. Calci - Z. Ma- 
ri, ‘Via Tiburtina’, in Suburbiwm, 184-188 e tav. II, n. 10 (terme di via Carciano). 


Z. Mari 
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LARCIANUS FUNDUS (455). Un’iscrizione di ignota provenienza, nota soltanto da tradizio- 
ne manoscritta, menziona il fundus Larcianus in relazione al monumento funerario che una 
Allia Spatale vi aveva fatto costruire per sé e i suoi discendenti (CIL VI 11493: D. M. / Allia 
Spatale fecit / monimentum, / se viva, sibi / et suis; fundum (!) Larcianum (!), / muro cinc- 
tum, monimen/to cedit et libertis liber/tabusque poster(is)que (eorum)). La struttura dell'e- 
pigrafe fa supporre che la fondatrice del sepolcro avesse riservato ai membri della sua fami- 
glia naturale il diritto di sepoltura nel monumentum, destinando invece anche ai suoi li- 
berti e ai loro discendenti il fundus entro cui sorgeva il sepolcro. Questo, recintato da un 
muro, conservava nella sua denominazione il ricordo del primo proprietario, appartenen- 
te alla gens Larcia (sulle proprietà della famiglia v. Andermahr, 88, 317-318). Tra i Larcii 
attestati a Roma in epoca imperiale, si deve forse pensare al senatore di rango pretorio 
Larcius Macedo (PIR L 97), che, figlio di un liberto, fu ucciso dai suoi schiavi nella sua vil- 
la di Formia per il suo comportamento disumano e crudele (il racconto è in Plin. epist. 
3.14), oppure all'omonimo figlio di questi, legatus Augusti pro praetore tra il 120 e il 122 
in Galatia e console suffetto nel 122 (A. Larcius Macedo: PIR L 98). In ambito urbano, dei 
praedia Larci Maecedonis, con annessa la schola di un collegio, sono noti da un altare rin- 
venuto dietro la chiesa di S. Balbina e localizzabili, quindi, sul Piccolo Aventino (CIL VI 
404, add. 30756: Iovi Optimo Maximo / Caelestino, Fontibus et / Minervae et collegio / 
sanctissimo quod cons/titit in praedis Larci Mace/donis ...; v. À. Merlin, L'Aventin dans 
l'antiquité (1906), 324; E. Papi, LTUR IV, 256, s.v. schola in praediis L. M.). Sono state 
ipoteticamente attribuite a questa proprietà - ma potrebbero forse riferirsi al nostro fun- 
dus - anche due fistulae aquariae (C. Pietrangeli, *Fistule acquarie della collezione Gorga', 
Epigrapbica 51 (1951), 21, nn. 21-22 = AE 1954, 66), di cui si ignora la provenienza, re- 
canti rispettivamente le iscrizioni: A. Larci Macedo[ni]s et [- - -] e A. Larci Lydi (у. W. 
Eck, LTUR II, 126, s.v. domus: A. Larcius Lydus). Secondo la ricostruzione proposta da 
Eck (‘Miscellanea prosopografica', ZPE 42 (1981), 245-246, con nota 106; v. anche Eck, 
201-202), si dovrebbe riconoscere in quest'ultimo personaggio il padre del senatore traia- 
neo assassinato ed identificarlo con il Larcius Lydus (PIR L 96), la cui condizione liberti- 
na sarebbe anche rivelata dal cognome grecanico, menzionato da Cassio Dione poiché of- 
frì nel 68 a Nerone una gran somma di denaro per esibirsi come citaredo (Cass. Dio 
63.21.2). L’acquedotto privato sarebbe poi passato al figlio Larcius Macedo, come prove- 
rebbe il contestuale rinvenimento dell’altra fistula, che, nella parte mancante dell'iscrizio- 
ne, menzionava forse un fratello di Macedo, da individuare probabilmente nel console del 
110 A. Larcius Priscus (PIR L 103). 

Il fondo suburbano, di cui ignoriamo la localizzazione e l'ampiezza, anche se, per con- 
fronto con altri fundi del suburbio, possiamo supporne un'estensione di circa un ettaro (v. 
A. Carandini, “Hortensia - Orti e frutteti intorno a Roma’, in Misurare la terra, 69), passò 
agli Alli forse già intorno alla metà del II secolo, epoca in cui dovrebbe datarsi la nostra 
epigrafe: la Allia Spatale lì menzionata è forse da mettere in relazione con alcuni perso- 
naggi di questa gens vissuti in quegli anni, come ad es. C. Allius C. f. Fuscianus (PIR A 
544) e C. Allius C. f. Fuscus (PIR A 545), probabilmente figlio del precedente, ricordati 
entrambi come patroni di un collegio ostiense nel 140 (CIL XIV 246). 

M. Macciocca 


LARDARIUS FUNDUS (456). Il f. L. viene nominato per la prima volta in relazione con la 
fondazione da parte di papa Simmaco (498-514) della chiesa di S. Agata: hic fecit basilicam 
sanctae martyris Agathae via Aurelia, in fundum Lardarium: a fundamento cum fonte 
construxit (Lib. Pont. 1, 262; v. S. Agathae basilica, coemeterium). Una bolla di Leone IV 
dell'854 ricorda, sempre in relazione alla chiesa di S. Agata, un fundum ... Cleandris insu- 
per casa qui dicitur Lardaria, posta foris porta sancti Petri (Schiaparelli, 434). Sul verso di 
una bolla del 999 si trova un appunto relativo a quattro confini (di un documento mai re- 
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datto o perduto), tra cui risulta un casale sancte Agathe in Lardario (Schiaparelli, 445). In 
un falso diploma di Carlo Magno, redatto però prima del 1053, tra i confini di una pro- 
prietà di S. Salvatore in schola Francorum è ricordata sancta Agatha qui dicitur in Larda- 
rio (Schiaparelli, 429). Infine una bolla di Leone IX del 1053 ricorda, fuori della porta bea- 
ti Petri Apostoli, il fundum Cletandris cum ecclesia sanctae martyris Agathae posto in col- 
le Pino insuper casa Lardaria miliario ab urbe Roma plus minus II (Schiaparelli, 471). 

La chiesa di S. Agata (v. S. Agathae basilica) doveva essere il centro religioso di una pic- 
cola comunità agricola, che qui risiedeva. La posizione del f. L. è direttamente collegata a 
quella dell’edificio di culto. Dalle fonti sembra che la basilica, e dunque il f. L., vadano 
collocati a circa due miglia dalla porta S. Petri, sulla via Aurelia nova. Tale località è stata 
identificata dalla Cecchelli nell’area della c.d. collina di Propagada Fide, mentre per Ver- 
rando andrebbe localizzata presso la chiesetta rinascimentale di S. Maria del Riposo. Il 
nome del fondo fa ipotizzare una tenuta agricola la cui attività primaria doveva essere l’al- 
levamento dei suini per la produzione, appunto, del lardo. La fattoria è detta nelle fonti 
alto-medioevali casa Lardaria. 


L. Schiaparelli, ‘Le carte antiche delP’ Archivio Capitolare di S. Pietro in Vaticano’, ArchStorRom 24 (1901), 
393-496; M. Cecchelli Trinci, ‘La chiesa di $. Agata in fundo Lardario e il cimitero dei SS. Processo e Martinia- 
no. Note sulla topografia delle due Aurelia’, QuadChieti 1 (1980), 85-111; G. N. Verrando, ‘Note di topogra- 
fia martiriale della Via Aurelia’, RACrist 67 (1981), 255-282; De Francesco, Proprietà fondiaria, 117, 289. 


S. Serra 


LASTYRIORUM (?) SEPULCRUM (457). Negli scavi della zona orientale della necropoli Va- 
ticana, sotto le Grotte della Basilica di S. Pietro (per cui v. Cornelia via, 151-153), furono 
trovati in terra, dinnanzi al sepolcro C, cinque frammenti che ricomponevano la maggior 
parte di una sottile lastra marmorea (cm 27,50 x 37 x 1,80; lett. 3,8), riutilizzata, secondo 
l'ipotesi del primo editore (Ferrua, 229-230), in uno dei numerosi sepolcri che furono ca- 
lati nella necropoli dal pavimento della basilica costantiniana. Vi si legge la seguente iscri- 
zione, lacunosa a sinistra: /- - -/lastyriorum. Il formulario dell’epigrafe, con quest'unico 
termine al genitivo, fa pensare ad un nomen sodaliciarium, relativo cioè ad una delle nu- 
merose associazioni, a carattere prevalentemente funerario, documentate a Roma a parti- 
re dalla metà del II fino al IV secolo sia in ambiente pagano, sia, più frequentemente, in 
ambito cristiano (una raccolta delle attestazioni è in M. G. Granino Cecere, ‘Iscrizione fu- 
neraria di Cartoria Prima, riutilizzata dal sodalizio dei Pelagi', in Neudecker - Granino 
Cecere, 160-161, n. 88). Le denominazioni di questi “collegi”, talvolta derivate dal cogno- 
men o dal signum del fondatore, ma più spesso formate da sostantivi astratti che esprime- 
vano lo spirito e il carattere del sodalizio, si trovano da sole, al genitivo plurale, nelle iscri- 
zioni esterne del sepolcro comune (come nel nostro caso), oppure all’inizio o alla fine del- 
le iscrizioni funerarie individuali, per sottolineare l'appartenenza del defunto a tali asso- 
ciazioni. Nel nostro caso, dal momento che la frattura della lastra a sinistra coincide con la 
lettera L, non siamo in grado di ricostruire esattamente il zomen del sodalizio, del quale, 
forse, si è persa qualche lettera all’inizio; in ogni caso, sia nella forma Lastyriorum, sia con 
l'integrazione di alcune lettere iniziali, esso non appare riconducibile ad alcun elemento 
onomastico attestato (neanche tra le forme registrate in Kajanto, Supernomina; quella più 
somigliante è il cognomen Lathyrus, v. Solin?, 1177); diversamente, si potrebbe ipotizzare 
una sua derivazione dall'aggettivo lastaurus (dal greco Xdoraupos, у. ТРАГ VII, 2, 922), 
che alluderebbe ad uno stile di vita libero e dedito ai piaceri. 

Un ulteriore problema è rappresentato dall’originaria collocazione della lastra, databi- 
le per motivi paleografici nel secolo III. Innanzitutto non è certa la sua provenienza dalla 
necropoli vaticana, dal momento che durante interramento della necropoli, come anche 
nel periodo immediatamente successivo, quando si fecero delle deposizioni sotto il pavi- 
mento della prima basilica, potè essere stato utilizzato anche materiale proveniente da al- 
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tre aree del Vaticano. Se, invece, si ammette la pertinenza della lastra alla necropoli, pro- 
babilmente, viste le dimensioni, come titulus maior di uno dei suoi “mausolei” (cosi Fer- 
rua, loc. cit.), occorre, in primo luogo, escludere tutti i sepolcri anonimi che si affacciano 
sul lato N dell’iter della necropoli, la cui datazione, in nessun caso successiva al regno di 
Marco Aurelio, mal si accorda con quella proposta per la nostra epigrafe. Resta dunque 
soltanto possibile l’attribuzione ad uno di quei monumenti (Z, X, V non Ф, attribuito ai 
Marcii), generalmente datati in età severiana, che si aprono sul lato S della strada, nelle vi- 
cinanze di quel “mausoleo” C dinanzi al quale è stata rinvenuta l'iscrizione. D'altra parte, 
non essendosi conservata la facciata di nessuno di questi edifici, non è possibile accertare 
la compatibilità delle dimensioni, sia pure incomplete, della nostra lastra con il vano che, 
posto generalmente sopra la porta, doveva accogliere il titulus maior di questi sepoleri; 
un'ultima difficoltà è, infine, costituita dal formulario dell’iscrizione che non trova con- 
fronti con quello, ben più ampio e articolato, delle altre iscrizioni esterne, ancora leggibi- 
li sulle facciate dei monumenti A, С, H, L, N ed O. 


A. Ferrua, CivCatt (1942), 229-230 (rist. in Scritti vari (1991), 125); Id., ‘Lavori e scoperte nelle grotte di 
S. Pietro”, BCom 70 (1942), 96. 


M. Macciocca 


LATINA VIA (458). Testimonianza molto antica, risalente al 294 a.C., del nome della strada 
è in Livio 10.36.16: Interamnam, coloniam Romanam, quae via Latina est. Secondo lo 
storico la via esisteva già al tempo di Coriolano (2.39.2: (Coriolanus) inde in Latinam 
viam ...), ma si è ritenuto che il nome in realtà qui venga usato solo in funzione di descri- 
zione geografica (Ashby IV, 4). Ancora Livio (22.55.4) riporta l’ordine impartito da Q. 
Fabio Massimo di dislocare truppe anche lungo l'Appia e la L. Lo scoliasta di Giovenale 
(3.138) riferisce che nel 241 a.C. il pontifex maximus L. Cecilio Metello ricevette sulla v. 
L. un augurium che lo richiamava a Roma. 

Nelle fonti letterarie la strada è citata spesso per le sue caratteristiche fisiche: così è de- 
finita clivosa da Giovenale (5.55); obliqua da Stazio (silv. 4.4.60); montosa da Paolino da 
Nola (carm. 14.71-72). Altri autori fanno riferimento alla preponderante presenza cimite- 
riale: у. Тау. sat.1.170-171: Experiar quid concedatur in illos, quorum Flaminia tegitur cinis 
atque Latina; ancora luv. sat. 5.55: monumenta Latinae; la Flaminia e la Latina erano le 
viae, in quibus nobiles sepeliebantur (Schol. in Iuv. 1.171); Prudenzio (c. Symm. 1.403- 
404), nel definire la densità dei sepolcri presenti lungo la via, così si esprime: DIS MANI- 
BUS illic marmora secta lego, quacumque Latina vetustos custodit cineres densisque Sala- 
ria bustis. 

La strada è menzionata in alcuni documenti funerari: VIAE LATINAE GR (CIL VI 
29811), di oscura interpretazione, su un tardo bassorilievo marmoreo murato all'ingresso 
del colombario di Pomponius Hylas, lungo il I miglio, nel tratto intramuraneo (Tomasset- 
ti IV, 10-11; Ashby IV, 6-7, nota 2), raffigurante la personificazione della strada quale fi- 
gura femminile recumbente, con la ruota; nel monumento dei liberti di Priscus Gamianus 
(v. Gami Caesaris Agathocliani monumentum), al V miglio (CIL VI 10245). In un'epigra- 
fe funeraria d'incerta provenienza, conservata nei musei Vaticani, datata al 167, risulta che 
il terreno su cui venne costruito il sepolcro fu comprato nell'zger Autolyci Aug(usti) 
lib(erti) (v.) situato via Latina euntib(us) ab urb(e) palrte laeva sub] agro Peduceiano 
(CIL X. 6706; v. anche Peduceianus ager); non va invece inserito fra le attestazioni epigra- 
fiche della via (cosi invece Tomassetti IV, 10) il terminus sepulcri CIL VI 6994, che ripor- 
ta le misure di una strada sepolcrale. 

Ma, soprattutto, la v. L. accompagnava, рег lungo tratto, il percorso di sei acquedotti 
verso la città. La strada, infatti, è spesso citata in relazione a opere idrauliche: con riferi- 
mento a un castellum aquae dell’ Anio vetus, definito viae Latinae contra Dracones nelle- 
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pigrafe funeraria CIL VI 2345, espressione che indicava l'insegna di una taberna situata al 
IV miglio (v. Dracones, ad). Una caupona lungo la via inoltre ricordata da Cicerone 
(Cluent. 59.163) (v. Ambivii taberna). Ancora a proposito dell’ Anio vetus, Frontino (aq. 
21) riferisce che esso citra quartum miliarum intra novum (scil. Anienem), qui a [via] La- 
tina in Lavicanam inter arcus traicit, et ipse piscinam babet. Circa l'aqua Tepula (v.), con- 
dotta a Roma nel 125 a.C., Frontino (aq. 8) scrive che Tepula concipitur via Latina ad de- 
cimum miliarium. La v. L. è menzionata anche in rapporto alle opere di adduzione dell’a- 
qua Iulia (v.) da parte di Agrippa nel 33 a.C. A proposito dei sei acquedotti condotti a Ro- 
ma, Anio vetus e novus, aquae Marcia, Tepula, Iulia, Claudia, Frontino (aq. 19) riferisce 
che: Ex is (aquis) sex, via Latina, intra septimum miliarium contectis piscinis excipiuntur. 

Lungo il IV miglio era ubicato il tempio della Fortuna Muliebre (v. Fortunae Muliebris 
aedes). La Lemonia tribus, così detta dal pagus Lemonius (v.), si estendeva tra V e VI mi- 
glio, al limite dell'ager Romanus antiquus (v.; inoltre infra, 184, 186). 

Infine, menzione della via è in una tabula lusoria rinvenuta a tor Fiscale, nella vigna 
Belardi, al IV miglio: Latina gaudes (v. infra, 171). 

La via è citata, nel IV secolo, come limite meridionale del fondo Laurentum (v.) sulla 
Labicana (Lib. Pont. 1, 183; v. anche Helenae Augustae possessio). 

Nel Curiosum, app. (Valentini - Zucchetti I, 156), la v. L. è inclusa, nell'elenco delle 
viae, al terzo posto, dopo la Traiana e l' Appia; analogamente nella Notitia Urbis Romae e 
nella Notitia locorum Urbis Romae (Valentini - Zucchetti I, 186, 190). Will. Malm., Gesta 
Anglor. (Valentini - Zucchetti 11,147), riporta: De una porta et via Latina dicitur. 

La v. L. seguiva tracciati preistorici, in uso secoli prima della creazione della via stori- 
ca come oggi nota, che congiungeva Roma a Capua, attraversando i monti Lepini, Auso- 
ni, Aurunci e le valli fluviali del Sacco e del Liri-Garigliano (Quilici, Via Latina, 5-16). Sul 
nome della strada esistono due ipotesi, tra loro conciliabili. La prima ne collega la crea- 
zione come via publica alla conclusione della guerra latina nel 338 a.C., che segna l’inizio 
del fenomeno della colonizzazione, il cui asse portante fu proprio la L., lungo la quale 
erano poste le colonie più antiche e importanti, quali Cales, dedotta nel 334 a.C., е Fregel- 
lae, dedotta nel 328 a.C. nel punto strategicamente più rilevante, il passo del Liri (Quilici, 
Via Latina, 6; Coarelli, 128). La creazione della via publica è inquadrabile nel periodo 
compreso fra il 328 a.C., deduzione di Fregellae, e il 312 a.C., anno della deduzione di Zn- 
teramna Lirenas, precedendo, quindi, la realizzazione della via Appia. 

La seconda ipotesi fa derivare il nome della strada dalla sua funzione quale percorso di 
accesso a un luogo di culto (Radke, 123-131). In età arcaica, infatti, il punto di arrivo del- 
la via era il mons Albanus, luogo di celebrazione delle feriae Latinae, ove si offriva un sa- 
crificio, detto Latiaris (Cic. ad Q. fr. 2.4.2; Macr. Sat. 1.16.46), a Iuppiter Latiaris (Fest. 
212.21-22 L; CIL VI 2022 = CIL XIV 2227 = ILS 3072 del 29 d.C.) o Latialis (Lucan. 
1.198; Lact. inst. 1.21.3) oppure Latius (Prop. 4.4.6; Ovid. trist. 3.12.46; Luc. 8.219; Mart. 
9.65.1). È probabile che, dopo la vittoria sugli Equi nel V sec. a.C., la strada sia stata pro- 
lungata, oltre il passo dell Algido, nella valle del Sacco, contemporaneamente alla roma- 
nizzazione di Anagni e Ferentinum e alla deduzione delle colonie di Fregellae (Liv. 8.23.6) 
e Interamna Lirenas (Liv. 8.22.1), rispettivamente nel 328 e 312 a.C. 

Gli studi concordano sulla cronologia della creazione della L. come via publica alla fi- 
ne del IV sec. a.C., al più tardi agli inizi del III; il nome, in origine valido solo per il per- 
corso fino al santuario, fu esteso anche al tratto diretto alla colonia di Interamna, come te- 
stimonia nel 294 a.C. Livio (10.36.16), che ne indica l’ubicazione via Latina. 

A metà del II sec. a.C. il percorso della strada, lungo 129 miglia, era, da Roma a Capua, 
cosi definito: diramatasi dall Appia, sulla sinistra (Strab. 5.3.9), in corrispondenza dell’at- 
tuale piazzale Numa Pompilio, superato l'ager Romanus con andamento pressoché retti- 
lineo, la via attraversava i colli Albani con un percorso abbastanza ripido, dall’odierna 
Grottaferrata alla statio Roboraria (v. M. Valenti, Ager Tusculanus, “Forma Italiac” 
(2003), 98-99), e proseguiva per compitum Anagninum, Ferentinum, Frusina, Fregellae, 
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Aquinum, Interamna Lirenas, Casinum, prefettura romana dopo il 272 a.C., ad Flexum, 
Venafrum, anch’essa prefettura dopo il 272 a.C., Teanum, Casilinum, dove si riuniva al- 
l'Appia, Capua. Presso l’attuale Venafro fu trovato il miliarium del console L. Cornelius 
Cinna del 127 a.C., recante il numero (СХ)ГП (CIL 12 654 = ILS 5809 = ILLRP 457). Il 
percorso è confermato nell’ Itinerarium Antonini 302-303 (O. Cuntz, Itineraria Romana 
1 (1929), 45) e nel? Anonimo Ravennate 4.33 (J. Schnetz, Jtineraria Romana 2 (1940), 71). 
Biforcazioni della v. L. erano la strada da Teanum a Beneventum (It. Ant. 304: Cuntz, loc. 
cit.) passante per Allifae e Telesia, e quella da Teanum a Capua, passante per Cales 
(Radke, 126). Dopo la distruzione di Fregellae, nel 125 a.C., il tratto della via che qui su- 
perava su ponte il fiume Liri fu abbandonato e il tragitto venne deviato per Fabrateria 
Nova, colonia dedotta nel 124 a.C. (Vell. 1.15.4), raggiungendo il precedente percorso 
presso il ponte sul fosso Melfa, fra il miglio LXXVIII e il LXXX, poco prima di Aquinum 
(Tabula Peutingeriana 6.2: K. Miller, Itineraria Romana. Römische Reisewege an der 
Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 330; Anon. Rav. 4.33: Schnetz, loc. cit.). Ulteriore 
testimonianza del cambio di percorso che, per quanto su tratto limitato, comportava un 
prolungamento di tre miglia, è un miliarium che riporta due diversi numeri, LXXVIII e 
LXXV (CIL X 6895-6896), il primo riferito alla deviazione, il secondo al percorso origi- 
nario. Fu anche abbandonato il precedente tragitto tra Aquinum e Casinum, passante per 
Interamna Lirenas, sostituito da un rettilineo lungo sette miglia. Alle suddette deviazioni 
si riferiscono i miliaria del console C. Calvisius Sabinus CIL X 6901 = ILS 889, del 39 o 
28 a.C., e CIL X 6897, 6899. 

In età flavia fu ripreso il tragitto rettilineo, più breve e comodo, tra Fregellae e Aqui- 
num (CIL X 6896, 6990) e, per raggiungere compitum Anagninum sulla L., si poteva uti- 
lizzare da Roma la via Labicana (v., 116-117), seguendo un percorso più agevole. 

Nell It. Ant. 305.7-306.2 la L. è descritta solo nel tratto compreso fra Roma e compi- 
tum (Anagninum), ove la strada si congiungeva con le vie Praenestina e Lavicana (Cuntz, 
cit., 46): quest'ultima era collegata con la L. da una viabilità trasversale che partiva dalla 
statio ad Pictas sulla Labicana e raggiungeva quella di ad Bivium o ad Birium (v. CIL X, 
pp. 695, 991) sulla Z. (Radke, 130-131). Nell'/r. Anz. 305.8-306.1 (Cuntz, 46) sono ripor- 
tate le stationes di ad Decimum, Roboraria, ad Pictas e compitum (Anagninum); nella Tab. 
Peut. 6.1 (Miller, cit., 328) solo ad Bivium e compito Anagnino. Il Cosmografo Guido 41 
(Schnetz, cit., 122) riporta ad Decimum e Roboria (Tomassetti IV, 11). 

Numerosi cippi miliari documentano il percorso e i restauri di parti della strada, del 
cui cattivo stato si lamentava nel 44 a.C. Cicerone (Att. 16.13.2). La via, restaurata nel 39 
o 28 a.C. da C. Calvisius Sabinus, exa considerata da Strabone (5.3.9) tra le principali arte- 
rie del Lazio, pertanto fu compresa tra le otto strade maggiori che Augusto fece ricostrui- 
re e affidare, a partire dal 20 a.C., a curatores (Cass. Dio.54.8.4; Suet. Aug. 37). Due cippi 
recanti il nome di Augusto furono posti in opera lungo la via, tra Venafrum e La Nunzia- 
ta, durante i consolati undicesimo e tredicesimo (CIL X 6903-6904). 

Nel 77 la strada fu nuovamente restaurata, tra Fregellae e Casinum, come documentato 
da alcune pietre miliari in cui il nome di Vespasiano fu aggiunto a quello di C. Calvisio Sa- 
bino (CIL X 6895-6898, 6901 = ILS 889). Durante il regno di Domiziano il curator... et 
spatia obliquae mandat renovare Latinae (Stat. silv. 4.4.60). Successivi restauri furono ese- 
guiti nel 105, sotto Traiano, al ponte sul Liri presso Fregellae (CIL X 6890); durante i regni 
di Antonino Pio al ponte di Ceprano (CIL X 6891) e di Severo Alessandro, nel 225, nuo- 
vamente al ponte sul Liri (CIL. X 6893 = ILS 479). Altri miliari recano il nome di Massen- 
zio (CIL X 6881), rinvenuto presso il X miglio, di Giuliano (CIL X 6884) e di Teodosio, 
Arcadio e Onorio (CIL X 6885), entrambi posti tra ad Bivium e compitum Anagninum. V. 
anche infra, 184. 

Un cippo pomeriale recante il numero XXXV fu trovato presso porta Metronia (CIL 
V131537 b = 1231 b = 37022 a; G. Gatti, BCom 41 (1913), 69). 
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Si conoscono nomi di curatori per i primi tre secoli dell’Impero (lista in Eck, L’Italia, 
86-87): 

- Q. Decius Saturninus, curator viarum Labic(anae) et Latinae (CIL X 5394 = ILS 
6286), di età augusteo-tiberiana, unico personaggio di rango equestre a rivestire la carica 
di amministratore delle due strade; 

- M. Vitorius Marcellus, attivo nel 95 d.C. ca., durante il regno di Domiziano (v. Stat. 
silv. 4.4.60, cit. 

- M. Pompeius Macrinus, èmipeinTÌs Aatelvns, ériperntàs 6809 [Aare(]vns (IG V, 
2,151; IG XII, 2, 235), 105 d.C. ca.; 

- T. Calestrius Tiro Orbius Speratus, ëmuneantis ёбу ... [kai? Aare(]vns (AE 1966, 
485; W. Eck, ZPE 18 (1975), 98-99), 108 d.C.; 

- C. Bruttius Praesens, curator viae Latinae (AE 1950, 66; IRT 545), 115-116 d.C. ca.; 

- L. Annius Fabianus, curator viae Latinae (CIL III 1455 = 7972), 132 d.C. ca.; 

- A. Claudius Charax, ëmiueXnrs 6800 Aateivns (AE 1961, 320), 137 d.C. ca; 

- Q. Cornelius Senecio Annianus, curator viae Latinae (CIL II 1929), forse dell'età di 
Antonino Pio; 

- M. Fabius Magnus Valerianus, cur(ator) viae Latinae (CIL XI 2106 = ILS 1138), 170- 
175 d.C; 

- L. Marius Maximus Perpetuus Aurelianus, cur(ator) viae Latinae (CIL VI 1450 = ILS 
2935), 190 d.C. ca; 

- T. Marcius Clemens, curator viae Latinae (CIL XIV 3595), fine II secolo; 

- M. Annaeus Saturninus Clodianus Aelianus, cur(ator) viae Latinae (CIL VI 1337 = 
41204), fine II-inizio III secolo; 

- Ignoto, {cufr(ator) viae Latin[ae] (CIL XIV 2942), II-III secolo; 

- Ignoto, [curator] viae La[tinae?] o Lafbicanae?] (IRT 89), П-Ш secolo; 

- C. Octavius Appius Suetrius Sabinus, curat(or) viae Latinae n[ovae?] (CIL X 5398 — 
ILS 1159; AE 1985, 332), 208 d.C. ca.; 

- L. Annius Italicus Honoratus, cur(ator) viae Lavic(anae) et Lat(inae) veter(is) (CIL 
III, 2, 6154 = ILS 1174), forse dell'età di Caracalla; 

- Ignoto, curat(or) viae [Labicanae et L]atinae veteris (AE 1957, 161), forse dell'età di 
Caracalla; 

- Ignoto, émuieAnrijs ó5Gv Aafikavñs kai Aateivns (EpbEp IV 223 = ILS 8842), 
210-235 ca.; 

- Ignoto, /curator viae LabicJanae et Latinae velteris] (ILS 8980), 220-240 d.C.; 

- Q. Pomponius Munatianus Clodianus, curator viae Latinae (AE 1974, 129), 240 d.C. са; 

- Ignoto, /cur(ator) ---] et viae Laftinae] (CIL VI 31796), di età incerta; 


La duplice amministrazione Latina-Labicana appare all’inizio del I secolo e ritorna, 
come si evince dalle epigrafi, solo nel III. La curatela della strada sembra risultare sdop- 
piata nella prima metà del III secolo: distinta in nova (dotata di un apposito curator) e ve- 
tus (questa amministrata insieme alla via Labicana). Il fenomeno appare, tuttavia, limitato 
nel tempo. La distinzione tra nova e vetus non è chiara: secondo Quilici (Via Latina, 14- 
15) la definizione Latina vetus potrebbe indicare il primitivo tracciato tra Roma e i colli 
Albani, nel qual caso la strada dovrebbe essere posta tra la Labicana e la Latina nova. Lo 
studioso ammette, tuttavia, che il doppio tracciato potrebbe riferirsi al percorso oltre i 
colli. Per questa seconda. ipotesi propendeva Tomassetti (Tomassetti IV, 10), basandosi 
proprio sull'abbinamento della cura della vetus con la Labicana. E tuttavia singolare che 
nel III secolo, dunque a distanza di cinque secoli dal prolungamento della v. L. a partire 
dai colli Albani, attuato alla fine del IV sec. a.C., questo fosse ancora considerato come 
una via nova. Forse per vetus deve intendersi solo il tratto originario tra Fregellae e Casi- 
num, abbandonato dopo la distruzione di Fregellae e ripristinato, a distanza di circa due 
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secoli, in età flavia, oggetto di restauri ancora con Traiano e i Severi. Un problema analo- 
go si riscontra per la via Aurelia (v.). 


Le caratteristiche geologiche della zona, ad alta concentrazione di tufo e pozzolana, faci- 
litarono nella tarda età imperiale lo sviluppo di una rete topografica sotterranea, cui faceva ri- 
scontro, nel sopratterra, un susseguirsi puntiforme di edifici funerari, circondati dai resti dei 
monumenti sepolcrali pagani e serviti da una viabilità che, nel VI secolo, durante la guerra 
goto-bizantina, era ancora perfettamente funzionale. Belisario, infatti, condusse l’esercito a 
Roma proprio lungo la v. L. (Proc. bell. Goth. 1.14) e nel 537 lungo la stessa strada, che cor- 
reva ad E, i Goti apprestarono il loro accampamento (Proc. bell. Gotb. 2.3), il campus Barba- 
ricus (уз infra, 176), intercluso fra gli acquedotti della Marcia e della Claudia-Anio novus. 

La ricomposizione del tessuto topografico paleocristiano nel settore corrispondente alle 
prime due miglia è operazione complessa a causa delle divergenze esistenti tra le numerose 
notizie riportate dalle fonti, le scoperte avvenute in passato, di incerta о impossibile colloca- 
zione, e le presenze monumentali accertate (Del Moro - Bisconti, partic. 90-94). In età alto- 
medioevale il percorso extramuraneo della L. era infatti scandito da una serie di edifici a ca- 
rattere religioso: In sinistra. Oratorium Sanctae Mariae. Sancti Gordiani. In dextera. Sancti 
Ianuarii. Oratorium Sancti Systi. Sancta Eugenia. Ad Sanctum Theodorum (Itin. Eins.: Va- 
lentini - Zucchetti II, 199). A sinistra, subito dopo la porta, erano l'oratorio di S. Maria, non 
altrimenti noto, e la chiesa cimiteriale dei SS. Gordiano ed Epimaco (v.), quest'ultima com- 
presa tra le moderne vie Latina, Acaia, Vetulonia e Populonia. Il De locis sanctis martyrum 
(Valentini - Zucchetti II, 111-112) fornisce maggiori informazioni: Iuxta vero Latinam eccle- 
sia est Sancti Gordiani .... Et iuxta eandem viam basilica Tertuliani est, ubi ipse cum multis 
martyribus iacet. Ecclesia quoque Sanctae Eugeniae iuxta eam viam est, ubi ipsa cum matre 
sua în uno tumulo iacet; ... et eadem via ec[c]lesia est Sancti Stepbani protomartyris. Nella 
Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti IL, 84-85): Deinde pervenies ad sanctum Gordia- 
num martirem, cuius corpus requiescit sub altare magno in ecclesia Sancti Epimachi .... Dein- 
de pervenies eadem viam ad speluncam: bic requiescit [- - - ] adem via sancta Eugenia virgo et 
martir in cubiculo ecdesiae .... Nelle Gesta regum Anglorum (Valentini - Zucchetti II, 147- 
148): Iuxta eam (portam) quiescunt in una ecclesia martyres Gordianus et Epimachus .... Et 
ibi prope, in alio loco, Tertullinus; et non longe ecclesia Beatae Eugeniae. Il cymiterium Apro- 
niani (v.) con la basilica e il monastero di S. Eugenia (v.), sulla sinistra della via, è ubicato nel- 
l'isolato compreso tra le attuali vie C. Correnti, P. Colletta e piazza L. Papi. Del terzo com- 
plesso sacro, cioè della basilica e relativo cimitero di Tertullino, che le fonti collocano in po- 
sizione intermedia tra i cimiteri di Gordiano ed Epimaco e di Aproniano, non è stata a 
tutt'oggi individuata l’ubicazione (Del Moro - Bisconti, 93-94). 

In età carolingia l'interesse pontificio per gli edifici di culto della v. L. fu notevole. Lo 
stesso Adriano I (772-795) restauró la chiesa di S. Eugenia, il cimitero di Tertullino, la 
chiesa e il cimitero dei SS. Gordiano ed Epimaco. Il successore Leone III (795-816) risi- 
stemó, forse a seguito del sisma dell'anno 801, la strada stessa, il complesso di S. Eugenia 
e quello di S. Stefano (v.), costruito al termine del ПІ miglio durante il pontificato di Leo- 
ne I (440-461; v. infra, 162). Molte sono le informazioni storiche su quest'ultima basilica, 
cui Leone IV (847-855) fece donativi (G. Sorrenti, ‘Roma. La basilica paleocristiana di 
Santo Stefano in via Latina”, BA 41-42 (1996), 253-267). Il fenomeno del progressivo ab- 
bandono delle chiese cimiteriali nel corso del IX secolo, causato dalla traslazione delle re- 
liquie dei martiri entro le mura, ebbe come unica eccezione proprio la basilica di S. Stefa- 
no che conservè, fino al tardo Medioevo, la sua importanza. Qualche anno prima un mili- 
tare, di nome Lupus, aveva donato alla chiesa un ambone di marmo (G. С. Pani, Lupo gri- 
garius de canapa: nuova lettura di una discussa epigrafe altomedievale', Romanobarbarica 
12 (1992-93), 211-222; v. Barbaricus campus). 

A partire dal IX secolo l’uso della porta Latina tese a ridursi a favore della porta Asi- 
naria, prossima alla sede pontificia lateranense, da cui usciva l'omonima via (v. Asinaria 
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via) che incrociava la L. verso la fine del II miglio, attraversando la vigna dello Scorpione. 
Nel 1072 sono citati fossatum, aquaeductus situs foris muros Urbis ante Portam Latinam 
(v. Decenniae). 

- l'importanza della v. L. nel Medioevo fu determinata anche dal graduale abbandono 
dell Appia (v. Tomassetti IV, 12): in migliore stato di conservazione, la L. fu preferita co- 
me viabilità per Napoli. Tra XIII e XVI secolo l'area percorsa dalla strada era una distesa 
di verde, caratterizzata dalla presenza del Rivo Mariano, di mulini, fontanili, casali, alcu- 
ne chiese e torri. La zona compresa tra porta Latina e porta Metronia, detta anticamente 
Decenniae (v.), era nel Medioevo una zona paludosa e coltivata ad orti, mentre sulla de- 
stra, tra le porte Latina e S. Sebastiano, si estendeva la contrada di porta Libera et Castan- 
giola (nome medioevale della porta Latina, di oscura origine), menzionata in atti dei seco- 
li XIV e XV (Tomassetti IV, 23). Vi erano due torri, che costituivano il primo anello di un 
sistema di fortificazioni sulla Latina: la prima, a sinistra appena varcata la porta, era chia- 
mata, nei secoli XIV e XV, turre de Ioanniverso (Tomassetti IV, 22). La seconda torre, 
sempre sul lato sinistro della via, era posta sul sepolcro cosiddetto dell' Angelo (v. infra, 
146), collegato per la difesa delle mura e della città anche a porta S. Sebastiano. 

Per la storia dei fondi medioevali e delle tenute moderne si rinvia al più volte citato To- 
massetti, nella riedizione aggiornata a cura L. Chiumenti e F. Bilancia, tuttavia può essere 
utile — ai fini della topografia antica — evidenziare i seguenti toponimi legati alla realtà ar- 
cheologica: 

- a destra della via si estendeva, in coincidenza con la valle della Caffarella (II miglio), 
la contrada appellata nel Medioevo (per la fitta presenza di ruderi) “La Marmorea”; 

- al III miglio si entrava nella tenuta detta Arco di Travertino (per la presenza delle mo- 
numentali arcate degli acquedotti Claudio e Marcio), che si estendeva fino al IV. La tenu- 
ta nel Medioevo doveva corrispondere al fundus Pionis, citato nell’850 come situato pres- 
so il III miglio. La prima menzione delle arcuazioni degli acquedotti è del 1084 (foris mu- 
ros Urbis prope Lateranense palatium, in loco qui dicitur ad arcus). Il nome Arcus Tiburti- 
nus appare inizialmente in un atto notarile del 1277: la tenuta comprendeva la torre del Fi- 
scale, costruita nel XIII secolo all'incrocio degli acquedotti Claudio e Marcio, sullo spi- 
golo NO del campus Barbaricus; 

- il fondo Basiliolo prese nome dalla basilica di S. Stefano (oggi compresa nel Parco ar- 
cheologico delle Tombe Latine) ed era posto oltre porta Furba, tra gli acquedotti e i terre- 
ni a destra della via Tuscolana. È menzionato in atti del XII secolo, dai quali si apprende 
che confinava con la via pubblica; 

- in atti notarili databili dal 1209 al 1316 si fa riferimento a vigne e orti, posti 44 Mon- 
tem Albinum, che confinavano con il rivus, il ductus e la forma aque; 

- fra il IV eil VI miglio si estendeva parte della tenuta detta, a partire dal XVIII secolo, 
“di Romavecchia”, il cui casale era compreso nel fundus Bassi ricordato in epoca costanti- 
niana (v. Bassi fundus; inoltre infra, 186); 

- sulla destra della strada, verso l’Appia antica, è attestata in documenti della fine del 
X-XI secolo la località detta Quintus. 

La costruzione dell’ Appia Nuova e l'apertura di porta S. Giovanni nel 1574 segnarono 
il definitivo declino della v. L. che, almeno fino agli inizi del XIV secolo, era stata in pie- 
na efficienza. Essa fu abbandonata completamente, soprattutto fino al IX miglio (Tomas- 
setti IV, 12). 

Gli studi pregressi sul territorio attraversato dalla strada, sia cartografici che topogra- 
fico-archeologici, sono tuttora strumenti indispensabili per la comprensione dell’assetto 
topografico antico. Tra questi, di fondamentale rilievo è l'apporto di R. Lanciani, che rea- 
lizzò una carta archeologica del suburbio, corredata da appunti presi direttamente nel 
corso di ricognizioni (Lanciani, Codici V, 92-110). Il Nibby, tra 1827 e 1848, lavoró alla 
redazione di una carta topografica dei dintorni di Roma, cui segui l'Analisi, modello per i 
successivi studi scientifici inerenti il suburbio. Le prime opere infrastrutturali, quali le 
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ferrovie Roma-Napoli e Roma-Pisa, e la costruzione dell’anello dei forti militari a difesa 
di Roma capitale furono seguite e documentate da alcuni studiosi, tra cui lo stesso Lancia- 
ni e il Tomassetti (negli anni 1910-1926); le accuratissime registrazioni di quest’ultimo, in- 
sieme all’opera del contemporaneo T. Ashby (1907), costituirono la base indispensabile 
per le ricerche riguardanti il territorio, sul quale si andarono delineando, a cavallo tra XIX 
e XX secolo, massicce opere di urbanizzazione. Nei decenni successivi, quando queste ul- 
time furono ulteriormente intensificate, si susseguirono nei notiziari archeologici innu- 
merevoli informazioni sui rinvenimenti dovuti all’espansione edilizia. Un quadro d’insie- 
me, corredato da documenti fotografici e notizie di monumenti perduti, fu redatto nel 
1978 da L. Quilici, il cui interesse per la т. L. ha contributo ad integrare i lavori degli stu- 
diosi precedenti. 


Il tracciato 


Calcolando dalle mura Serviane, il I miglio della via cadeva lungo l’asse segnato dalle 
vie Populonia-Talamone, il II poco prima di via C. Denina, il III all’interno del Parco ar- 
cheologico delle Tombe Latine, il IV corrisponde nella topografia moderna all’intera zo- 
na di tor Fiscale e alla località Quadraro. 

Le dimensioni della v. L. sono note: nel Parco, ove si conservano due tratti del basola- 
to (lunghezza m 82 e 34), essa è larga m 4,10: sul fronte della c.d. tomba dei Valeri si con- 
serva anche la crepidine, per un'ampiezza di m 3. 

I numerosi rinvenimenti documentati di tratti del basolato rendono certi sul percorso 
della strada antica (in gran parte ricalcato, da piazzale Numa Pompilio fino all'incrocio 
con l'Appia Nuova, dalla moderna), sul suo stato di conservazione, quasi integro nono- 
stante la capillare urbanizzazione e le attività agricole ed estrattive condotte, rispettiva- 
mente, lungo il II eil IV miglio. Da piazzale Numa Pompilio, ove divergeva dall’ Appia, la 
L. procedeva in linea retta, attraversando l'omonima porta nella cinta aureliana (G. Pisani 
Sartorio, LTUR III, 305-306, s.v. porta Latina), fino a piazza Galeria, lungo un percorso 
di quasi un chilometro; piegava leggermente verso E poco oltre la piazza e riprendeva 
quindi la precedente direzione, costeggiando sulla destra la valle della Caffarella; lungo il 
III miglio risulta tagliata obliquamente dall'Appia Nuova. Procedeva poi sempre diritta 
attraverso il fondo detto Arco di Travertino, passando sotto l'acquedotto Claudio al IV 
miglio. Superato l’incrocio con l’Appia Nuova, il percorso antico, visibile all'interno del 
Parco archeologico delle Tombe Latine, è riproposto nell'area di tor Fiscale dalla via di 
Campo Barbarico e dal vicolo di Torre del Fiscale, fino alla torre, ove si perde nella cam- 


pagna. 
I-II miglio 


Lungo il II miglio la v. L. era incrociata da due diverticoli. Il primo, individuato nel 
1860 durante la realizzazione della ferrovia Roma-Pisa, con andamento NS, era ricalcato 
in età moderna dal vicolo della Caffarelletta, oggi scomparso (Ashby IV, 24; Tomassetti 
IV, 47; Quilici, Via Latina, 31; Rea, ‘Il secondo miglio”, 19-26); forse pertinente a tale di- 
verticolo, che raggiungeva l’ Appia antica attraversando la valle della Caffarella, è un trat- 
to basolato scoperto nel 1946: nel punto in cui la strada nuova taglia la via Appia, sulla si- 
nistra, ^... si è incontrato un avanzo di basolato appartenente ad un diverticolo che mette- 
va evidentemente in comunicazione la via Appia con la Latina” (C. Pietrangeli, FA 1 
(1946), 230, n. 1926). La nuova strada, in costruzione nel 1946, era via Cilicia, prevista 
(come piazza Galeria realizzata nel 1948-49) dal Piano Regolatore Generale del 1931. Il 
secondo diverticolo fu individuato tra largo della Caffarelletta e via C. Denina, in prossi- 
mità del II miliario; diretto come il precedente verso la valle della Caffarella, fu ricono- 
sciuto quale via Asinaria (v.), il cui percorso era riproposto in età moderna dal vicolo del- 
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la Caffarella, anch'esso scomparso nella topografia contemporanea. Di una terza strada 
detta vicolo delle Tre Madonne, poi dell’ Acqua Mariana, proveniente dalla Tuscolana e 
confluente nella L. all'altezza di piazza Galeria, non si conoscono resti attribuibili ad età 
romana (Lanciani, FUR, tav. 37; Ashby IV, 21). Un altro probabile diverticolo, ancora 
lungo il II miglio, fu rinvenuto nel 1935 in via A. Baccarini (A. L. Pietrogrande, NSc 1935, 
195-196; v. infra, 141). 

Proprio fuori porta Latina, a NE, Lanciani (FUR, tav. 46; Ashby IV, 14) indica l'inizio 
di una strada lungo le mura (che incrocia ad angolo retto la Latina), del quale segnala un 
lungo tratto tra le due vigne Ruspoli (v. infra, 142). Nel piazzale antistante la porta ne è 
stata recentemente rinvenuta un'esigua porzione perpendicolare al fornice della porta, 
con andamento NO-SE (Archivio SAR, Scavo Colt per pubbliche utenze, 2001-2002). 
Nel costruire il quartiere dei villini tra la porta e l'asse viario Populonia-Talamone fu sco- 
perto un resto di basolato, in prosecuzione di quello già segnalato da Lanciani (D. Vaglie- 
ri, NSc 1907, 206; G. Gatti, BCom 35 (1907), 227). Nel tratto della L. compreso fra le vie 
Populonia e Vescia furono osservati, lungo l'intero sterro, basoli (G. Gatti, FA 4 (1949), 
361, n. 3783). Nel 1946, per la costruzione di via Cilicia, si eseguirono scavi lungo il lato 
destro della L., ove era attivo il cantiere Ramazzotti: si rinvenne, in due riprese, parte del 
basolato della via (SBC, RT XIIA, 13, 4 maggio 1946; XII, 89, 8 giugno 1946). Un ulterio- 
re tratto riemerse in via Latina 45, di fronte al complesso delle suore ospedaliere della Mi- 
sericordia (SBC, RT XIIA, 222, cavo per la costruzione di una fogna, 3 giugno 1952). 

Nel 1860, nel taglio della ferrovia Roma-Pisa, fu messa in luce una robusta sostruzione 
in opera quadrata di peperino, sulla quale correva la via (Tomassetti IV, 47; Ashby IV, 24). 

In via Latina 64 ca., poco prima di piazza Roselle, sulla destra, alla profondità di -m 
1,10 dal piano stradale, sono stati rinvenuti nel 2000 scarsi resti di basolato con andamen- 
to EO, in lieve pendenza verso O (Archivio SAR, scavi ACEA). 

Nel terreno Montebello (ex vigna Santambrogio II: v. infra, 149), che si estendeva dal- 
la scarpata della ferrovia fino a piazza Roselle-angolo Circonvallazione Appia, di fronte a 
vigna Aquari, a m 61 dal cancello di questa, si scoprì nel 1907 in un cavo lungo il confine 
S della strada un breve tratto della pavimentazione “che corre quasi nella direzione paral- 
lela alla moderna”. Nel medesimo terreno furono rinvenuti altri poligoni basaltici in situ, 
per una lunghezza di m 3,80 (D. Vaglieri, N$c 1907, 206-207; С. Gatti, BCom 35 (1907), 
227-228; E. Josi, RACrist 16 (1939), 19-21). La scoperta è riportata anche in una lettera del 
Soprintendente, A. Bartoli (1 maggio 1907), ove si legge: in via Latina, a km 2 ca. dalla 
porta, nel terreno di Gennaro Montebello confinante a S con la via Latina e con ingresso 
da vicolo dello Scorpione 4, “ho constatato che sul limite sud di questo e precisamente sul 
margine della via Latina e in direzione parallela all'andamento di questa è stato aperto un 
cavo lungo m 51, largo ca.70 cm, profondo ca. 60 cm”. In fondo al cavo, aperto per abbat- 
tere gli alberi allineati lungo la via, furono visti alcuni poligoni di selce non ir situ, “né è 
riconoscibile il piano di posa di essi” (Archivio SAR, fascicolo relativo a vicolo dello 
Scorpione). 

In via Latina, tra l’asse viario Numanzia-Macedonia e via M. Tabarrini, sono stati re- 
centemente rinvenuti alcuni tratti del basolato, in buono stato di conservazione, a -m 1,20 
dall’attuale piano stradale (la massicciata è costituita da tufo, frammenti laterizi e marmo). 
La strada è stata evidenziata per una larghezza di cm 60 ca. e per una lunghezza di m 97, di 
cui 78 di basolato integro e il resto di sola massicciata con radi basoli zm situ (Archivio 
SAR, scavi ACEA, 10-19 luglio 2002; scavi Italgas, gennaio-luglio 2002). In via Latina, al- 
l'incrocio con via Macedonia, è stato individuato un altro tratto, a -m 0,60 dal piano stra- 
dale, anch'esso ben conservato: visibili i segni dei carriaggi e, sul lato 5, la crepidine intat- 
ta per una lunghezza di m 4,70 (Archivio SAR, scavi Italgas, gennaio-luglio 2002). Tra le 
vie Macedonia e P. Colletta, a -m 1,20 dal piano dell’attuale via Latina, si sono rinvenuti 
due tratti del basolato lunghi m 8 e 6 (Archivio SAR, scavi Italgas, cit.). 
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Un probabile diverticolo della v. L., con andamento NE-SO, fu individuato nel 1935 
nell’area delimitata dalle vie A. Baccarini, P. Paruta e Circonvallazione Appia (sterri per la 
costruzione dei caseggiati destinati al personale ATAG). Sul lato S della strada, evidenzia- 
ta per una lunghezza di m 4,80 e una larghezza di 2 (con parte della crepidine), prospetta- 
vano resti di un edificio (Pietrogrande, loc. cit.). 

Nella vigna Magliocchetti, sulla destra della v. L., tra le vie M. Tabarrini e C. Correnti, 
si vedevano ancora, ai tempi di Tomassetti, molti poligoni del lastricato; secondo questo 
studioso (Tomassetti IV, 48) e Ashby (Ashby IV, 28) cadeva qui il II miglio, dove la strada 
era attraversata dal vicolo della Caffarella, cioè dalla via Asinaria. Le vie Appia Nuova e 
L. comunicavano tramite un viottolo trasversale, che iniziava dall’Appia Nuova, “dirim- 
petto alla prima colonna miliaria”, e cadeva nella seconda sul confine della tenuta della 
Caffarella, dalla quale traeva il nome; esso conservava in alcuni punti il selciato costituito 
di grandi pentagoni (R. Lanciani, BCom 9 (1881), 34-35). La via si dirigeva, sul lato S del- 
la L., alla valle деј Almone e poi incrociava l’ Appia antica (Ashby IV, 29-30). 

Nel terreno Cardinali, in via Latina - angolo via C. Correnti, il proprietario scoprì nel 
1937 il basolato della strada romana, il cui percorso, dalla porta fino all’incrocio con via 
C. Correnti, quasi coincide con l’antico. Secondo E. Josi (RACrist 16 (1939), 19-21), la 
strada doveva correre in parte più a sinistra, parallela alla moderna, perché nel 1840 furo- 
no visti i poligoni di selce nella vigna Coppa, sulla sinistra, quasi alla fine del II miglio. 

Nel medesimo incrocio affiorò nel 1967 parte del basolato (SBC, RT XIII, 114, lavori 
per fognatura, 23 febbraio 1967). 

All'incrocio con via C. Baronio la L., secondo С. Gatti, correva a -m 5,60 rispetto alla 
quota attuale (ACS, Archivio Gatti, fasc. 17, Reg. XVI). L'informazione, collegata ai re- 
centi, limitrofi rinvenimenti presso via P. Colletta, a m 150 ca. dall’incrocio delle vie Lati- 
na e C. Baronio, documenta una pendenza della strada antica di un paio di centimetri su 
ogni metro lineare, con un dislivello di m 4 ca. su m 150 ca. (Archivio SAR, scavi Italgas, 
cit.; Rea, ‘Il secondo miglio”, 28). 

Da questo punto e quasi fino all'incrocio con l'Appia Nuova la Latina presenta ancora 
resti del basolato. 

Lungo le prime due miglia numerosissimi sono stati i rinvenimenti archeologici, di cui 
un esteso resoconto è in Tomassetti IV, 44-51 e Ashby IV, 13-40. Secondo il Fea (Miscella- 
nea filologica critica e antiquaria dell’avvocato Carlo Fea I (1790), 247, n. 91) la sequenza 
degli edifici antichi era talmente serrata, da rendere disagevole l’accesso ai terreni. Lo stu- 
dioso riferisce anche che fuori porta S. Giovanni, nella tenuta SS. Annunziata, ove si con- 
giungeva la strada (sic!) con la via Latina, “nelle sponde della strada” furono scoperti nu- 
merosi edifici sepolcrali con pavimenti musivi, pareti affrescate, rivestimenti di stucco, 
statue. Vi era “un tempietto con due statue di marito e moglie ... ed un’ara in mezzo” 
(Fea, cit., 91-92). A NE della porta si trovava una piccola cisterna, in parte ancora conser- 
vata agli inizi del XX secolo (Ashby IV, 14). 

La strada era fiancheggiata da un numero di sepolcri maggiore rispetto a quello delle 
altre strade, eccetto che per l’Appia e la Salaria; lungo queste, tuttavia, le sepolture sono 
concentrate nelle immediate vicinanze della città, mentre sulla Latina la sequenza delle 
tombe appare ininterrotta fino al IV miglio. Ashby (Ashby IV, 20) riporta la scoperta, ri- 
cordata da Ficoroni in una lettera dell’8 agosto 1733, di un colombario sito proprio fuori 
porta Latina, forse sulla destra, nella vigna Crispoldi, ove nello stesso anno furono trova- 
te le epigrafi CIL VI 12821, 18761 e da cui provenivano le CIL VI 13378, 26289, 28228, 
28258, 28857. Altre tavolette di colombari, scoperte non oltre il 15 settembre 1733, furo- 
no forse rinvenute qui (CIL VI 2216, 19224, 19582, 19586, 23545, 23902) dallo stesso Fi- 
coroni, che presumibilmente proseguì gli scavi. 

Le scoperte vengono appresso riassunte, seguendo le indicazioni topografiche fornite 
dal Tomassetti: esse sono, pertanto, inserite entro i confini delle proprietà indicate dall’au- 
tore e riportate nella pianta redatta nel 1873 dal de Rossi sulla base del CG (A. Ferrua, ‘In- 
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dicazione topografica della via Latina dalla porta omonima ai “Cessati Spiriti”, RACrist 
40 (1964), 96-111). Le vigne, enumerate dallo studioso in posizione frontale, vengono ri- 
ferite alla cartografia e toponomastica attuali. Infine le informazioni desunte da Tomas- 
setti e Ashby saranno integrate con i dati bibliografici e d’archivio, risalenti all’epoca del- 
le scoperte, e con i successivi rinvenimenti. 

La vigna Ruspoli (CG, partt. 97,100-101) era compresa tra le mura e il vicolo delle Tre 
Madonne; il suo fronte sulla v. L. (m 300 ca. sul lato sinistro) ricadeva tra viale Metronio 
e piazza Galeria. La vigna era in precedenza appartenuta ai Mazzanti (1662), Caffarelli 
(1694), Curti (1734), Marcilli (1744). Vi furono rinvenute numerose iscrizioni, tra cui: il 
cippo di Lollia Staphile (CIL VI 35714); un frammento di epigrafe monumentale del pro- 
console C. Pomponius Bassus Terentianus (CIL VI 31696 = 41195); un frammento di pu- 
teale con scritto Lollianus (CIL VI 17265 = 34107); un frammento di epoca paleocristiana 
e uno medioevale in metrica (R. Lanciani, BCom 12 (1884),10-23). Dalla vigna provengo- 
no anche CIL VI 9092 = ILS 1794 (in memoria di Erasius Caesaris n(ostri) servus adiutor 
a vinis, scoperta nel 1734, durante lo scasso per una vigna), 12539, 25791, 26944 a, 31696, 
32754, 34107 = 17265, 34540, 34886, 35195 a, 35464, 35714. Lanciani (FUR, tav. 46) indica 
altri scavi nella vigna, di cui Ashby non conosceva gli esiti. Una dedica a Silvano (CIL VI 
591) fu scoperta tra le rovine di un edificio prossimo alla Latina, appena fuori città, pro- 
babilmente nella vigna Ruspoli, edificio distrutto durante la presa di Roma da parte dei 
Francesi nel 1849 (Ashby IV, 15-16). Nel 1910 il Comune di Roma vendette la vigna Ru- 
spoli alla Società Appia, dopo averla acquistata dall'ultimo proprietario, tale Marotti (Ar- 
chivio SAR, fascicolo D4, 1910). Nel 1913, durante la costruzione delle nuove case popo- 
lari della Cooperativa Appia nella ex vigna Ruspoli, a m 100 ca. dalla porta furono rinve- 
nuti due ambienti ipogei (pavimentati con grossi tasselli di palombino), intercomunicanti 
e accessibili da una scala. L'ambiente A, verso la via Latina, era a pianta cruciforme, co- 
perto con volta a crociera; il secondo, B, rettangolare con nicchie, appariva in gran parte 
distrutto. Sull’intonaco della volta dell'ambiente A erano rozzi e tardi graffiti, soprattutto 
piccole croci greche, e un gruppo di tre figure nimbate (G. Gatti, BCom 41 (1913), 264- 
270; G. Mancini, NSc 1913, 441-442; De Felice, 662-663): al centro si trovava la Vergine 
Maria con in braccio il bambino, ai lati erano gli apostoli Pietro e Paolo. Tra i reperti se- 
gnalati compare la parte destra di una lastra marmorea forse pertinente agli atti di un col- 
legium; gli oggetti rinvenuti (ceramica aretina, doli bollati, mattone con bollo del 123) so- 
no descritti in SBC, RT VIII, 176, 24 settembre 1913; VIII, 178, 6 dicembre 1913; VIII, 
179, 20 dicembre 1913; VIII, 181, 12 febbraio 1914. Di dubbia pertinenza ai suddetti lavo- 
ri edilizi è la notizia del rinvenimento di un’epigrafe gnostica opistografa (MNR, n. inv. 
40662), proveniente dalla via Latina, ma forse non dal medesimo luogo (Archivio SAR, 
Lavori Coop. Appia, 14 giugno 1943, cartella contenente due foto dell’epigrafe). 

Una porticus triumphi (CIL VI 29776) è documentata da un'epigrafe (у. rilievi in F. 
Coarelli, ‘Il есе’ di Villa Adriana e la Porticus triumphi’, RM 104 (1997), 207-217) sco- 
perta in una vigna presso la porta (Tomassetti IV, 29). 

Sulla sinistra della via Latina, all'incrocio con via Lusitania sono emersi, subito sotto il 
piano asfaltato, un muro in opera listata e uno in laterizio; altre strutture sono state rinve- 
nute verso via delle Mura Latine e tra porta Latina e via Lusitania (Archivio SAR, scavo 
Colt, novembre 2001-febbraio 2002). 

In via Populonia, nel campo sportivo di proprietà della Provincia di Roma e nella 
scuola A. Manzoni, sono i ruderi (muro di terrazzamento in opera incerta e quasi retico- 
lata, pilastro con attacco di volta) di una villa tardo-repubblicana (Quilici, Via Latina, 23; 
Sementilli, 25). 

Nella vigna a destra della strada, un’altra vigna Ruspoli (CG, part. 194) che si estende- 
va dalle mura all’isolato compreso tra le vie Cameria e Talamone, con un fronte lungo la v. 
L. di m 150 ca., appartenuta agli Alexii (1550), agli Ottini (1600-1750) e ai Cremaschi 
(1820; 1848), furono rinvenute numerose iscrizioni, tra cui quella di un liberto ad marga- 
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rita (CIL VI 9543). Vi fu scoperta verso il 1822 la tomba di un cane con l’iscrizione greca 
IG XIV 1647. Di importanti ritrovamenti fu protagonista Luigi Arduini negli anni 1828 e 
1836: un colombario con numerose epigrafi e un ipogeo alla profondità di m 8 ca. (BdI 
1836, 103-104). Nel 1839 e 1844-45 furono individuati altri colombari con iscrizioni dei ` 
liberti di Mecenate (v. Maecenatis familiae monumentum), la lapide di un negotiator pe- 
noris et vinorum con rilievo (CIL VI 9671 = ILS 7487) e altre iscrizioni pertinenti forse a 
un medesimo colombario (CIL VI 7192-7232), conservate nel museo Archeologico di Ve- 
rona. Un breve sunto delle scoperte avvenute nelle due vigne di Carlo Cremaschi fuori 
porta Latina, sui due lati della via, dal 1828 al 1852, sotto la direzione di L. Arduini, è in 
Tomassetti IV, 45, nota 2. Di particolare rilievo fu la scoperta, nel 1845, di un colombario 
con quarantanove iscrizioni. Forse in questa zona era il sepolcro appartenente a 36 socii 
attestato da un gruppo di epigrafi studiate da G. Gatti (‘Singolari iscrizioni dell’aedifi- 
cium XXXVI sociorum sulla Via Latina’, BCom 10 (1882), 3-28; v. sociorum XXXVI via 
Latina monumentum), riaperto nel 1850 да Arduini, che vi trovò le iscrizioni dell'auriga 
Scirtus (CIL VI 10051), di un auri acceptor e di un gemmarius de Sacra Via (CIL VI 9212, 
9434). Arduini rinvenne nel 1852 le due are funerarie di Grania Faustina con la figura del 
marito servus publicus (CIL VI 2365; F. Sinn, Vatikanische Museen. Museo Gregoriano 
Profano ex Lateranense. Katalog der Skulpturen I, 1. Die Grabdenkmäler, 2. Reliefs, 
Altäre, Urnen (1991), 74-75, n. 41; 82-83, n. 50); le urne di L. Cornelius Lamyrus (CIL VI 
16250), attualmente in Vaticano, e di L. Caecilius Isio (CIL VI 13756), anch'essa in Vati- 
cano (Sinn, cit., 112-113, n. 106); inoltre una tabella defixionis in piombo di età repubbli- 
cana (CIL VI 140 = 12 1012 = ZLS 8749 = A. Audollent, Defzxionum tabellae (1904), 196- 
198, n. 139) e molte altre iscrizioni funerarie, per lo più tavolette di colombario (v. elenco 
completo in Ashby IV, 19-20). 

Nella seconda metà del XVI secolo furono viste nell’area CZL VI 11372, 12074, 15952, 
24205. Ivi era anche il monumentum Arlenorum (v.), scoperto per la prima volta non più 
tardi del XV secolo, quando fu copiata l'epigrafe CZL VI 9675 (Lanciani, Scavz I, 141), e 
di nuovo nel XVII secolo, quando furono rinvenute CIL VI 12332-12342. Le epigrafi 
CIL VI 9675, 12331 provengono dalla vigna Ottini vicino porta Latina, insieme a CZL VI 
1483, 1484 (con menzione del senatore di età augustea P. Paquius Scaeva), 8880, 14612, 
16767, 18309, 22982, 28669, 28848 (Ashby IV, 16-17). 

Sulla destra della via Latina, ex vigna Ruspoli, negli sterri per la costruzione di un edi- 
ficio (Archivio SAR, 1966, via Latina 6, isolato tra vie Latina, delle Mura Latine e Came- 
ria, proprietà fratelli Radicchi), fu rinvenuto un ambiente absidato, contraffortato da una 
struttura quadrangolare in laterizio, cui si agganciava un ambiente quadrangolare; i pavi- 
menti erano in opera spicata e in cocciopesto. Presso l'abside venne trovato un cippo con 
scritto Рос ad ustrinum (Archivio SAR, 1966, neg. n. I, 2, foto nn. 28394, 28398-28399). 

À m 150 ca. dalla porta, sulla destra della L., ancora entro i confini della ex vigna Ru- 
spoli, durante lo scavo di un villino di proprietà della Cooperativa Latina, che costruiva le 
case per i ferrovieri, apparve un sepolcro a pianta quadrangolare (parzialmente conserva- 
to), rivestito con blocchi squadrati di tufo inferiormente modanati (il piano della camera 
era a -m 4,15 sotto la quota della via moderna). Poco più a S si rinvenne una camera se- 
polcrale in reticolato, con loculi per lo pià manomessi in epoca posteriore per ospitare 
inumati; venne. recuperata altresi un'iscrizione sepolcrale frammentaria (E. Gatti, NSc 
1922, 226; v. inoltre SBC, RT IX, 61, 17 marzo 1922). 

Ancora nei suddetti sterri, a m 200 ca. dalla porta, furono scoperti resti mal conservati 
di colombari in reticolato. Dall'interro furono rimossi un frammento di lastra marmorea 
funeraria: D [---]/ [- - - ]iano / [-- - Jscenti vixit / [an]nis XVIIII men(sibus) / [---] die- 
bus VII / - Helene fecit / [b]enemerenti (SBC, RT IX, 66, 17 giugno 1922); laterizi bollati 
CIL XV, 122 c, 375, 563 a, 707 (SBC, RT IX, 66, 26 giugno 1922) e parte di una testa viri- 
le іп marmo (SBC, RT IX, 75, 14 febbraio 1923). 
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Qui, ove cadeva il I miglio, presso il quale fu trovato il busto del museo Torlonia n. 123 
secondo il catalogo del museo (P. E. Visconti, Catalogo del Museo Torlonia di sculture an- 
tiche (1876); ma v. Ashby IV, 30), la via Latina era raggiunta dal vicolo delle Tre Madonne, 
proveniente da porta S. Giovanni (Ashby IV, 21; Lanciani, FUR, tav. 37). 

Il fronte della grande vigna Cartoni (CG, partt.198, 202, 238), a destra della L., sul lato O 
del vicolo delle Tre Madonne, si estendeva dalle mura fino oltre la ferrovia e aveva come con- 
fini la vigna Aquari, il vicolo della Caffarelletta e un vicolo diretto alla Caffarella. Vi furono 
rinvenute nel 1905 quattro epigrafi sepolcrali (tre da colombari) e costruzioni in laterizio (G. 
Gatti, BCom 33 (1905), 267). L’epigrafe CIL VI 9903 proviene dalla vigna Cartoni o dall'a- 
diacente, a sinistra della Latina; le tavolette CIL VI 29610-29612, invece, derivano sicura- 
mente da un colombario scoperto nella vigna Cartoni (L. Nardoni, Bd] 1872, 73-74). 

R. Rea 


Nel marzo del 1933 fu rinvenuta; nella catacomba di Pretestato sulla via Latina, una lastra marmorea con- 
tenente un'iscrizione pagana che, per un reimpiego come chiusura di loculo, era stata tagliata in corrispon- 
denza del lato destro. Si tratta di una dedica al felicissimum saeculum dell’imperatore Settimio Severo e dei 
principi Geta e Caracalla da parte di T. Iulius Primianus, evocato di una coorte pretoria o urbana, in quale in- 
dica di aver costruito o restaurato una schola e una statio sulla via Latina, e di Septimius Proculinus (la cui ca- 
rica doveva essere espressa nella lacuna sul lato destro del testo), che verosimilmente si occupò dell’esecuzio- 
ne del titulum stationi (?), in un arco di tempo compreso tra il 209 e il 211 (CIL VI 40623; A. Ferrua, ‘Le iscri- 
zioni pagane della catacomba di Pretestato”, RendLinc 28 (1973), 67, n. 8 = AE 1973, 75). 

Come già osserva Alfóldy (CZL VI, p. 4491), l'evocato dedicante, di certo un militare, probabilmente ha 
prestato servizio in una coorte pretoria o urbana; sembra da escludersi infatti l’esistenza di una statio frumen- 
tariorum all'altezza del I miglio della v. L. dal momento che ne esisteva una poco oltre, in corrispondenza del 
Ш miglio della via Appia, come attestato testimonianze epigrafiche esplicite (v. CIL VI 230, add. pp. 3004 e 
3755 = 36748 = ILS 2216, dell’epoca di Alessandro Severo, che ricorda la costruzione della statio; inoltre CIL 
VI 3329, add. pp. 3384, 3843, di datazione incerta, ma evidentemente successiva alla precedente dal momento 
che si parla di un rifacimento della statio da parte di un subprinceps peregrinorum). 


C. Ricci 


A SO del vicolo della Caffarelletta si eleva una collina prospettante verso l'omonima 
valle della Caffarella, sul cui fianco meridionale, oltre il casale Cartone, nell’omonima vi- 
gna detta anche vigna Moiraga (CG, part. 202), è una grande cisterna contraffortata, sud- 
divisa in varie camere. Nella vigna Moiraga, poi Cartoni, fu anche trovato un sarcofago, 
ora al Vaticano (Ashby IV, 24). 

A destra della v. L., all’incrocio con via Talamone, nella proprietà della Curia Genera- 
lizia dei Padri Marianisti, già vigna Cartoni, affiorò, durante la costruzione del convento 
nel 1948-49, una vasta area funeraria databile dalla tarda età repubblicana alla prima età 
imperiale, oggetto in antico di interventi di ristrutturazione. А] periodo tardo-repubbli- 
cano e augusteo è datato un busto femminile in marmo (M. R. Di Mino, MNR. Le Scultu- 
re I, 9, 1 (1987), 121-122, n. R83). Del complesso, che offre un significativo esempio del 
ritmo serrato con cui si susseguivano le tombe lungo i bordi della strada, sono visibili sei 
sepolcri. Un primo è a pianta rettangolare in blocchi di tufo, cui succede un colombario 
quadrangolare in reticolato (lungo la parete O, fronte alla via Latina, si conservano alcune 
lastre marmoree inscritte: H. Solin, Epigraphische Untersuchungen in Rom und Umge- 
bung (1975), 27-35). Seguono un'edicola a pianta rettangolare in laterizio con una nicchia 
contenente olle cinerarie, il cui intonaco reca tracce di policromia (Quilici, Via Latina, 22) 
e due colombari, in reticolato e laterizio, raccordati da un vestibolo. Infine, addossata a 
tali strutture, è un’ultima camera sepolcrale, in gran parte interrata (Quilici, Via Latina, 
22; Sementilli, 19; De Felice, 666-667). 

Presso il suddetto incrocio si rinvenne nel 1953 un altro colombario, a pianta quadran- 
golare, in opera listata, di cui furono liberati tre ambienti e alcuni gradini di accesso. Nel- 
l'interro si trovarono un busto marmoreo, svariate monete, lucerne (SBC, RT ХПА, 236, 
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19-20 agosto 1953). L'ambiente raggiunto dai gradini restituì monete, oggetti in metallo e 
osso, lucerne, un frammento inscritto (SBC, RT XIIA, 236, 22-23, 25 agosto 1953; 237, 26, 
28 agosto, 1 settembre 1953). Infine vennero in luce sette gradini ricavati nel cappellaccio 
“che portano nella catacombe cristiane” (SBC, RT XIIA, 237, 31 agosto 1953). Nel secon- 
do ambiente furono rinvenute altre monete (SBC, RT XIIA, 237, 29 agosto 1953); nel ter- 
zo (SBC, RT XIIA, 237, 31 agosto 1953) “tombe pagane”, frammenti di laterizi bollati 
“nn. 6729-6730 e 31 e 32” (SBC, RT XIIA, 237, 2 settembre 1953) e uno scheletro (SBC, 
RT XIIA, 238, 4, 7, 9 settembre 1953). Il:sepolcro è datato al II-III secolo (M. Nota Santi, 
BCom 90, 2 (1985), 421-422; Spera, 318; De Felice, 665-666). 

Nel 1946 risultano eseguiti scavi lungo il lato destro della via, all’altezza di piazza Ga- 
leria, nel summenzionato cantiere Ramazzotti. Oltre al basolato, demolito per consentire 
le sistemazioni stradali (SBC, RT XIIA, 14, 17 maggio 1946), fu rinvenuta l’urna cineraria 
di un gladiatore, di età tardo-flavia (Dis Manibus / Aptus, l(iber) / traex), oggi ai musei 
Capitolini (P. Sabbatini Tumolesi, Epigrafia anfiteatrale dell'Occidente romano. І. Roma 
(1988), 82-83, n. 96). Furono scoperti inoltre muri a blocchi di tufo (SBC, RT XIIA, 13, 4 
maggio 1946), resti di un colombario (SBC, RT XII, 88, 20 maggio 1946) e tratti di muri a 
cortina (SBC, RT XII, 89, 8 giugno 1946; XIIA, 15, 10 giugno 1946). Numerosi anche i re- 
perti mobili: lucerne, vasellame, cpigrafi. Il 28 settembre 1946 fu rinvenuta un'epigrafe 
marmorea (cm 29 x 27): D. M. / Elpidi (!) coniugi bene/merenti Saturni/nus / item Earine 
so/ror / cum Euphrosyno / coniuge fecerunt / vixit / annis XV, mesibus (1) VI (SBC, RT 
XII, 95; ХПА, 31); altri oggetti (vasellame, lucerne) sono descritti in SBC, RT XIIA, 31. Il 
1? ottobre furono scoperte un'urna cineraria di terracotta e un'epigrafe funeraria in tre 
pezzi (cm 41 x 21): - - - / [- - -]briga mil. leg. VII Geminae c/urante Flav/io Festo her/ede 
milite le/g. eiussdem (1), di cui fu eseguito il calco (SBC, RT XII, 95; AE 1992, 156). Nel 
marzo 1949 si condussero sterri per la realizzazione di piazza Galeria: lungo il lato N fu- 
rono individuati, nella parete di tufo che costeggiava la via, alcuni sepolcri posti quasi di 
fronte ad alcuni colombari scoperti nel 1948 lungo il lato S. Nel rettificare il margine N 
della piazza venne in luce (nel giardino della prospiciente villetta di proprietà D'Olio) un 
sarcofago a ghirlande, datato tra 140 e 160 (L. Musso, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 110- 
111, n. 17). Sotto il sarcofago era un varco scavato nel tufo, intonacato, che immetteva nel 
cunicolo di accesso a una cella sepolcrale con loculi, anch'essa ricavata nel tufo, di forma 
quasi quadrangolare, coperta con volta a crociera e rivestita di intonaco bianco (furono 
scavati solo due loculi, poiché la demolizione del monumento era già in corso). Un locu- 
lo, al centro del muro di fondo della camera, conservava l'iscrizione su lastra marmorea: 
Р Entad / annis. xl / benemer. Probabilmente il cunicolo consentiva la comunicazione 
della cella con altri ambienti. Dal riempimento della tomba proviene un laterizio dell'età 
di Commodo (CIL XV 760) (B. M. Felletti Maj, NSc 1950, 81-82). 

À piazza Galeria-angolo via Latina, per la costruzione nel 1952 di un serbatoio di ben- 
zina, fu trovato un frammento di statua (SBC, RT XIIA, 224, 11 agosto 1952). Al centro 
della piazza, sulla destra della Latina, sono tuttora visibili i ruderi di tre sepolcri, due in la- 
terizio, il terzo in grandi blocchi squadrati di peperino. Si conserva anche parte di un con- 
dotto attribuito all’aqua Antoniniana (v.) (Quilici, Via Latina, 23-24; Sementilli, 24; De 
Felice, 668-669). 

La I vigna Santambrogio, detta anche vigna della Serpa (per la presenza di una biscia in 
ferro nello stemma dei Santambrogio posto sul cancello), a sinistra della Z. (CG, part. 
112), si estendeva dal vicolo delle Tre Madonne alla fascia di rispetto della ferrovia Roma- 
Pisa e tra via Latina e l'area verso il vicolo dello Scorpione, ricalcato dall'attuale via Etru- 
ria. Proprio all'incrocio tra via Latina e vicolo delle Tre Madonne, Tomassetti vide il cip- 
po di Q. Pomponius Aeolus (CIL VI 24592), parte di quello di C. Valerius Asmenus (non 
in CIL) e altri frammenti, qui trasportati dalla II o III vigna Santambrogio, ove furono 
rinvenuti (Tomassetti IV, 46; Ashby IV, 23). Nella stessa vigna, prima della linea ferrovia- 
ria, sulla sinistra della via Latina, è visibile un sepolcro in laterizio (c.d. torre dell’ Angelo, 
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CG, part. 113: Quilici, Via Latina, 25-26; Sementilli, 24-25), dalle cui fondazioni si acce- 
deva a una galleria sepolcrale (Z. Mari, in Ashby, 125-126, n. 95; De Felice, 670). Qui fu 
trovato un mattone con il bollo CIL XV 79 dell'anno 123, mentre all’esterno della tomba 
Ashby rinvenne il bollo CIL XV 596 di età adrianea (Ashby IV, 23). Il sepolcro, a pianta 
rettangolare, presentava, prima dei restauri del 1966, un aspetto molto simile alla c.d. tom- 
ba Barberini (v. infra, 164); come questa, si sviluppava su tre piani, di cui l’inferiore ipo- 
geo, ed era circondato da un recinto funerario. Nel Medioevo fu sopraelevato con una 
torre. 

Nel punto in cui la v. L. correva sulla sostruzione in opera quadrata di peperino, sul la- 
to destro, nel taglio della ferrovia eseguito nel 1860 apparvero edifici di incerta tipologia 
(D. Detlefsen, В4/ 1861, 71; Ashby IV, 24), nonché il diverticolo basolato lungo il quale 
furono probabilmente scoperte le iscrizioni sepolcrali CIL VI 13174, 14956, che secondo 
Ashby potevano provenire, invece, dall’incrocio della Latina con l’Asinaria (Ashby IV, 
28). 

Presso il diverticolo fu trovato anche il terminus sepulcri CIL VI 13627 di età tardo-re- 
pubblicana, con indicata l’estensione dell’area della tomba, pertinente a un personaggio di 
origine punica, nativo di Cagliari. L'iscrizione funeraria in travertino di М. Pinarius P. L 
Marpor (CIL VI 6907) fu acquisita nello stesso sito (P. Rosa, Bd] 1861, 250; Ashby IV, 24- 
25). 

Nel tratto della L. compreso tra le vie Populonia e Vescia furono rinvenuti ruderi di 
colombari e numerose iscrizioni sepolcrali. Notevole era un colombario in reticolato al- 
l’interno e laterizio all’esterno, che conteneva oltre 200 nicchie per olle (G. Gatti, FA 4 
(1949), n. 3783). 

La vigna Aquari era una proprietà molto vasta, che da piazza Galeria, superando la fer- 
rovia, si estendeva fino a via Tommaso da Celano-via M. Tabarrini (CG, partt. 190-187), 
sulla destra della Latina; il confine verso la valle della Caffarella era segnato dal vicolo del- 
la Caffarelletta. Sui rinvenimenti effettuati in questa proprietà esiste un vasto carteggio 
(ASSAR, via Latina, vigna Aquari; APCAS, via Latina, vigna Aquari 1; De Felice, 670- 
671; Rea, ‘Il secondo miglio”, 31-35). La vigna distava m 600 ca. da porta Latina, come af- 
ferma lo stesso avvocato Antonio Aquari in un articolo sul ritrovamento di due sarcofagi 
(A. Aquari, BCom 5 (1887), 146-159). Egli era un erudito che si dilettava a scavare nella 
sua vigna (l’ingresso era al cancello n. civ. 6 sul piazzale antistante la ferrovia Roma-Pisa); 
gli oggetti rinvenuti si trovavano custoditi nel suo museo privato. Nel 1896 il MNR ac- 
quistò sessantanove iscrizioni pertinenti a un colombario della vigna attraverso un com- 
merciante di antichità, Luigi Amadio, che le aveva a sua volta comprate dalla signora 
Aquari e dal figlio. Nel 1903 fu offerto al MNR l’acquisto di quanto restava del gruppo 
delle epigrafi sepolcrali rinvenute a partire dal 1860: sei cippi, un ossario quadrisomo con 
coperchio e titoli, un’olla (tutti oggetti in marmo) e circa centocinquanta epigrafi di varie 
dimensioni. L’offerente era tale Alessandro Mascelli, legittimo proprietario dei reperti. Il 
Ministro della Pubblica Istruzione con lettera del 9.10.1903 autorizzò il Direttore del 
MNR, che aveva già acquistato l’“ossuario quadrisomo”, a comprare l'intero blocco delle 
epigrafi. L’ossuario era diviso internamente in quattro “puticoli” e gli incassi, quadrango- 
lari, erano chiusi da coperchi sagomati; sulla faccia anteriore, in corrispondenza dei cine- 
rari, erano inscritti i nomi di liberti appartenenti a una stessa famiglia (CIL VI 6830). 
Aquari nell’articolo citato annota anche il rinvenimento di tombe alla cappuccina, datate 
a dopo il Ш secolo. Dal 1839 furono frequenti nella vigna le scoperte di tombe e colom- 
bari con iscrizioni (CIL VI 6815-7191) databili a partire dall’età repubblicana, divise nei 
seguenti gruppi (v. Ashby IV, 25-27): 


- CIL VI 6815-6820: tavolette di marmo trovate nel 1839 nello scassato per la vigna. Il co- 
lombario relativo non fu esplorato; 
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- CIL VI 6821-6831: da un colombario appartenente ai liberti della gens Allidia, trovato 
nel 1843. In esso furono scoperte anche le iscrizioni CIL VI 2695, 2978, 3339, 3342, tutte 
appartenenti a soldati, e alcuni frammenti di epigrafi greche e cristiane, queste ultime da 
catacombe. CIL VI 6831 è una lastra di marmo con l'alfabeto ripetuto quattro volte su 
ciascun lato; secondo Ashby era solo un vecchio frammento riutilizzato da un apprendi- 
sta incisore; 

- CIL VI 6832-6850: epigrafi dal colombario, scoperto nel 1847, della famiglia dei liberti 
di L. Sempronius Atratinus, per lo più graffite su tabelline in stucco rosso facenti parte 
della decorazione parietale; 

- CIL VI 6851-6868: iscrizioni da un colombario individuato nel 1847 vicino al pozzo 
della vigna; 

- CIL VI 6869-6887: epigrafi da un colombario scoperto nel 1848; 

- CIL VI 6888-6902: epigrafi da un colombario scavato nel 1849. Fu anche recuperata una 
tabula defixionis, in origine arrotolata e legata con un filo di ferro (CIL VI 141 = 12 1012 
= ILS 8749 = Audollent, cit., 195-196, n. 138). 

- CIL VI 6903-6938: iscrizioni da varie tombe scoperte nel 1860, quando la vigna fu attra- 
versata dalla ferrovia. Nel 1861, durante i lavori ferroviari, altre epigrafi furono trovate 
presso vigna Aquari, tra cui: CIL VI 9783, add. p. 3470 = 37773 = CLE 1342: D. M. S. / Iu- 
lio Iuliano / viro magno pbilosop(b)o primo / bic cum lauru(m) ferlet Romanis iam / releva- 
tis reclu/sus castris impi/a morte рети. Le ultime due righe formano un distico elegiaco. Li- 
scrizione sembra riferirsi a un uomo che, partito da Roma, di nuovo liberata da un assedio, 
tornò indietro per celebrare la vittoria, ma venne catturato dal nemico e ucciso. Mommsen 
ritenne trattarsi dell’attacco di Galerio contro Roma nel 307, ma Biicheler riferì il testo piut- 
tosto ai tempi di Alarico (CLE 1342). Anche CIL VI 13627 si trovò qui, mentre CIL VI 
14730 e 17474 furono scoperte lungo la ferrovia o vicino alla Latina. Nel 1862 furono indi- 
viduate le iscrizioni CIL VI 14096-28991 e IG XIV 1898 (= IGUR 834); anche CIL VI 
2150, relativa a un sacerdos virginum Vestalium, riapparve nei lavori ferroviari del 1862. Le 
epigrafi CIL VI 6909, 28991 sono attualmente conservate nell’Istituto Tecnico “G. Baruffi” 
di Mondovì (Cn) (G. Mennella, Epigraphica 56 (1994),183-185, nn. 4-5); 

- CIL VI 6939-6968: epigrafi da una tomba scoperta nel 1876; 

- CIL VI 6970-6992: epigrafi da un colombario scavato nel 1877, attribuito ad età antoni- 
na in base ai rinvenimenti monetali (G. Fiorelli, NSc 1877, 60). Vicino al colombario furo- 
no scoperte tombe alla cappuccina in muratura “irregolare”, in cui furono individuati il 
sarcofago di E Valerius Theopompus (CIL VI 6993 = 31990) e quello dell’Annona (CIL 
VI 29809) (Aquari, loc. cit.); 

- CIL VI 6994-7191: iscrizioni scoperte a partire dal 1878 (data e luogo non sono precisa- 
bili). La prima è la lapide dei Publici CIL VI 6994, già ricordata. Vanno inoltre conside- 
rate le epigrafi CIL VI 8761 (iscrizione sepolcrale di 75. Claudius Eutomus, liberto di un a 
cubiculo) e 34521, 35315, 35318, 35540, 35831, 35953, 36412, 36462, 36569; 

- da ulteriori scavi eseguiti nel 1896 provengono le epigrafi CIL VI 36578, 36711 e alcune 
cristiane reperite tra le rovine di tombe distrutte (G. Gatti, NSc 1896, 162, 224). Ashby ri- 
porta un dettagliato elenco dei bolli laterizi scoperti nella vigna. Tra i frammenti scultorei 
è una statuetta in marmo raffigurante Afrodite e Pan, databile al I sec. a.C. (L. de Lache- 
nal, MNR. Le Sculture I, 3 (1982), 146-147, n. VI, 12). 


Nel 1861 fu rinvenuta “una continuazione di colombari” (Р, Rosa, BdI 1861, 71), 
quattro dei quali ubicati “tra il viottolo che si staccava dalla Latina, dopo ca. un miglio, e 
la Latina” (Rosa, cit., 250). È documentato per il 1877 (G. Fiorelli, NSc 1877, 60-61) il rin- 
venimento di 19 epigrafi e di “muretti di ordinaria costruzione dell’epoca bassa per sepol- 
cri plebei” (De Felice, 670-671; Rea, ‘Il secondo miglio’, 31-35), tra cui si rinvennero due 
sarcofagi in marmo, uno destinato in origine a un bambino, l’altro a due coniugi. Il sarco- 
fago del fanciullo, forse di età flavia (che al momento della scoperta conservava tracce di 
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policromia), fu riutilizzato tra il 130 e il 150, come si evince dalla nuova iscrizione funera- 
ria relativa a un giovane patrizio, Flavius Valerius Theoponpus Romanus, designato que- 
store candidato (CIL VI 6993 = 31990, add. pp. 4800-4801; oggi al MNR, v. A. Dayan - L. 
Musso - M. Bertinetti, MNR. Le Sculture 1, 2 (1981), 84-86, n. 3). Il secondo sarcofago, 
noto come sarcofago dell’Annona, databile alla fine del ITI secolo, apparteneva a un ricco 
mercante di grano о, più probabilmente, a un prefetto dell’annona di cui non si è conser- 
vato il nome (CIL VI 29809; L. Musso - R. Friggeri, ММК. Le Sculture I, 8 (1985), 46-51, 
n. II, 1). Nei giorni seguenti apparvero “altri piccoli muri come i precedenti, in forma di 
casse mortuarie coperte da tegoloni, ed una camera sepolcrale priva di volta e di scala, con 
le pareti cadenti perché fondate sulla pozzolana”. La camera presentava in ciascuna pare- 
te sette ordini di loculi, ognuno con due olle, oltre le epigrafi. Secondo Fiorelli l’epoca di 
costruzione, in base alle monete trovate, non era anteriore all’età antonina. Sulla scoperta 
ritornò lo stesso Aquari (loc. cit.), dieci anni più tardi, fornendo maggiori dettagli sul luo- 
go e sulle modalità della scoperta, avvenuta a m 600 ca. dalla porta. Lo scavo (m 22 x 20) 
fu eseguito a m 65 dal cancello, presso il muro di cinta lungo la via Latina. Detto spazio fu 
diviso in tre zone: nella I e II zona furono scoperti muri “di cattiva costruzione, di epoca 
posteriore al III secolo, a forma di casse coperte da tegoloni di terracotta, fatte per rac- 
chiudere cadaveri”; nella III zona fu rinvenuta “una camera sepolcrale e a m 2,50, due sar- 
cofagi di marmo incassati fra quattro muri decorati”. Aquari riferisce anche del rinveni- 
mento di due bolli laterizi, uno dei quali rinvenuto in vari esemplari, dell’età di Commo- 
do (CIL XV 159). Nel 1878 furono scoperti: cippo di Aelia Tyche rappresentata come 
Diana cacciatrice (CIL VI 6826 ora a Nemi presso palazzo Ruspoli, v. M. G. Granino Ce- 
cere, RM 108 (2001), 287-292), frammento di rilievo gladiatorio e altri rilievi al MNR (M. 
E. Micheli - R. Friggeri, MNR. Le Sculture I, 7 (1984), 129-130, n. V, 5, ara di Quintilia 
Dorcas, seconda metà I secolo; Micheli - Friggeri, ibid., 217-218, n. VII, 15, ara funeraria 
di Flavia Urania, di età traianea), stucchi e laterizi bollati. Nel 1886 fu rinvenuto un cippo 
di travertino inscritto: A. Folvi A. l. / Pamphili / in agr(o) p(edes) XVI, / зних 
XII (CIL VI 6998 = 35318). Nel 1896 si ripresero gli scavi nel luogo ove, nel 1877, сга ve- 
nuta alla luce la camera sepolcrale che ospitava i due sarcofagi. Furono scoperti resti di se- 
polcri distrutti e “una piccola stanza con nicchie o colombari”; tra i materiali rinvenuti il 
Gatti enumera frammenti di sarcofagi, balsamari vitrei, lucerne, numerosi frammenti di 
epigrafi, tra cui titoli di colombario e un lastrone marmoreo con data consolare del 384 
(G. Gatti, NSc 1896, 162-164). Nel prosieguo dei lavori furono individuate altre camere 
sepolcrali quasi interamente distrutte e si rinvennero cinque epigrafi quasi integre, tra cui 
la lastrina con dedica di M. Ulpius Callistianus al padre M. Ulpio Callisto e un'iscrizione 
di M. Ulpius Valerianus (CIL VI 36569). Da vigna Aquari proviene un cippo, di età flavia 
o degli inizi II secolo (CZŁ VI 10189 = ILS 5114), di un sector, morto a 27 anni dopo se- 
dici combattimenti (oggi ai musei Capitolini: Sabbatini Tumolesi, cit., 78-79, n. 89). Tra le 
epigrafi cristiane alcune datano dalla metà del IV agli inizi del V secolo. Dal casale della 
vigna si accedeva, tramite una scala, a un complesso funerario ipogeo di dimensioni im- 
precisabili, parzialmente esplorato (Rea, ‘Il secondo miglio’, 35). 

Nelle vicinanze di vigna Aquari, nel costruire il suddetto quartiere di villini, si scopri- 
rono, oltre a resti di basolato, un colombario (D. Vaglieri, NSc 1906, 402), una scala che 
conduceva a un ambiente sotterraneo, epigrafi e sculture (D. Vaglieri, NSc 1907, 87, 115, 
206, 284, 545; G. Gatti, BCom 35 (1907), 227-228). 

Nell'autorimessa in via di Villa Aquari 13 C si trova un arco a doppia ghiera di bipedali. 
Al n. civ. 15, circa 30 anni fa, vennero distrutte sepolture con corredo (ceramica e lucerne) 
(Archivio SAR, scavi Italgas, 2002). In via Latina 30 furono costruiti nel 1936 la chiesa e il 
convento delle Suore Ospedaliere della Misericordia, che comportarono la demolizione di 
un complesso di colombari posti a destra della via (Quilici, Via Latina, 24-25); da una nota 
del Soprintendente, datata 25.9.1940, si ricava che "furono ... rinvenute alcune iscrizioni 
importanti che si trovano tuttora nel Convento e che le suore tengono a disposizione di 
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questo Ufficio” (Archivio SAR, via Latina, rinvenimento di oggetti archeologici nella 
proprietà delle Suore Ospedaliere della Misericordia). Tra le epigrafi è il cippo in peperi- 
no di L. Silanus numularius în p. IIX in ac. p. XII (Quilici, Via Latina, 24-25). 

Sotto un fabbricato in via Lidia 8, a destra della via Latina, a metà fra questa e via della 
Caffarella, furono individuati due colombari e un arco dell'agua Antoniniana (v.) (ora vi- 
sibile in via Circonvallazione Appia 45c, al limite della proprietà SCEA della Soc. Coope- 
rativa Edile Appia), che attraversava la via Latina, da cui distava poco meno di m 40, con 
arcate alte m 3,25 ca. (B. M. Felletti Maj, NSc 1953, 235; Sementilli, 36). Fu rinvenuto an- 
che il sarcofago di Ulpia Domnina (S. A. Dayan - L. Musso - R. Friggeri, MNR. Le Scul- 
ture I, 2 (1981), 86-88, n. 4), databile in età tardo-antonina. 

In via Latina 39, sul lato sinistro, è l'accesso al cymiterium Gordiani ei Epimachi (v.). 
Nella zona fu segnalata la presenza, nel XVIII secolo, di un vasto ambiente termale; nel 
1955 si rinvenne all’interno della catacomba un colombario a pianta quadrata (Quilici, Via 
Latina, 23; Sementilli, 21-23; Pergola, 168-169). In via Latina 48, a destra (proprietà del- 
l’impresa di F. Filippini), nel 1942 fu scoperta un’urna marmorea inscritta, con testa di 
Medusa e grifi e, sui fianchi, uccelli e allori (K. Caprino, BCom 72 (1946-48), 227). 

Nella II vigna Santambrogio, a sinistra della via Latina (CG, part. 115), tornarono alla 
luce due sepolcri, uno rivestito con grandi blocchi squadrati di peperino, l’altro in lateri- 
zio. Da una delle due vigne Santambrogio proviene la piccola tessera in osso di un’impre- 
saria teatrale delle mime theorobatyllianae delle embolia, giochi licenziosi con cui le don- 
ne intrattenevano gli spettatori durante gli intermezzi teatrali: Sophe Theorobathylliana 
arbitrix emboliarum (CIL VI 10128; v. Mimarum sociarum sepulcrum). 

In via Latina 65, a sinistra, fu scoperto un muro a sacco (SBC, RT XIIA, 234, 24 giugno 
1953). Lungo la Circonvallazione Appia - angolo via Latina, a sinistra, nei lavori di un 
condotto fognario, riemersero frammenti di una stele funeraria inscritta (SBC, RT XIIA, 
237, 25 agosto 1953). 

Nella vasta vigna Del Vecchio - Domenicani (CG, partt. 121-123), che si estendeva dal- 
la Circonvallazione Appia (lungo le vie M. Tabarrini, G. Mantellini, C. Correnti, P. Col- 
letta) fino a comprendere parte del parco di villa Lazzaroni, a sinistra della Latina, già ap- 
partenente ai Cremaschi, Manenti, Tuccimei, Frediani e ai Trappisti, era il sepolcro comu- 
ne di un'associazione di donne pantomime (CIL VI 10109; Ashby IV, 27; v. Mimarum so- 
ciarum sepulcrum). Tomassetti sostiene tale provenienza, mentre altrove afferma che l'e- 
pigrafe fu trovata nella vigna Virili o Santambrogio (Tomassetti IV, 48, 32). Da vigna Del 
Vecchio - Domenicani derivano inoltre le epigrafi CIL VI 16861, 17002 a, 23505, 26715 a 
(Ashby IV, 27). Forse erano qui i colombari con varie iscrizioni notati dal Ficoroni nel 
1739 (Ashby IV, 28). 

Nella vigna Manenti, poi Domenicani (CG, part. 121; oggi compresa tra piazza Rosel- 
le, la Circonvallazione Appia, vie Latina e M. Tabarrini), furono scoperti colombari con 
relative iscrizioni e due ipogei (De Felice, 672; Rea, ‘Il secondo miglio”, 29-30). 

Nella vigna di C. Cremaschi si scoprì un colombario ricavato nel banco di tufo, a pianta 
quadrata, con volta a botte, le cui pareti in opera reticolata avevano zoccolo di base “ornato 
di cornice sopra e sotto” e “tre ordini delle solite nicchie”. Continuando a scavare, fu rinve- 
nuta una seconda camera ipogea, di struttura analoga alla superiore, ma priva di decorazio- 
ni, con il piano di calpestio a -m 7,70 ca. dalla quota della vigna (B4/ 1836, 103-104). 

Nella vigna Del Vecchio (CG, part. 121), compresa tra via Latina, la Circonvallazione 
Appia e via M. Tabarrini, una frana evidenziò alcune gallerie cimiteriali che, sottopassan- 
do la Latina, si avvicinavano alla vigna Santambrogio, ove erano visibili imbocchi di cata- 
combe. Nella prima vigna Santambrogio si constatò la presenza di gallerie cimiteriali cri- 
stiane sottostanti il monumento sepolcrale del II secolo detto Torre dell’ Angelo, le quali 
secondo O. Marucchi (NBAC 8 (1902), 125-6) incontrarono una parte dell’ipogeo annes- 
so al suddetto monumento. 
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In via Latina 69, a sinistra, è l’accesso al piccolo ipogeo di vigna Del Vecchio, datato al- 
la seconda metà del IV secolo (Quilici, Уга Latina, 34; Sementilli, 29; Pergola, 171; De Fe- 
lice, 671-672; Rea, ‘Il secondo miglio’, 28-29). 

Dalle vigne Eustachi, Scafetta e Copetta (Domenicani), a sinistra della via Latina, pro- 
vengono varie iscrizioni (Tomassetti IV, 50; Ashby IV, 29): CIL VI 28431, 12398, 16316; 
CIL VI 1874: Q. Cossutius Q. l. Speratus lictor ex ПІ decuriis qui magistratibus apparent. 

La vigna Pieri - Frediani o delle Tre Madonne (CG, part. 169), con fronte lungo il lato 
sinistro della via Latina, tagliava l’attuale via C. Baronio, giungeva quasi all'Appia Nuova, 
fino a via Omodeo, inglobando parte del parco di villa Lazzaroni; i confini erano costitui- 
ti da due vicoli vicinali (uno verso le mura, il secondo verso l' Appia Nuova) e da villa Laz- 
zaroni. Nel 1826 restituì il frammento di un grande sarcofago con rilievi rappresentanti 
due mulini azionati da cavalli (W. Amelung, Die Skulpturen des Vaticanischem Museums 
1 (1903), 637-638, n. 497). Vi furono scoperti inoltre titoli funerari, elencati in Ashby IV, 
22, nota 1: notevoli quattro iscrizioni della gens Critonia, le epigrafi di M. Sicinius Philo- 
damus (CIL VI 1631, add. p. 4723) e di M. Ulpius Aug. lib. Charito (CIL VI 29152), na- 
tivo della Sardegna, banchiere a Tarso. Alle Tre Madonne nel 1826 fu rinvenuto il busto 
attribuito, non senza riserve da parte di Ashby, a Terenzio, oggi ai musei Capitolini, e 
probabilmente dalla vigna proviene anche la statua di una fanciulla, in marmo bianco-ne- 
ro, comprata nel 1823 da Frediani per la Gliptoteca di Monaco (Ashby IV, 21; Tomassetti 
IV, 46). Nel 1827 tale Domenico Di Puccio scoprì due cippi e due urne cinerarie inscritti e 
un busto marmoreo acefalo (Tomassetti IV, 46). 

Le notizie successive (anni 1906-1910) si riferiscono al costruendo quartiere di case e 
villini della Società degli Impiegati, tra le vie Latina e Appia Nuova, presso il vicolo dello 
Scorpione (E. Ghislanzoni, NSc 1907, 87-88). Sono gli anni della scoperta, lungo l’attuale 
via-G. Mantellini 13, dell'ipogeo di Trebio Giusto (Quilici, Via Latina, 35-36; Sementilli, 
33-35; Pergola, 169; De Felice, 674; Rea, ‘Il secondo miglio’, 11-18). 

Nel terreno Patriarca, a m 20 dalla via, fra due muri “a quadretti di tufo e ricorsi di 
mattoni”, si mise in luce una stretta scala, lunga m 7,80 fino all'imposta dell'arco (D. Va- 
glieri, NSc 1907, 284). Edificandosi il villino Romano, furono scoperti frammenti marmo- 
rei, tra cui testa e busto femminile nudo, frammento di epigrafe funeraria (CIL VI 39240); 
durante la costruzione del villino Cuneo due frammenti di lastre marmoree, uno con resti 
di iscrizione, l’altro raffigurante “un portichetto a colonnine e sopra un muro in opera 
quadrata” (D. Vaglieri NSc 1907, 545-546). Nel terreno Montenovesi, presso via Latina, si 
discopri nel 1910 un cippo di peperino in situ: Corneliae / A. l. Isiae in / front(e) p. / XVII 
in agru(m) / p. XVIII (CIL VI 38250). Nella costruzione del villino Nuvoli, a destra del 
vicolo dello Scorpione, affiorò un piccolo monumento sepolcrale in opera reticolata, qua- 
si parallelo alla L., ma distante m 55 ca. (G. Gatti, BCom 35 (1907), 227-228; D. Vaglieri, 
NSc 1906, 402). Nello sterro per realizzare la via di accesso ai nuovi fabbricati della So- 
cietà degli Impiegati furono rinvenuti oggetti d’uso funerario (E. Ghislanzoni, NSc 1907, 
87-88; G. Gatti, BCom 35 (1907), 226-228) e un frammento di lastra marmorea inscritta 
(CIL VI 39237). Al villino Ranzi fu trovato un candelabro con foglia d’edera in rilievo (D. 
Vaglieri, NSc 1907, 284). In via Latina, al vicolo dello Scorpione, nella proprietà Tinagli, 
tornarono in luce un “cunicolo di catacomba cristiana”, numerose epigrafi e due laterizi 
con bollo CIL XV 1065, dell'anno 142, e 1569 a (A. Pasqui, NSc 1917, 371-372). 

Nel 1910, nel terreno di O. Verdirosi, durante la costruzione di un villino fu scoperto 
l'ipogeo dei Trebi, il cui impianto risale all'età di Massenzio-Costantino (v. Trebii Iusti 
sepulcrum; AA. VV., R. Rea (ed.), L'ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e re- 
stauri, 2004). Il monumento dovette far parte di un più ampio complesso di diritto priva- 
to e fu probabilmente inglobato nei successivi ampliamenti del vicino cymiterium Apro- 
niani (v.). Nel 1997 sono stati recuperati nell'ipogeo resti scheletrici di numerosi inumati, 
tra cui quelli di uno dei figli del proprietario, il giovane Trebius Iustus Asellus, morto al- 
l'età di 16 anni. È stato altresì possibile individuare, attraverso l'analisi paleogenetica, i 
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rapporti di consanguineità fra alcuni individui (P. Catalano et Alii, in Rea (ed.), L’ipogeo, 
cit., 125-131). 

Tra il vicolo dello Scorpione e la ferrovia Roma-Pisa, lungo l’attuale via Etruria, furo- 
no recuperati, durante lavori di ampliamento, frammenti di sarcofagi e lastre inscritte, di 
cui fu redatto verbale di consegna al MNR (Archivio SAR, fasc. Scorpione (via), scavi 
presso la Divisione di Artiglieria, nota 28 luglio 1919, prot. n. 1320-674). 

Nell'area delimitata dalle vie A. Baccarini, P. Paruta e dalla Circonvallazione Appia, 
negli sterri per la costruzione di caseggiati per il personale dell' ATAG, tornarono in luce 
un vasto edificio, datato alla seconda metà del II secolo, e un basolato stradale (A. L. Pie- 
trogrande, NSc 1935, 195-6, NSc 1937, 45-48; Archivio SAR, documentazione degli scavi, 
anno 1935; Sementilli, 37; Rea, ‘Il secondo miglio”, 48). 

Presso il cancello della vigna Magliocchetti (CG, part. 180), a destra della Latina, tra le 
vie M. Tabarrini e C. Correnti, erano i ruderi di due sepolcri (Tomassetti IV, 48). Ivi fu 
trovata l'iscrizione frammentaria CIL VI 27380 (Ashby IV, 28). 

In via G. Mantellini - angolo via Latina riemersero un muro a sacco e “una grotta” 
(SBC, RT XIIA, 341, 7 febbraio 1957; M. Nota Santi, BCom 90, 2 (1985), 422-425). 

Al 1937 risale la scoperta del cymiterium Aproniani (v. De Felice, 674-675; Rea, ‘Il se- 
condo miglio’, 42-44), in seguito al rinvenimento di un sarcofago in marmo (Archivio 
SAR, inverno 1936, angolo tra vie Latina e C. Correnti, confinante con le due vie e con le 
proprietà Del Vecchio e della Soc. An. Coop. “Vis Unita Fortior”, catasto f. 161, part. 123 
sub 1 e 5379, proprietà Ernesto Cardinali). Il recupero di due iscrizioni pagane nel so- 
pratterra rende presumibile l’esistenza di un’area funeraria di epoca anteriore alla cata- 
comba. Un pavimento musivo e resti di un edificio con scala di accesso alla catacomba fu- 
топо associati alla basilica di S. Eugenia (v.). 

In via Р. Colletta è un complesso sepolcrale che probabilmente si sviluppava lungo un di- 
verticolo della v. L. Consta di un'imponente scala di accesso a una galleria ipogea, non inda- 
gata; le pareti, in laterizio, sono intonacate e dipinte di rosso. La datazione oscilla tra il I e Pi- 
nizio del III secolo. Nel sopratterra era una vasca, forse a cielo aperto (Archivio SAR, scavi 
ITALGAS, gennaio-luglio 2002). 

Nel 1957, a piazza L. Papi, uno sterro edilizio evidenziò e in parte demolì “resti di un 
ambiente sepolcrale romano con avanzi di decorazione pittorica” (Archivio SAR, piazza 
Lazzaro Papi n. civ. 7, 1957). La struttura, in base all'opera listata, è attribuibile al III-IV 
secolo (E. Gatti, BCom 83 (1972-73), 128; Rea, ‘Il secondo miglio”, 44). 

R. Rea 


A] TI miglio, nel 1955, realizzandosi le fondamenta per un edificio di abitazioni, è stato casualmente in- 
tercettato l’ipogeo anonimo definito, in seguito, “di via Dino Compagni”, dal nome della strada ove si rin- 
venne. Si tratta di un chiaro esempio di nucleo funerario di diritto privato, poiché presenta le caratteristi- 
che peculiari di questa tipologia di ipogei: limitata estensione, grande disponibilità di spazi non intensiva- 
mente sfruttati per la sistemazione delle sepolture, creazione di tombe monumentali, sontuosa e diffusa 
decorazione degli ambienti (A. Ferrua, Catacombe sconosciute. Una pinacoteca del IV secolo sotto la via — 
Latina, 1990). Ciò che contraddistingue questo ipogeo è, in primo luogo, l'aspetto architettonico. La mo- 
numentalità di alcuni cubicoli, unitamente all’introduzione del rilievo decorativo delle partiture architet- 
toniche, è un fenomeno ben delineato, che interessa, parallelamente, alcune regioni catacombali coeve, 
tanto da permetterci di considerarlo una vera e propria “spia” cronologica che consente di assegnare il 
complesso funerario alla seconda metà del IV secolo. Nel caso specifico dei cubicoli dell’ipogeo di via Di- 
no Compagni si assiste ad una progressiva evoluzione delle iconografie, in un crescendo di innovazione, 
perizia tecnica e audacia strutturale, che sembrerebbe rispettare la progressiva escavazione del complesso 
(I. Camiruaga - M. A. De La Iglesia - E. Sainz - E. Subias, La arquitectura del hipogeo de via Latina en Ro- 
ma, 1994). Si prende avvio dal “più tradizionale” cubicolo A, a pianta quadrata con un arcosolio bisomo 
per parete e copertura a botte ribassata, per proseguire con l’articolato cubicolo doppio B-C, dove la pian- 
ta quadrata viene movimentata dall’annullamento della parete di fondo, che dà luogo ad un secondo am- 
biente, in cui è inserito uno scenografico arcosolio costituito da un falso sarcofago e sovrastato da un ca- 
lotta sferica conclusa da una nicchia semicircolare (icnografia replicata nel cubicolo N-O). Ai lati dell'am- 
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biente B si aprono doppie sepolture ad arcosolio, inquadrate da timpani decorati a stucco che poggiano su 
colonne risparmiate nel tufo e dotate di capitelli marmorei; lo spazio centrale è inquadrato da una volta a 
crociera con costoloni. Le variazioni planimetriche sperimentano, poi, organismi a pianta centrale: sia di 
orma pseudo-ellittica (cubicolo F), con settori parietali individuati da semicolonne su cui poggia una tra- 
beazione aggettante (al di sopra della quale doveva impostarsi la copertura, oggi perduta), leggermente in- 
curvati e alternativamente interessati dall’inserimento di arcosoli; sia ad impianto esagonale (cubicolo 7), 
con copertura a spicchi e costolonature, che si espande a stella per l'inserimento di due cubicoli satelliti e 
per la profondità accentuata dei due sepolcri multipli. Il secondo elemento distintivo è costituito dal ricco 
e sontuoso programma decorativo, che si estende a interessare la quasi totalità delle superfici. Alla base del 
programma si pone la tematica cosmico-stagionale, che, declinata in una moltitudine di scenette ed ele- 
menti di contorno (quadri idillici, soggetti zoomorfi e fitomorfi, frutti stagionali), crea un contesto omo- 
geneo e dona unitarietà all'intero monumento, sino ad assurgere a soggetto principale nel cubicolo E, ove 
"immagine della Tellus domina, con la sua presenza, gli elementi del cosmo che le ruotano attorno. All'in- 
terno di questo connettivo di fondo si inseriscono le scene tratte dal Nuovo e soprattutto dall’ Antico Te- 
stamento, alcune delle quali recuperano soggetti iconografici ampiamente attestati nell’arte cimiteriale 
delle catacombe, mentre altri vengono presi a prestito dalla coeva plastica funeraria (passaggio del Mar 
Rosso), altri ancora costituiscono delle vere e proprie novità figurative stralciate, in particolare, dai primi 
due libri dell’ Antico Testamento, con qualche inserzione di episodi tratti dal libro dei Numeri, da quello 
dei Giudici e dal secondo libro dei Re (M. Cagiano De Azevedo, ‘Una singolare iconografia vetero-testa- 
mentaria nell'ipogeo della via Latina’, RendPontAcc 34 (1961-62), 111-118; Id., ‘Iconografie bibliche nella 
opzione dei Giudeo-Cristiani”, VeteraCbr 9 (1972), 131-142), o altri, infine, come nella volta del cubicolo 
A, si declinano a rappresentare un tema ciclico, di ispirazione sicuramente mariana e di matrice parzial- 
mente apocrifa se in una delle scene vogliamo riconoscere la prima rappresentazione dell’episodio delle 
acque amare (F. Bisconti, T! restauro dell’ipogeo di via Dino Compagni. Nuove idee per la lettura del pro- 
gramma decorativo del cubicolo A, 2003). Un'altra serie di immagini, recuperando la tendenza ciclica ispi- 
rata forse dalle miniature a corredo dei Libri Sacri, narra — in più quadri — da un lato le vicende di Sansone 
(J. F. Kenfield Ш, ‘An Alexandrian Samson: observations on the new catacomb on the via Latina’, RA- 
Crist 51 (1975), 180-192; F. Bisconti - В. Mazzei, ‘Il cubicolo di Sansone nell’ipogeo di via Dino Compa- 
gni alla luce dei recenti interventi di restauro”, MiChA 5 (1999), 45-73), dall’altro quelle del popolo ebrai- 
co e dei suoi patriarchi Giacobbe, Giuseppe e Mosè (D. della Barba Brusin, “Proposta per un’iconografia 
nell’ipogeo di via Latina’, RACrist 47 (1971), 91-98), in consonanza, se non in anticipazione, con le se- 
quenze narrative che si iniziano a disporre lungo le navate delle basiliche coeve. Due ulteriori tematiche 
sono presenti nel complesso decorativo dell’ipogeo: la prima, approfonditamente sviluppata nell’ambien- 
te I, si ispira alla materia filosofica, letta come strumento di accesso all’oltremondo beatifico, tema parti- 
colarmente apprezzato dall’arte funeraria di III secolo, che qui giunge sino ad un audace “faccia a faccia” 
tra la filosofia stoica e la “nuova filosofia” trasmessa dal Cristo ai principi degli apostoli (P. Boyance, ‘Ari- 
stote sur une peinture de la via Latina’, in Mélanges Eugène Tisserant 4, (1964), 107-124; L. De Bruyne, 
“Aristote ou Sacrate. A propos d'une peinture de la via Latina”, RendPontAcc 42 (1969-70), 173-193); la se- 
conda recupera о, meglio, testimonia un’ininterrotta frequentazione dei soggetti mitologici, rappresentati 
in singole raffigurazioni (Tellus, personificazioni ctonie e dell’abbondanza) o in forma di ciclo con gli epi- 
sodi erculei, nei quali si innesta la storia di Admeto e Alcesti, dai classici risvolti funerari (M. Guarducci, 
‘La “morte di Cleopatra” nella catacomba della via Latina”, RendPontAcc 36 (1964-65), 259-281; J. Fink, 
‘Herakles als Christusbild an der via Latina”, RA Crist 56 (1980), 133-146; W. Tronzo, The Via Latina Ca- 
tacomb. Imitation and Discontinuity in Fourth-Century Roman Painting (1986); F. Р. Bargebuhr, The 
Paintings of the New Catacomb of the via Latina and the Struggle of the Christianity against Paganism, 
1991). La compresenza in questo monumento, che sembra disporsi in un arco cronologico compreso tra 
l'impero di Costantino (324-337) e quello di Teodosio (379-395), di tematiche cristiane (sia tradizionali sia 
innovative) e di temi mitologici pagani fornisce l’indizio chiave per determinare più chiaramente lo stato 
sociale dei nuclei familiari proprietari dell'ipogeo. Un’unica frangia sociale nell'avanzato IV secolo rima- 
neva fortemente radicata nella cultura pagana fino ad identificarvi il suo status: era l’ambiente senatoriale, 
comprensivo del proprio entourage di liberti. Tale ipotesi attributiva è, del resto, parzialmente conferma- 
ta dagli scarsi ritrovamenti epigrafici costituiti da iscrizioni che riportano i gentilizi di Herrii, Aurelii e 
Аеш. 





В. Mazzei 


Resti monumentali e iscrizioni pagane denunciano la presenza nell’area in età classica 
di una fitta edilizia funeraria (Quilici, Via Latina, 36-37; Sementilli, 38-42; Rea, ‘Il secon- 
do miglio”, 31-35). 


IGG. 124-126 
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La catacomba anonima di via Latina 135, datata al IV secolo, è stata riscoperta nel 1994 
(Del Moro - Bisconti; Pergola, 176; De Felice, 676). 

In via C. Baronio 133, a m 15 ca. dall’incrocio con via Latina, è stata rinvenuta una 
tomba alla cappuccina di un individuo giovane. Al di sopra era un riporto contenente os- 
sa umane, appartenenti a un numero imprecisato di individui adulti (Archivio SAR, scavi 
ITALGAS, 14 febbraio-1 marzo 2002). 


La grande fontana, a destra della via Latina, scoperta nel 1980 in via C. Baronio - angolo via Latina, fu 
costruita nella seconda metà del I secolo e utilizzata, con varie modifiche, almeno fino al IV (Sementilli, 
43; Rea, ‘Il secondo miglio”, 35-39). 

Entro la vasca rettangolare, conservata solo in parte (proseguiva sotto i vicini edifici) era una fontana in 
posizione eccentrica, per cui non è escluso che ve ne fosse una seconda. Alla sommità del muro perimetrale 
della vasca si lega un condotto alla cappuccina, mentre all'interno sono piccoli contrafforti equidistanti. Al- 
l'interno del muro della vasca si addossa un bancone continuo, nel quale sono infissi tubuli di terracotta, che 
sostituirono condotti con diametro maggiore. Nel bancone è l’alloggiamento di una fistula (rimossa quando 
furono posti in opera i tubuli), nella quale forse confluivano i condotti di cui si conservano le sole impronte. 
In prossimità degli angoli NO e SO sono piccole gradinate. La fontana centrale, di forma conico-elicoidale, 
è posta su una base quadrangolare. Il cono presenta, a quote diverse, serie di vaschette comunicanti tra loro: 
l'acqua, proveniente dalla sommità del cono, ricadeva all’interno delle vaschette più alte, quindi in quelle in- 
feriori, creando un effetto di piccole cascate. Durante la prima fase la struttura, composta dalla vasca e dal 
bancone, sembra assimilabile a una zatatio: i frequentatori potevano sedere presso l’acqua, ma all’asciutto, 
sul bancone. Questo, infatti, non era sommesso, come desumibile dalla presenza dei tubi, che garantivano il 
deflusso delle acque in eccesso. Pilastrini angolari sostenevano probabilmente una copertura lignea per sor- 
reggere piantumazioni che ombreggiavano la zatatio; la fontana svolgeva forse funzione di adduzione sce- 
nografica. La piscina era quindi scoperta e conteneva acqua fredda per un'altezza di m 1 ca. In una fase suc- 
cessiva furono apportate varie modifiche, tra cui l’inserzione di tubuli fittili (destinati a tane per pesci) e la ri- 
mozione dei pilastrini angolari, sostituiti negli angoli suddetti dalle piccole gradinate utili alla manutenzione. 
Con questa modifica funzionale, che un bollo laterizio in opera (CIL XV 1723) data al IV secolo, la vasca di- 
venne quindi un acquario (L. Giacopini - B. B. Marchesini - L. Rustico, L'itticoltura nell’antichità (1994), 
51). In seguito le tane per i pesci e alcuni tubuli furono occlusi con malta e in questa fase la vasca si trasformò 
forse in una semplice conserva d’acqua. La struttura, sin dall’impianto originario, faceva probabilmente par- 
te dell’hortus di una villa, posto al limite della proprietà lungo la strada e prospettava scenograficamente sul- 
la v. L. che in quel tratto correva, rispetto al giardino, a quota inferiore. L’hortus si estendeva verso la valle 
della Caffarella, ove doveva svilupparsi il nucleo residenziale della villa, che potrebbe anche essere indivi- 
duato in quella di via C. De Bildt (v. infra, 155). Per costruire la fontana furono demoliti ambienti di epoca 
precedente (Archivio SAR, rilievo planimetrico scala 1:25000, n. inv. 17874). 


Nel 1970 fu scoperto, lungo il margine destro della via Latina, adiacente la fontana, un 
*mausoleo" in opera listata, che conservava tracce di pittura (APCAS, Giornale X, 1970- 
1971; Rea, ‘Il secondo miglio’, 39). Nello stesso sito, tra la fontana e l'ipogeo di via D. 
Compagni, ancora a destra della via Latina, nel 1971 furono individuati *resti di sepoltu- 
re in opera laterizia" (Archivio SAR, MNR, Archivio fotografico, schedario 8, cassetto 
BARO/CAR, C. Baronio). 

Di fronte al mausoleo, sul lato sinistro della via Latina, a breve distanza dall'accesso al- 
la catacomba anonima di via Latina 135, con la quale era probabilmente collegato, nel 
1998 è stato parzialmente esplorato un edificio absidato, di incerta identificazione, artico- 
lato in tre ambienti in opera listata (quello centrale absidato), databile al IV secolo (Rea, 
‘Il secondo miglio’, 39-42). 

Nella vigna di G. Bitti (CG, part. 178), poi Aquari (A. Ferrua, RACrist 40 (1 964), 104), 
a destra della via Latina, con fronte tra le vie C. Correnti e P. Colletta, furono rinvenuti 
nel 1811 un’iscrizione, un’urna marmorea e frammenti di un sarcofago. 

Dalla III vigna Santambrogio, prima Virili e Maggiorani (CG, part. 176), che si esten- 
deva a destra della via Latina da via F. Ughelli a piazza P. Diacono con fronte fino a via С. 
Denina, comprendendo tutta l'altura della Caffarella ora urbanizzata, provengono molte 
iscrizioni da scavi degli anni 1853, 1875, 1883: liberti della gens Mattia (CIL VI 22306- 
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22307), un veteranus Augusti (CIL VI 3479), una tavoletta da colombario di M. Scribonius 
Syneros super aedificia (CIL VI 9132), il barbiere C. Iulius Festus Gemmula (CIL VI 
37822), il termine sepolcrale padronale dei Velineiani (CIL VI 10265), il cippo con la dici- 
tura via privata (CIL VI 29785) etc. (Ashby IV, 27, nota 1 e 28, nota 1). 

Nel punto in cui la L. era attraversata dal vicolo della Caffarella, identificato con PAsi- 
naria (v.), cadeva il II miglio. L'iscrizione di L. Flavius Euchrius, non presente nel CIL, fu 
trovata all'incrocio delle vie Latina e Asinaria, da cui provengono anche il sarcofago con 
iscrizione CIL VI 18179 e alcuni laterizi con bolli di età flavia (CIL XV 1150) e del 135- 
155 ca. (CIL XV 1079 a) (Ashby IV, 28-29). 

Nel 1879 il principe A. Torlonia fece eseguire scavi all’incrocio tra le vie Latina e Asi- 
naria, che evidenziarono un gruppo di tombe allineate lungo la strada - cui appartenevano 
le iscrizioni CZL VI 11006, 15188, 15247, 24380, 29197, 36128, oggi al museo Torlonia 
(Tomassetti IV, 50; Ashby IV, 29-30) - e una villa nella quale furono trovati pesi di ferro, 
suspensurae e alcune fistulae (una, con curva a gomito, è illustrata in Lanciani, Acque, 
400). La fistula CIL XV 7564 (a) fornisce il nome del primo proprietario della villa, Q. Vi- 
bius Crispus, curator aquarum nel 68-71, tre volte console, morto intorno al 93 (v. Q. Iu- 
nii О. Vibii Crispi praedium); il proprietario successivo sembra essere stato T. Avidius 
Quietus, amico di Thrasea Paetus e Plinio il Giovane, morto intorno al 107, come risulta 
dalla fistula CIL XV 7400 b2, la cui provenienza è incerta, benché trovata dal principe 
Torlonia alla Caffarella nel 1878 (v. T. Avidii Quieti praedium). Malgrado la discrepanza 
nella data, si tratta sempre degli stessi scavi. Tomassetti attribuisce agli scavi 1878-79 il bu- 
sto n. 123 al museo Torlonia (Tomassetti IV, 50), che, secondo il catalogo del 1880, fu sem- 
plicemente trovato presso il I miglio (v. supra, 144). Lo stesso catalogo riporta come rin- 
venuti qui nel 1878 un busto di Leucothea (n. 75), una colonna di alabastro con sopra- 
stante urna cineraria (n. 353), un Bacco seduto su una nave (n. 364), un busto di Mecenate 
(?) (n. 425), uno di Onorio (?) (n. 525). Poiché le scoperte risalivano a soli due anni prima, 
si suppone che tali indicazioni siano esatte. Furono rinvenuti anche laterizi bollati che se- 
condo un resoconto (R. Lanciani, NSc 1879, 142) provengono dalle rovine della villa, se- 
condo un altro invece (R. Lanciani, NSc 1881, 34) dalle tombe (CZL XV 368, 1449 f, 1823, 
2010); i bolli datano dalla fine del I secolo (CIL XV 1449 f) alla metà del II (CIL XV 368). 
Un sarcofago, intagliato da un blocco di tufo, era ancora lungo la strada in quel punto agli 
inizi del Novecento (Ashby IV, 30). 

Nel 1910 nel terreno Battaglia, al vicolo della Caffarella, uno sterro edilizio evidenziò 
un piccolo ipogeo, databile al III-IV secolo, cui si accedeva attraverso una galleria in mu- 
ratura di tufelli e mattoni (A. Pasqui, NSc 1910, 423; De Felice, 676-677); tra i reperti era- 
no un sarcofago di marmo greco raffigurante un leone che azzanna al collo un montone, 
un'epigrafe intera e tre frammentate (CIL VI 37747, 37913, 38985, 38245). Furono sco- 
perti, nella medesima zona, in via (ex vicolo) della Caffarella, un cippo in peperino con il 
titolo funebre di Cn. Cornelius Cn. L Philo (CIL VI 38243) e un’urna cineraria in marmo 
completa di coperchio (A. Pasqui, NSc 1910, 548-549). Il vicolo della Caffarella, costitui- 
va il confine E della grande vigna dei Domenicani e della Ш vigna Santambrogio. 

L’anno seguente fu rinvenuta una camera sepolcrale in laterizio, con scala di accesso e 
loculi nelle pareti e nel pavimento; questo era a mosaico bianco e nero conservante un uc- 
cello nell’atto di beccare un ramo tenuto fra le zampe. Dalla camera una scala scendeva in 
una galleria, della quale furono scoperti alcuni tratti crollati. Fra i materiali rinvenuti era 
un cippo di peperino spezzato (CIL VI 37968), laterizi con bollo (Archivio SAR, 
III/1911, docc. nn. 2660, 2632) e la lapide di Sextius Abascantus (CIL VI 38905). 

Nel 1953 si rinvennero due colombari lungo la “Nuova via Latina", nell’isolato compreso 
tra via C. Baronio e la “nuova via di Piano Regolatore R. De Cesare”, durante la costruzione 
di una palazzina per la Cooperativa Anxur (Archivio SAR, Roma, via della Caffarelletta - an- 
golo via Latina). Il primo colombario fu demolito “sino sotto il piano di fondazione"; resta- 
vano solo scarsi resti, tra cui un settore della parete di fondo in reticolato con una nicchia per 
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olle conservante la targa marmorea inscritta, di chiusura (M. Antonius Eutychus). Il secondo 
colombario, anch'esso in reticolato, era a m 2,40 verso NE e fu demolito quasi completa- 
mente (Quilici, Via Latina, 38); oltre alle solite nicchie per olle, comprendeva una piccola ca- 
mera con arcosolio parzialmente ricavata nel sottoscala (Quilici, Via Latina, 37). I due co- 
lombari erano affrescati con motivo a riquadri geometrici su fondo rosso, bordati da una fa- 
scia celeste scuro “che girava la cella sepolcrale”. Furono anche scoperti due grandi sarcofagi 
di travertino rozzamente lavorati, uno con coperchio a timpano, l’altro liscio. Inoltre si vide- 
ro tre iscrizioni e un cunicolo scavato nel tufo. I sarcofagi furono affidati dal Soprintendente 
Р. Romanelli alla Cooperativa Anxur, perché fossero “collocati nel giardino o cortile della pa- 
lazzina a scopo decorativo” (Archivio SAR, lettera 21.3.53, prot. n. 646); le cinque epigrafi 
(una dal primo e quattro dal secondo colombario) vennero invece portate al MNR (Archivio 
SAR, lettera in data 1.4.53, prot. n. 768, al Ministero Pubblica Istruzione, Dir. Gen. AAB- 
BAA, Divis. II). 

Nel 1966-67 riaffiorarono, in via della Caffarelletta, due ipogei e un colombario, *monu- 
menti di notevole interesse per le pitture che li decorano, scavati nel tufo, con parti in opera 
muraria, cui si accede separatamente da ripide e strette scale" (Archivio SAR, via della Caffa- 
relletta n. civ. 5, 1966-67, proprietà Torlonio Noceta, sterri per fabbricato) (uno degli ipogei 
era già noto, poiché nel 1963 la SAR approvó un progetto di costruzione sopra di esso). Nel 
realizzare un accesso agli ipogei venne in luce il colombario sotterraneo, a S-SE di essi. Le 
murature in reticolato (a -m 12,88 rispetto al livello della via, coperte da un altissimo strato di 
terreno di riporto) erano complessivamente ben conservate e restava l’attacco della volta. La 
pianta era a forma di “L” con ingresso sul lato E. Nelle pareti, oltre ai loculi (sotto cui si con- 
servavano gli incassi rettangolari per le tabelle inscritte), restavano porzioni di intonaco di- 
pinto. Furono recuperate nell’interro varie epigrafi, integre e frammentarie. Vicino ai due 
ipogei erano gallerie scavate nel tufo, inesplorate (Quilici, Via Latina, 37-38; Sementilli, 44). 

Nella proprietà di tale L. Franca, prospiciente via della Caffarelletta, fu scoperta nel 
1935 (о 1955) una tomba a fossa priva di corredo (Archivio SAR, via della Caffarelletta). 

Ficoroni in una lettera del 12.9.1739 ricorda l'epigrafe CIL VI 29609 = 34191 = CLE 974, 
proveniente da un colombario in una cava di pozzolana un miglio fuori la porta. Si tratta di 
un curioso, piccolo epigramma per una fanciulla, che termina: cinis sum; cinis terra est, terra 
dea est; / ergo ego mortua non sum, versi presi a prestito da un epigramma di Epicharmus. 
Anche l’epigrafe CIL VI 9409 = ILS 7239 fu trovata qui: M. Allius Apollonius, faber tignua- 
rius mag(ister) in fam(ilia), praef(ectus) dec(uriae) vix(it) an(nis) LX (Ashby IV, 20). 

Nel 1977 si scoprì la villa di via C. De Bildt, di notevole estensione, probabilmente su 
due livelli, di cui furono messi in luce solo alcuni ambienti in reticolato (Sementilli, 46). 

Sul fianco destro della via Latina, verso la valle della Caffarella, poco dopo il II miglio, 
una vecchia cava di pozzolana intercettó una “camera sepolcrale” (R. Lanciani, NSc 1890, 
115-116). : 

R. Rea 


III miglio (v. C. Denina - IV (Parco della Tombe della via Latina) 


“Là dove la via Latina raggiunge l’ Appia Nuova ai Cessati Spiriti, v'era a sinistra la vi- 
gna di Remigio Fabri, già Barzocchini, ed a destra la tenuta di Arco di Travertino” (A. 
Ferrua, RACrist 40 (1964), 105). Intorno all’inizio del III miglio si riduce progressiva- 
mente la frammentazione della proprietà fondiaria. All’epoca del de Rossi (1873) si ri- 
scontrava la presenza di una vigna a sinistra della via, appunto quella Fabri, che preceden- 
temente era appartenuta alle famiglie Barzocchini e Remigi (Tomassetti IV, 50), di cui si 
mantiene memoria nel toponimo “Via Vigna Fabbri”. Sul lato opposto della v. L. de Ros- 
si rappresenta la grande tenuta dell’ Arco di Travertino (Ferrua, cit., fig. 1), che in realtà si 
estendeva in gran parte dalla zona dell’attuale via dei Cessati Spiriti, attraversando il trac- 
ciato dell’Appia Nuova, e continuava per buona parte dell’area di via Arco di Travertino, 
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comprendendo il Parco delle Tombe Latine fino a tor Fiscale. Sulla destra della Latina si 
estendeva fino all’Appia Antica la vasta tenuta della Caffarella. 

Proseguendo il percorso a partire dall'inizio del III miglio, ricadente poco prima di via 
C. Denina, nel 1953 di fronte a via G. B. Adriani vennero alla luce nove tombe alla cap- 
puccina, ove fu rinvenuta una tegola con bollo di età severiana (CIL XV 371 a) e un'altra 
con bollo dell'anno 123 (CIL XV 549 e) (Inventario Antiquarium Comunale 6721-6722; 
SBC, RT XII, 227-228; C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 425). Tomassetti cita nella zona il 
sepolcro degli Albucii (CIL VI 8117, 8172, 33708), scoperto nel XVIII secolo “in subur- 
bano Mazzantium”, che potrebbe corrispondere alla vigna Terilli, intorno al II miglio a si- 
nistra, о forse in relazione alla via Asinaria (secondo le indicazioni del Fabretti), anche se 
i redattori del CZL lo considerano luogo incerto; oltre alle iscrizioni suddette, vanno po- 
ste in evidenza le epigrafi sepolcrali di Faenius Prosdecius (CIL VI 1920) e C. Iulius 
Epaphra pomarius de Circo Maximo (CIL VI 9822), ambedue possedute nel XVIII secolo 
dal Mazzanti (Tomassetti IV, 50; Ashby IV, 34). 

Dalla cima della collina che poi digrada verso il fosso dei Cessati Spiriti, tra le vie C. 
Denina e C. Correnti, si estendeva fino a pochi anni fa il Borghetto Latino, assembramen- 
to di casupole sorto nell’immediato dopoguerra, che fino ai trascorsi anni Settanta si dira- 
mava lungo la Latina, fino agli acquedotti e fino verso Romavecchia (Quilici, Via Latina, 
40). Le baracche in molti casi avevano obliterato la vista di numerose strutture antiche, in- 
globandole; un esempio si riscontra tra le vie C. Denina e Vigna Fabbri, ove rimane, a de- 
stra della Latina, un nucleo di calcestruzzo parallelepipedo appartenente ad un mausoleo 
a pilastro (Quilici, Via Latina, 41; Sementilli, 46). In questo punto il lastricato antico si 
conserva sotto pochi centimetri di humus; all’inizio del ‘900 si notavano (Ashby IV, 30- 
31) già emergenti le sostruzioni a SO che reggevano la strada con un muro in opera qua- 
drata di tufo e in rozzo reticolato. 


La situazione in cui appariva il tracciato antico descritta da Asbhy è stata approfondita solo molti an- 
ni dopo: scavi del 1983 tra le vie Vigna Fabbri e G. C. Cordara hanno consentito il rinvenimento di tracce 
di un'arteria più antica rispetto alla L. lastricata (forse quella repubblicana, IV sec. a.C.), tagliata nel tufo. 
È stato possibile ricostruire la successione degli interventi antichi; tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C. 
fu realizzato un terrapieno contenuto da muri paralleli in opera quadrata in tufo di Grotta Oscura, che 
presentava numerose strutture funerarie adiacenti. Si conservano la fondazione di un sepolcro rivestito in 
blocchi di peperino e una tomba in opera vittata e laterizio, costituita da un piccolo ambiente rettangolare 
con spazi per le formae e le imposte di due arcosoli, databile al II-III secolo. Tra i due sepolcri era già 
emerso, nel 1947, un cippo in peperino stondato inglobato in altre fondazioni cementizie, recante a lette- 
re poco curate (le ultime rubricate): Locus / M(arcus) Cartilius M(arci) f(ilius) / Hilaro in / front(e) p(edes) 
XII / in agro p(edes) XX (C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 425-426). Infine davanti alla tomba sono state 
rinvenute una cassa in terracotta coperta da tegoloni (forse databile al П-Ш secolo) e una cappuccina con- 
tenente i resti di un bambino, una moneta adrianea e un piccolo unguentario (L. Avetta - R. Egidi, ‘Aree 
sepolcrali tra via Vigna Fabbri e via Согдага (circ. IX), BCom 91 (1986), 379-382). 


Sempre all'altezza di via Vigna Fabbri, nella parte di Caffarella relativa al IX Munici- 
pio, sulla sommità di un colle si trova una cisterna circolare scoperta in calcestruzzo di 
selce (diam. m 30 ca.; alt. originaria dal piano di campagna m 3 ca.), che doveva servire la 
villa romana di via C. De Bildt. In età medioevale il fondo era denominato Girolo, proba- 
bilmente dalla forma della cisterna stessa (Ashby IV, 30-31; Nibby III, 588; Quilici, Via 
Latina, 41; Sementilli, 47). Sempre nell'area della vigna Fabri, Tomassetti, non specifican- 
do meglio il punto esatto, scrive che presumibilmente sul lato NE della strada furono rin- 
venute le seguenti iscrizioni: CIL VI 8450 a (Ti Claudius Aug. [lib.] Primianus tabularius 
fisci libertatis et peculiorum, relativa a un impiegato dell'ufficio che raccoglieva le tasse su- 
gli schiavi manomessi), 9122, 10765, 10911, 11271 = 115 4411, 13610, 14673, 16552, 21558 
(Ashby IV, 31; Tomasseti IV, 50). 
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Come accennato, sul lato destro, a partire dalla fine del II miglio, la v. L. si affacciava 
sulla valle della Caffarella. Numerosi sono i rinvenimenti di strutture e reperti nell’area, 
dei quali si hanno testimonianze già dal '700, ma è spesso difficile individuare il luogo 
esatto del ritrovamento. Nella valle della Caffarella, o appena a ridosso della stessa, dove- 
va trovarsi la vigna de’ Gualtieri, poiché gli Autori citano C/L VI 2980 (epigrafe funeraria 
di un soldato della V coorte dei vigili) rinvenuta nella suddetta vigna e murata in un casa- 
le nella valle della Caffarella. Anche CIL VI 13106 risulta restituita dalla medesima vigna, 
mentre C/L VI 35840 è menzionata come proveniente dagli scavi della Caffarella (v. 
‘Giornale de’ letterati d’Italia’ 1 (1750), 263). Una statua di Silvano con iscrizione CIL VI 
31025 nel museo Torlonia è detta nel catalogo (Visconti, cit., n. 337) provenire dalla tenu- 
ta della Caffarclla (Ashby VI, 32). 

Nella zona dei Cessati Spiriti si espande nel sottosuolo un’intricata rete di cavità, relative a 
vecchie latomie di pozzolana, la cui estensione è stata indagata solo molto sommariamente 
(U. Ventriglia, La geologia della città di Roma (1971), 119). Gli scavi, sistematicamente con- 
dotti nei secoli per estrarre la pozzolana, hanno spesso intercettato strutture antiche. Rilevan- 
ti sono le acquisizioni avvenute in un’area situata a m 100 ca. dall’attuale incrocio via Latina - 
via dei Cessati Spiriti, tra ‘800 e ‘900, in una cava gestita da tale A. Vaselli: nel 1898 si pubblicò 
la notizia della scoperta di un basamento di sepolcro in blocchi di tufo, di cui uno con lettere 
interpretate come /S/empronie (CIL VI 36323), di una lastra marmorea scorniciata inscritta a 
lettere eleganti: Р Avilli P. L A [---]/ ex testamento [---]/ arbitrat[o] / Antichi |. Litt[- - -] 
/ С. Avilk C. I. Xe[- - -] (CIL VI 34595), di una piccola lastra marmorea arcuata superior- 
mente recante: D. M. / Aoniae Facete / Sex Aonius So/stratus patro/ne (!) bene merenti / fecit 
/ et sibi posterisque suis (CIL VI 34459). Si recuperó anche una testina marmorea rappresen- 
tante Arianna o una baccante coronata di edera e pampini (L. Borsari, NSc (1898), 240-241). 


Nel 1903 furono riconosciute alcune gallerie cimiteriali scoperte casualmente da due anni nella stessa 
cava, a destra della via Latina; il complesso fu successivamente denominato *Ipogeo della Cava Rossa". 
All'esterno si trovava un cippo di travertino inscritto, già rinvenuto in precedenza, di cui vengono fornite 
letture discordanti: /Se/mproni (O. Marucchi, NSc 1903, 282-285) e A. Apron: (R. Kanzler, NBAC 1903, 

‘173-186; costui escluse anche la tentata assimilazione del sepolcro con il cymiterium Aproniani, vi). 

Si tratta di un piccolo cimitero privato (circa 40 sepolcri) del IV secolo. Con la cava furono tagliati la 
scala di accesso. e un arcosolio bisomo con due singolari cripte poligonali comunicanti, le cui volte erano 
sostenute da un pilone centrale circolare (diam. m 1 ca.). Secondo Kanzler il pilone F era in tufo e il Gin 
muratura o almeno rivestito in muratura di mattoni. I loculi erano stati aperti, probabilmente dagli operai 
della cava. I temi rappresentati nell'arcosolio dipinto erano sovrapposti in due ordini: superiormente il 
buon pastore con gregge e pecorella smarrita a destra, in alto Daniele tra i leoni e sotto Noé dentro l'arca, 
a sinistra un miracolo di Cristo (il lebbroso o il cieco-nato); nell’ordine inferiore, al centro, scena di con- 
vito relativo all'Eucarestia con dodici persone. Questa ha dato adito all'ipotesi che si trattasse di un sepol- 
cro di appartenenti alla setta eretica dei Valentiniani (citati da Iren. adv. Her. 1.13.2), poiché la rappresen- 
tazione usuale dell'ultima cena presenta sette convitati, a destra il miracolo della moltiplicazione dei pani, 
a sinistra una donna orante (la defunta), alle due estremità due episodi del ciclo di Giona. Nella volta era- 
no dipinti cinque vasi а calice con doppio manico (kantharoi?). Alcune testimonianze epigrafiche e la pre- 
senza di questo ipogeo al II miglio hanno reso possibile collocare una sede cultuale degli eretici Valenti- 
niani in questo tratto della L (v. СТС 9595 a, relativa a una donna della stessa setta). I loculi furono trova- 
ti chiusi con tegole (bolli, tra cui CIL ХУ 1092 e CIL XV 405, 578, 583 a, 762 a, databili dall'età adrianea 
e quella severiana, e uno post-dioclezianeo). Lo sfruttamento della cava ha poi completamente obliterato 
il cimitero, di cui è ora impossibile stabilire l’esatta collocazione (Kanzler, cit.; J. Wilpert, Roma sotterra- 
nea. Le pitture delle catacombe romane (1903), 495; Marucchi, М$с, cit.; Ashby IV, 33; С. Cecchelli, Mo- 
numenti cristiano eretici di Roma (1943), 154; P. Testini, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani (966), 
156; M. Guarducci, RM 80 (1973), 169-189; P. M. Barbini, “Catalogo ragionato di ipogei e catacombe ro- 
mane (entro il VI miglio)”, in Pergola, 174; Spera, 334). 


Nei dintorni Ashby elenca la presenza di un nucleo in calcestruzzo a SE su una colli- 
netta, un pulvinar di un largo altare in travertino semicircolare (di cui si sarebbe vista so- 
lo la parte finale) e un sarcofago in terracotta (Ashby IV, 33). 
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А m 40 ca. dall'incrocio con via dei Cessati Spiriti, su un diverticolo moderno della v. 
L. a servizio di una cava (proprietà di tale ingegner Penna), nel 1936 si rinvenne un co- 
lombario rettangolare con scala di accesso e lucernario; sulle pareti erano nicchie alterna- 
tivamente semicircolari e rettangolari, con due olle in situ per ciascuna, un arcosolio era 
impostato sul pavimento; sulle pareti e sulla volta inoltre si riconoscevano resti di affre- 
schi (Archivio SAR; in Quilici, Via Latina, 42 è datato al ШЇ secolo). Accanto al colomba- 
rio affiorarono altre strutture laterizie, un arco a tutto sesto intonacato e muri in soli tu- 
felli; tutte queste murature furono tagliate dalla carrareccia di servizio alla cava. 

Dall’area provengono anche numerose iscrizioni, il cui ritrovamento è localizzato ge- 
nericamente tra la fine del II e l’inizio del III miglio: sul lato SO della Latina, dalla parte 
verso la Caffarella, un po’ oltre il II miglio vengono citati resti di un colombario (Ashby 
IV, 34) da cui derivano le epigrafi funerarie CIL VI 34314, 34318 (Aemilia Atalante ed Ae- 
milia Hilara), 36229 (D. Pupilius Zosimus) e una lastra con una croce non cristiana (R. 
Lanciani, NSc (1890), 115); nella vigna dei Conventuali Minori (Francescani), verso il II 
miglio, fu visto un cippo recante l'iscrizione CIL VI 9831 (Ashby IV, 34); nella vigna di 
tale Mario Bernardi, a due miglia dalla porta (non sono conosciuti la localizzazione preci- 
sa ed eventuali proprietari successivi di questa vigna), si rinvennero nel 1738 le epigrafi fu- 
nerarie CIL VI 11620, 12239, 13832, 15972, 18946, 22210, 29329 (Ashby IV, 34); nel 1870 
si scoprì al П miglio da Roma la CIL VI 19926 su lastra di marmo con fronte incurvata, 
che ricordava C. Iulius Delphus, liberto di Augusto già schiavo di Mecenate, proveniente 
da una tomba circolare rivestita in marmo. Nel 1871 a sinistra della via Appia Nuova, vi- 
cino la Casetta degli Spiriti, poco prima del II miglio, in una cava di pozzolana furono re- 
cuperati i titoli sepolcrali marmorei CIL VI 26656 a (Ulpia Marcella), 27726 (Tullius Aga- 
ton al colliberto Euepis), 29372 (Soteris) e tegole con bollo CIL XV 1139 (G. Fiorelli, NSc 
1880, 82; Ashby IV, 34). 

Prima dell’incrocio con l'Appia Nuova la L., fino all'epoca del boom edilizio post-bel- 
lico, attraversava un fosso che, proveniente dai Cessati Spiriti, confluiva nella valle della 
Caffarella. La via antica doveva superare il fossato con un viadotto in opera quadrata di 
tufo. La vallata in tempi recenti è stata colmata a monte della strada per permettere l'edi- 
ficazione (Quilici, Via Latina, 41). 

La via dei Cessati Spiriti coincideva con un tratto dell’ Appia Nuova, che in corrispon- 
denza dell’attuale largo N. Bianchi incrociava la Latina, diretta poi verso SE. Nel 1939 il 
tracciato dell' Appia Nuova fu rettificato ed assunse la connotazione attuale; il vecchio tron- 
co ha quindi preso il nome dall’osteria ottocentesca che si trovava proprio nei pressi della 
confluenza delle vie Latina e Appia Nuova. Tuttora sul posto è visibile, in pessimo stato di 
conservazione, un gruppo di edifici, tra cui quello dell’osteria, sorti nel XIX secolo intorno 
ad un lavatoio; l’esistenza dell’osteria in epoca precedente al XIX secolo è però testimonia- 
ta da un atto del 1798 relativo alla tenuta Arco di Travertino (Tomassetti IV, 65, nota 1). La 
rettifica della via Appia Nuova comportò inoltre la distruzione dei monumenti antichi gra- 
vitanti sul tratto della L., che venne letteralmente tagliato dal nuovo asse viario. 

Dietro la Casetta degli Spiriti furono rinvenute in una cava strutture interpretate come 
pertinenti a un edificio termale e uno specus in opera reticolata identificato con una sezio- 
ne dell’aqua Antoniniana (v.) (Lanciani, Acque, 316). Tale identificazione del tratto di ac- 
quedotto, rivestito in laterizio e coperto alla cappuccina, è stata confermata (Lugli II, 355- 
356). Sempre presso l’osteria dei Cessati Spiriti, nella cava di proprietà di tale Morelli, si 
rinvenne l'epigrafe marmorea CIL VI 27751 (Talia Hectenia). Ashby (IV, 35-39) segnala, 
trattando del III miglio della via Latina, un elenco di reperti, principalmente epigrafici, la 
cui collocazione risultava difficilmente individuabile con precisione già all’epoca in cui 
egli scriveva. 

A m 150 ca. dalla v. L. all'altezza di largo Tacchi Venturi, su un piccolo pianoro nella 
valle della Caffarella, sono visibili lacerti di murature semisommersi dalla vegetazione. 
Anche se l’area non è stata interessata da edificazioni, tuttavia l’intensa attività estrattiva 
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esercitata per secoli nella zona ha comportato la distruzione della maggior parte delle 
emergenze archeologiche. Di una villa rustica restano visibili alcune strutture dell’impian- 
to residenziale e una cisterna. Sullo stesso pianoro emergono inoltre gli avanzi di un se- 
polcro laterizio a tempietto (rinvenuto agli i inizi degli anni Sessanta per l’apertura di una 
cava). L'edificio, databile alla seconda metà del II secolo, presenta Pi impianto classico dei 
sepolcri a tempietto, con una volta a crociera (resta solo l’imposta) tra due piani, nicchie 
nelle pareti e lesene decorative angolari (Archivio SAR; Quilici, Via Latina, 42; Sementil- 
li, 48; Spera, 310). 

Pochi metri più avanti si trovano i resti, mal conservati, di una cisterna rettangolare da- 
tabile al III-IV secolo, con paramento laterizio di colore rosso vivo. La presenza di spero- 
ni formanti nicchie ad arco porta ad ipotizzare che avesse anche funzione di ninfeo. A 
questa è presumibile che si riferisca un disegno di P. Ligorio, che delinea una planimetria 
e una restituzione assonometrica dell’alzato (pubblicato in Ashby IV, 32; v. anche Quilici, 
Via Latina, 42; Sementilli, 51; Spera, 309). Con l’abbattimento delle baracche del Bor- 
ghetto Latino sono riemerse strutture relative a sepolcri che ora si intravedono appena tra 
la vegetazione infestante nella valle della Caffarella, verso il casale della Vaccareccia. Si 
tratta sia di sepolcri con celle ipogee che di colombari, tra cui si riconoscono due camere 
sepolcrali rettangolari; un sepolcro in calcestruzzo su zoccolo quadrangolare; un ambien- 
te absidato in opera quadrata di tufo su zoccolo quadrangolare; un sepolcro rettangolare 
in opera quadrata di travertino e tufo con settori murari in laterizio; un colombario in la- 
terizio con olle zn sita (Ashby IV, 32; Quilici, Via Latina, 42-43; Sementilli, 48; Spera, 
310-311). 

Documenti di archivio informano che in via dei Cessati Spiriti 127, sul lato sinistro 
della Latina, nel 1958 si rinvenne una parete di colombario con scheletri. 

All'altezza di via Latina 545, dove attualmente si trova un ristorante, alla profondità di 
m 5,40 ca., è emerso un sepolcro di m 4 x 4 ca. con nicchie ben conservate e pavimento a 
mosaico; si è rinvenuto inoltre un cippo funerario (cm 50 x 60 x 90) inscritto (SBC, RT 
XIII, 189, mercoledì 14 gennaio 1981). Durante i medesimi scavi sono stati scoperti altri 
muri e una mezza testa di marmo (SBC, RT XIII, 190, giovedì 22 gennaio 1981), infine si 
sono rinvenuti due frammenti marmorei scolpiti rappresentanti parte di mantello con pie- 
de e un delfino (SBC, RT XIII, 191, venerdì 30 gennaio 1981). 

Proseguendo oltre, nel 1946, in un cantiere privato (SACES) su via Latina all’angolo 
con via dei Cessati Spiriti, si rinvennero tratti di basolato della L., un frammento di sarco- 
fago, un’anforetta, un vasetto piriforme (Antiquarium Comunale, X Ripartizione Anti- 
chità e Belle Arti, n. inv. 5893: v. SBC, RT, XII, 93; C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 426). 


Nel punto dove via dei Cessati Spiriti converge su via Latina, e toponomasticamente la interrompe, si 
apre uno spiazzo denominato largo Nicomede Bianchi, ove è emersa (1981-82, scavi per sottoservizi e suc- 
cessivi sondaggi archeologici ) una serie di sepolcri che datano dal I a tutto il IV secolo. Sono stati rinvenu- 
ti: lastricato stradale con andamento NE, di fattura poco accurata e realizzato con basoli di recupero; gli 
zoccoli basamentali di due sepolcri e resti di un terzo sepolcro al limite del saggio; avanzi di un muretto co- 
struito precedentemente alla sistemazione ultima del tracciato basolato, che presenta sul lato E due deposi- 
zioni sconvolte in antico. Si ha un esempio in questo caso dell’uso dell’area basolata per scopi funerari, in 
quanto il muretto serve per regolarizzare lo spazio da utilizzare. Il primo sepolcro, affacciato sul lastricato, 
presenta uno zoccolo in blocchi di travertino, su cui poggia un alzato in laterizio di ottima qualità, Il se- 
condo (m 6 x 4,30) determina un’interruzione del tracciato viario con asportazione dei basoli nel punto ove 
si trova lo zoccolo con ricca base modanata in peperino. L'ingresso si apriva sul lato opposto al basolato; 
l'alzato è alla base di tufelli, quindi superiormente in cortina laterizia con mattoni di recupero. Sul lato SO 
si apriva l’mgresso, profilato con cornici in travertino. L’interno è in opera listata; i lati lunghi presentano 
tre nicchie, due rettangolari e una centrale absidata (con due olle fittili ciascuna) e in basso due arcosoli. Si 
distingue l’intento di valorizzare la sepoltura nella parete di fondo, che presenta sotto l'arcosolio un'ampia 
forma rivestita di marmo bianco. In marmo era anche il pavimento. L’interno delle nicchie, lo spazio inter- 
posto e gli intradossi degli arcosoli presentano una decorazione ad affresco, in cui compaiono figure zoo- 
morfe, umane ed elementi vegetali. Di un terzo sepolcro, sul limite E dello scavo, è stata portata in luce una 
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parete in laterizio di ottima fattura poggiante su zoccolatura in blocchi di travertino. La chiusura (con mu- 
ri) dello spazio tra il secondo e il terzo sepolcro si spiega con la probabile necessità di ampliare l’area per le 
sepolture, come dimostra il rinvenimento di due deposizioni in fosse terragne lungo i muri stessi. Il ritro- 
vamento di altre quattro deposizioni nella parte antistante il secondo sepolcro testimonia l'utilizzo intensi- 
vo dello spazio funerario in epoca successiva. Si può ipotizzare una sequenza cronologica degli edifici: il se- 
polero con base modanata in peperino fu costruito in epoca augustea; successivamente, forse intorno alla 
metà del II secolo, sullo zoccolo in peperino fu impiantato un sepolcro con rivestimenti esterno in laterizio 
e interno in listato. Nel III secolo si operarono i numerosi interventi di riuso delle murature precedenti e la 
realizzazione di strutture, al fine di ricavare ulteriori spazi sepolcrali. Tra i reperti rinvenuti si segnalano al- 
cune urnette in vetro e urne marmoree inscritte, tra cui quella relativa a un membro della famiglia dei Lucii 
Faenii, di cui si conosce l’attività di tburarii. Lungo il I e II miglio sono state rinvenute altre epigrafi relati- 
ve ad altri 1. Faenii: CIL VI 1919-1920, 17663, 26260 (M. Corrente, ‘Largo Nicomede Bianchi (circ. IXY, 
BCom 91 (1986), 382-386; у. L. Faenii Donati praetoriolum). 


Sull’altro lato della L., in prossimità dell’incrocio con via dei Cessati Spiriti, si erge un 
rudere di sepolcro a pilastro di notevoli dimensioni svettante sul lato verso la Caffarella 
(resta il nucleo in calcestruzzo del podio a sezione quadrangolare, alto m 8 ca., senza trac- 
cia del rivestimento), datato al ЇЇ secolo (Ashby IV, 32; Quilici, Via Latina, 43; Sementilli, 
50; Spera, 311). Probabilmente già in antico era stato concepito per trovarsi in una posi- 
zione particolarmente elevata, forse sulla sommità di un rialzo del terreno, scavato poi per 
livellare la strada e costruire gli edifici moderni. Davanti ad esso giacciono dei blocchi di 
travertino, relativi forse al rivestimento, e una cornice di sommità. 

Presso la confluenza di via dei Cessati Spiriti sull’Appia Nuova, di fronte a via Arco di 
Travertino, fu rinvenuta nel 1983 (indagini della SAR) un’area con deposizioni in formae 
tagliate nel nucleo cementizio di un edificio funerario fortemente danneggiato, ma di cui 
si può ipotizzare - grazie al rinvenimento di numerosi frammenti - una decorazione pitto- 
rica parietale a riquadri profilati in stucco. Le formae, databili al Ш secolo, sono rivestite 
in opera vittata e una presenta la sovrapposizione di tre deposizioni, di cui solo l’ultima 
intatta (se ne è rinvenuto il corredo costituito da un balsamario e da un anello d’oro con 
castone a zaffiro). Sono emersi altresì impianti fognanti e un probabile pozzo di scarico 
delle acque, forse relativi al sepolcro stesso (M. Corrente, ‘Via dei Cessati Spiriti (circ. 
ІХУ, BCom 91 (1986), 387-389). 

L’area attraversata dalla via Appia Nuova corrisponde, in questo punto, alla prosecu- 
zione della L., tagliata fuori completamente con la rettifica del tracciato dell'Appia nel 
1939. Tale operazione comportò anche l'eliminazione degli edifici antichi che si affaccia- 
vano sulla strada; si possono citare, ad esempio, i nuclei rettangolari in calcestruzzo di due 
mausolei distrutti (Quilici, Via Latina, 44) e un sepolcro rinvenuto nel 1958 durante lavo- 
ri di sterro a sinistra della via Appia Nuova (dunque a destra della L. antica), prima di via 
Arco di Travertino, presso il quale affiorò abbondante materiale ceramico del III-IV seco- 
lo (Quilici, Via Latina, 44-45). 

Una porzione della grande tenuta Arco di Travertino, a partire dalla zona dei Cessati 
Spiriti, fu detta, almeno dal 1800, tenuta del Corvo, come si riscontra nei testi relativi in 
particolare all’area del Parco delle Tombe Latine. La tenuta del Corvo (superficie ha 46 
ca.) fu venduta alla Provincia di Roma nel 1904 (Tomassetti IV, 74). 

Negli anni 1944-45, a m 300 dall’ingresso del Parco delle Tombe Latine (non si hanno 
dati precisi sulla direzione), in una cava di pozzolana si rinvennero sepolcri alla cappucci- 
na, con numerosi laterizi bollati: CIL XV 762 (età di Commodo o inizio età severiana), 
911 b, 1172 (entrambi di I secolo), 1383 (età repubblicana) (Archivio SAR). 

Per lavori su terreno demaniale fra l'Appia Nuova e via Arco di Travertino, di fronte al- 
l'ingresso del Parco, a m 200 dal punto di incrocio fra le due strade, nel 1953 emersero due 
stele (MNR, nn. inv. 126295-126296). La prima stele è frammentaria e raffigura, ad altorilie- 
vo, il defunto sbarbato con capelli corti e toga; è databile probabilmente alla fine Repubbli- 
ca-inizio Impero, anche per l’uso del marmo lunense. La seconda rappresentata ad altorilie- 
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vo un togato con rotolo nella sinistra e capsa cilindrica ai piedi. I caratteri stilistici portereb- 
bero ad una datazione al secondo triumvirato о poco dopo. Furono rinvenute nei pressi an- 
che due epigrafi, di cui una in travertino con lettere ancora rubricate: L. Valerius / L. 1, Cla- 
rus e, più in basso, in fr(onte) p(edes) XVI, in a(gro) p(edes) XII (B. M. Felletti Maj, NSc 
1955, 204-206). 

All’incrocio via Appia Nuova-via Arco di Travertino sono stati numerosi i ritrova- 
menti. Nel 1953 si rinvenne una galleria cimiteriale cristiana, con loculi nelle pareti e due 
diramazioni interrotte da frane (C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 426); nel 1946 furono se- 
gnalate la demolizione di muri antichi in un cantiere e la scoperta, all'angolo tra le due vie, 
di alcuni blocchi in peperino. Due blocchi simili, allineati e terminanti di fronte a un mu- 
ro a sacco, furono notati nello stesso luogo nel 1941 (SBC, RT XII, 30; XII, 88). 

Durante la realizzazione, nell'ultimo ventennio del XIX secolo, dell’ importante asse di 
collegamento tra i forti di Roma (la via Militare), che dall’ Appia Pignatelli proseguiva sot- 
topassando gli acquedotti Claudio e Marcio-Felice in corrispondenza delle attuali vie di 
Porta Furba e di Tor Pignattara, si rinvennero (e in alcuni casi si demolirono) strutture 
pertinenti alla L. All’altezza del ТЇЇ miglio il tracciato corrisponde allo sbocco dell’attuale 
via dell'Almone su via Appia Nuova e principalmente corrisponde a via Arco di Traverti- 
no, dove sono attestati numerosi rinvenimenti di strutture e reperti. Nel 1924, ad esempio, 
si cita la scoperta lungo la via Militare, in località Cessati Spiriti, presso il Parco delle 
Tombe Latine, di vari frammenti di sarcofagi, tra cui una fronte con scena di vendemmia 
abbozzata e non finita, parti di un altro sarcofago con tre figure (Archivio SAR). A destra 
della Latina, durante lavori agricoli e di sistemazione della via Militare (probabilmente nel 
tratto corrispondente a via Arco di Travertino), si rinvennero frammenti marmorei, alcu- 
ni dei quali relativi alle fiancate di un sarcofago, con grifoni alati in bassorilievo, una fron- 
te di piccolo sarcofago con rilievi marini e figure di tritoni, due capitelli di pilastri, un’an- 
tefissa fittile con maschera scenica, due iscrizioni sepolcrali (CIL VI 34641-34942), una 
testa marmorea di Socrate e una fistula plumbea recante il nome di un probabile proprie- 
tario del fondo, A. Caecilius Felix, e del plumbario Demetrian[us] (С. Gatti, NSc 1900, 
25-26; Tomassetti IV, 69; v. A. Caecilii Felicis praedium). 

In via Arco di Travertino, sulla destra della Latina, nel 1958-59, emerse un ambiente in 
opera reticolata con zoccolo in marmo e semplice pavimento musivo bianco-nero. Lacer- 
ti di muro in reticolato furono visti sotto il piano stradale poco piü a N, insieme a blocchi 
di tufo (C. Buzzetti, BCom 90, 2 (1985), 426-427; Ashby IV, 56). Sempre su via Arco di 
Travertino, più a S verso l'incrocio con l'Appia Nuova, sono apparse due fondazioni a 
sacco di datazione incerta (SBC, RT XII, 380; Buzzetti, cit., 427). Per la costruzione della 
ferrovia dei Castelli Romani, in via Arco di Travertino, si rinvennero reperti bronzei con 
immagini di Antonino Pio e Severo Alessandro (R. Lanciani, NSc 1890, 12). Fu segnalato, 
inoltre, nel punto in cui la strada nuova (via Militare, forse via Arco di Travertino) attra- 
versa l'Appia Nuova, più oltre sulla sinistra, un avanzo di basolato pertinente a un diver- 
ticolo che metteva in comunicazione la via Appia (probabilmente l'Appia Antica) con la 
Latina (C. Pietrangeli, FA 1 (1946), 1926). 

Un ipogeo funerario di vaste dimensioni, segnalato già da tempo (F. Eschinardi, Espo- 
sitione della carta topografica Cingolana dell'Agro Romano (1696), 406; R. Fabretti, In- 
scriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservantur explicatio et additamentum, 
1702), fu rinvenuto da L. Fortunati nel 1857 all'inizio della sua campagna di scavo nella 
tenuta Arco di Travertino (L. Fortunati, Relazione generale degli scavi e scoperte fatte 
lungo la via Latina, Roma, 1859, 1-3); posto a m 8 di profondità e raggiungibile tramite 
una scala in muratura, non era più rintracciabile già subito dopo la scoperta, anche perché 
lo stesso Fortunati non ne indicó il luogo preciso di rinvenimento sulla planimetria degli 
scavi allegata alla sua Relazione. 
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L’area del Parco delle Tombe Latine racchiude testimonianze storiche databili dall’età repubblicana fi- 
no all'alto Medioevo. Estremo interesse riveste la presenza di numerose tipologie di monumenti, abitative 
e sepolcrali, relative ad esponenti di classi sociali eterogenee, che contribuiscono alla conoscenza dello svi- 
luppo delle specifiche forme architettoniche attraverso i secoli. 

l’entrata al Parco si trova su via Arco di Travertino, a m 50 dalla confluenza con l'Appia Nuova. In 
uno scenario naturale poco frequente nelle zone periferiche di Roma, qui si conserva un tratto del percor- 
so della v. L., per il resto ormai quasi completamente obliterata nei cinquant'anni appena trascorsi dall’e- 
stensione del quartiere Appio-Latino. 

Gli ultimi proprietari dell’area appartennero alla famiglia dei Lante della Rovere-Barberini, i quali “il 
23 luglio 1904, vendettero il loro tenimento Corvo o Arco di Travertino, di ettari 46,11, per lire 170 mila, 
alla Provincia di Roma” (Tomassetti IV, 74). T. Ashby compie una disamina delle scoperte e dei monu- 
menti disegnati e studiati in epoca precedente agli scavi del Fortunati. Le principali informazioni riguar- 
dano scavi al tempo di P. S. Bartoli da parte di G. Pellone, durante i quali furono rinvenute numerose tom- 
be, un tempietto con statue di marito e moglie in abito consolare (C. Fea, Miscellanea filologica critica an- 
tiquaria I (1790), CCXLVID), una colonna di alabastro, poi posizionata nella Biblioteca Vaticana (P. S. 
Bartoli, Roma antica (1741), 335, 341; Fea, cit.), epigrafi (CIL VI 8646, 11010). Lo studioso segnala inol- 
tre la presenza di tre cisterne sulla Latina, due costituite di due lunghe camere, la terza di un solo ambien- 
te, le cui piante sono in P. Ligorio, Cod. Bodl. Canonici Ital., 138, ms. 80 (ora presso la Oxford Bodleian 
Library di Londra: v. F. Rausa, "Disegni di monumenti funerari romani in alcuni mss. di Pirro Ligorio’, 
RendLinc 7 (1996), 513-559, 693-740), ma l’esatta collocazione non era chiara neanche ad Ashby. Sempre 
nel suddetto Codex del Ligorio (mss. 109-110) c’è il disegno di una tomba che Lanciani (841 1874, 108) 
identifica con il sepolcro detto Barberini, alla quale Ligorio attribuisce due frammenti di iscrizione: sul 
primo rimangono solo le lettere [- - - /rwm, mentre il secondo conserva parte del cursus bonorum di tal Q. 
Cornelius. Quest'ultimo frammento è considerato un'ingenuità di Ligorio da Lanciani (cit.) e un falso da 
Hiilsen (CIL VI 1712). Nei mss. 115 e 118 Ligorio presenta planimetria, interni e prospetto di sepolcri 
sulla Latina, dei quali non è meglio specificata l'esatta collocazione. Relativamente al sepolcro raffigurato 
da Ligorio nel ms. 143, Asbhy ne ipotizza la collocazione probabilmente vicino all'attraversamento della 
ferrovia (probabilmente il sepolcro di via di Campo Barbarico; Ashby IV, 58-59). 

Una delle testimonianze più antiche relativa all’area del Parco corrisponde alla menzione, in un docu- 
mento dell’anno 850, di un fundus Pionis posto al III miglio della Latina presso il Molia di proprietà del 
monastero di S. Erasmo sul Celio (Reg. Subl., n. 31; Fortunati, Relazione, cit., 1, nota 1; Tomassetti IV, 
70). La presenza nell'area della basilica di S. Stefano (v. S. Stepbani protomartyris basilica), fondata all'e- 
poca di Leone Magno, assicurò la frequentazione della zona da parte dei pellegrini ancora per molti seco- 
li nel periodo tardo-antico e alto-medioevale, nonostante la decadenza delle strutture insediative. Non si 
conosce con precisione quando e per quale motivo la basilica fu obliterata e dimenticata, ma le fonti lette- 
rarie, iconografiche e cartografiche a partire dal XVI secolo (Ligorio in primis) testimoniano che nell'area 
dell'attuale Parco svettava isolato solamente il sepolcro Barberini. Questo edificio, di carattere monumen- 
tale, in buono stato di conservazione e dotato di un apparato decorativo elaborato, aveva erroneamente in- 
dotto nel 1744 F. Ficoroni (Le vestigia e antichità di Roma antica (1744), 167) a identificarlo con il tempio 
della Fortuna Muliebris (v.). In realtà, però, l'errore non è direttamente imputabile al Ficoroni, poiché egli 
riporta solo quello che evidentemente doveva essere ormai un dato acquisito, considerato che, ad esempio, 
in una carta topografica degli inizi del ‘700 già si riscontrava per il sepolcro tale attribuzione (Frutaz, Ro- 
ma II, tav. 185). 

Gli scavi intrapresi dal Fortunati nel 1857-58 rimisero in luce estese strutture e numerosi reperti. De- 
gli scavi fu redatto un resoconto un po’ romanzato (Relazione, cit.), a cui si allegò una pianta degli edifici Fic. 132 
rinvenuti, che ancora oggi costituisce una fonte preziosa (nonostante alcune incongruenze riscontrate nel 
corso delle indagini più recenti) (cfr. fig. 132). 

Dalla fine del XIX secolo in poi diventa di fondamentale importanza per la conoscenza dell'area la co- 
piosa documentazione fotografica appartenente a numerose istituzioni italiane e straniere (Istituto Ar- 
cheologico Germanico, raccolta Parker, fototeca di palazzo Braschi, fondo Alinari-Anderson etc.). Ad 
esempio si possono citare le fotografie che documentano l’anastilosi delle colonne delle navate della basi- 
lica di S. Stefano; quelle che rappresentano l’area prima della piantumazione dei pini e della sistemazione a Fic. 133 
giardino e prima, in particolare, del boom edilizio del secondo dopoguerra che ha completamente ‘fascia- 
to” con edifici spesso abusivi il perimetro del Parco. Si scorgono il paesaggio di pianura ondulata a perdita 
d'occhio, il percorso della v. L. perfettamente visibile fino a lunga distanza, gli acquedotti, la torre del Fi- 
scale. Infine, grazie a tali foto, a cui si aggiungono disegni della stessa epoca (BIASA, Fondo Lanciani, ms. 
94, nn. 1-2), è possibile restituire l’immagine di monumenti o decorazioni che non esistono più, come Pal- 
zato del sepolcro c.d. Baccellio i volti dei personaggi rappresentati nella sala a stucco e pittura della tomba 
с.а. dei Pancrazi (Sementilli, 55, 63-70). 
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Agli inizi del XX secolo i pochi monumenti antichi emergenti, decontestualizzati dopo un generale rein- 
terro delle strutture scavate, divennero parte integrante di una sistemazione a giardino pubblico, per iniziati- 
va del ministro Baccelli. La targa all’ingresso del parco ricorda infatti la piantumazione, risalente all'anno 
1900, di cento pini, che tuttora caratterizzano il sito e che, oltre a rappresentare un’immagine lontana dall’o- 
riginario ambiente storico, hanno arrecato nel tempo danni irreversibili alle strutture antiche. Durante la se- 
conda guerra mondiale finalmente, in concomitanza con la prevista edizione critica del materiale archeologi- 
co pertinente al Parco, furono stanziati fondi per i necessari lavori di ripulitura e scavo, ma il sopraggiunge- 
re della guerra causò il blocco del provvedimento. Due finanziamenti straordinari (rispettivamente Legge 
92/81, o legge Biasini, e Legge 651/96, Giubileo del 2000) hanno consentito da un lato di arginare il degrado 
dei noti sepolcri monumentali, dall'altro hanno permesso mirate campagne di indagine archeologica e studi 
analitici sui materiali da tempo recuperati (К. Rea et Alii, in F. Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo. Gli in- 
terventi a Roma e nel Lazio nel Piano per il Grande Giubileo del 2000 (2000), 289-299). 

Già nel XVII secolo furono intrapresi scavi nell’area del Parco ad opera di Giuseppe Pellone (Ashby 
IV, 58; Tomassetti IV, 69), contemporaneo del Bartoli; quest’ultimo, infatti, inserì nella sua opera la figura 
di un edificio molto simile alla Tomba Barberini citandolo come “sepolcro antico nella Via Appia” (Bar- 
toli, 126). 

La scoperta della maggior parte dei monumenti ivi esistenti si deve però all’iniziativa di un cittadino 
privato, Lorenzo Fortunati, ricordato da una targa apposta all'inizio del rettifilo della via. L'“intrapren- 
dente scopritore”, come lui stesso amava definirsi, era un insegnante con la passione per l’archeologia che 
nel 1857 ottenne la licenza per poter scavare a proprie spese nel territorio della tenuta del Corvo, lungo il 
III miglio della Latina, allora proprietà Barberini-Lante della Rovere e Belardi; nella concessione gli fu ri- 
conosciuto il diritto di poter vendere e trarre guadagno dai reperti venuti alla luce, non prima però di aver 
diviso il materiale con il proprietario del fondo (M. De Angelis, ‘La via Latina: documenti inediti per ser- 
vire alla storia degli scavi’, in Dagli scavi al Museo (1984), 92-98). L’area in questione, come detto, era già 
stata indagata in alcuni punti, ma mai sistematicamente. 

Gli scavi furono eseguiti negli anni 1857-58. Le prime scoperte si verificarono verso NE, dove le strut- 
ture rinvenute furono riconosciute appartenenti ad una villa proprietà nel IV e V secolo della gens Anicia, 
famiglia cui appartenne la Demetrias che fece erigere – nel cortile della residenza ~ la basilica di S. Stefano 
(Fortunati, Relazione, 60; Ashby IV, 56; v. Demetriae praedium; S. Stepbani protomartyris basilica). La sua 
attività continuò e grazie a questa emersero numerosissimi reperti di varia natura (sarcofagi, iscrizioni, fi- 
stulae e frammenti di statue), oltre ai famosi sepolcri semiipogei decorati a stucco (la tomba c.d. dei Valeri 
e quella dei Pancrazi). La Relazione del 1859 (v. supra, 162) rimane tuttora l’unico documento monografi- 
co relativo alle “Tombe della via Latina” e inoltre l’unica citazione о descrizione per alcuni monumenti 
reinterrati, riportati nella pianta topografica redatta dallo stesso scopritore. A questo testo, come si dedu- 
ce dal frontespizio, avrebbe dovuto essere allegato un Atlante, edito a spese del Fortunati medesimo, le cui 
tavole - probabilmente già quasi ultimate - non furono però mai stampate per motivi economici di attri- 
buzione dei guadagni. 

Un accenno alle sculture rinvenute si trova nel catalogo del museo Profano Lateranense (O. Benndorf 
- R. Schône, Die antiken Bildwerke des lateranensischen Museums (1867), 241-243). Nonostante la disin- 
voltura con cui il Fortunati si adoperò nel mercificare i risultati del suo lavoro, oltre ai frequenti furti che 
subiva il cantiere non appena veniva effettuata qualche scoperta, molti dei materiali furono acquistati da 
Pio IX e ospitati appunto nel Profano Lateranense. Nella prefazione alla Relazione Fortunati registra con 
soddisfazione l’interesse degli studiosi e la fervida curiosità di molti cittadini di Roma per i monumenti da 
lui riportati alla luce; del resto la dilagata moda delle “gite fuori porta” nella Campagna Romana a caccia 
di antichità è testimoniata da varie riproduzioni di incisioni dell’epoca (in P. Pietri, Le scienze e le arti sot- 
to il Pontificato di Pio IX, II (1865), 41, 43 è riportata la copia di un’incisione contenuta nella “collezione 
Lanciani” della BIASA). 

Vari sono i cataloghi, stilati nelPultimo secolo dal Ministero del Commercio e da quello della Pubbli- 
ca Istruzione, riguardanti il materiale archeologico degli scavi Fortunati (si segnala, in particolare, il “Ca- 
talogo del materiale archeologico e artistico rinvenuto nelle Tombe della gente Anicia e nella Tomba dei 
Valeri in Via Latina ... composto di 8 sezioni, 6 delle quali sono corredate da tavole con fotografie ripro- 
ducenti gli oggetti medesimi delle tombe secondo la loro qualità artistica e secondo la quantità”, ACS, Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione, Dir. Gen. AABBAA, vers. IL, parte I, fasc. 4261, nota del 10.06.1896). 

Lo scavo della basilica fu proseguito a cura della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra; infatti, 
per i numerosi dissapori e controversie riguardanti l’eccessiva disinvoltura con cui il Fortunati vendeva i 
materiali ritrovati, le ricerche archeologiche di quest'ultimo si interruppero. l'area fu, come si è detto, in 
parte acquistata dallo Stato Italiano nel 1879, che provvide così a salvaguardare e a mantenere intatto un 
importantissimo frammento dell’Agro Romano; la parte restante fu invece acquistata dalla Provincia di 
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Roma, tuttora proprietaria del terreno su cui insiste il nucleo principale della villa di Demetrias (v. Deme- 
triae praedium). 

Durante la seconda guerra mondiale si arrivò a concepire, su iniziativa dell’Istituto di Studi Romani, 
un'edizione completa e documentata di tutto il materiale archeologico riguardante le Tombe della Via La- 
tina, purtroppo mai realizzata. 

Le indagini archeologiche all’interno del Parco, dopo più di un secolo di quasi totale inattività, sono 
riprese all’inizio degli anni Ottanta con lo scavo della tomba “Fortunati 25” e nel 1982 si sono avviati ila- 
vori di restauro delle tombe c.d. Barberini (furono anche in parte posti in luce gli ambienti ipogei, v. R. 
Egidi, BCom 92, 2 (1987-88), 389-391), dei Valeri e dei Pancrazi. Lo scavo della cripta della basilica risale 
alla fine degli anni Ottanta. Nel biennio 1998-99, con i finanziamenti del Giubileo 2000, sono state con- 
dotte campagne di scavo intorno ai sepolcri principali (Barberini, Valeri e, in parte, Pancrazi) e sono stati 
eseguiti saggi all’interno della basilica di S. Stefano e all’esterno del sepolcro “Fortunati 25”. 

Varcato il cancello del Parco, si ha subito il colpo d’occhio sul rettifilo della via. Dalla “Pianta genera- 
le degli scavi” (nn. 14abc-18), allegata alla Relazione del Fortunati, si riscontrano sul lato destro camere 
ipogee facenti parte di una tomba accessibile da una scala a doppia rampa, due colombari e una vasca ad 
uso cisterna, probabilmente appartenente a un’abitazione (Quilici, Via Latina, 48); tutto ciò, attualmente 
sepolto sotto uno strato di humus, è appena intuibile. Il primo monumento che emerge con evidenza, cir- 
condato dalle predette strutture, è il massiccio nucleo di un monumentale sepolcro a pilastro (una targa in- 
fissa nel calcestruzzo ricorda gli scavi del Fortunati). 

Pochi metri più avanti si staglia la mole del c.d. sepolcro Barberini, che deve il suo nome all'ultima fa- 
miglia proprietaria della zona. Un frammento epigrafico relativo ad un Q. Cornelius nei disegni di Ligorio 
relativi al sepolcro ha suggerito un’ipotesi di attribuzione piuttosto attendibile (Rausa, ‘Disegni’, cit., 
549). Tale sepolcro è l’unico del Parco che ha mantenuto la struttura originaria dell’alzato. 


Sepolcro dei Corneli, c.d. Barberini 

Si presenta nella tradizionale struttura delle tombe a tempietto (caratteristiche soprattutto del II seco- 
lo), qui costituita da due piani sopratterra e uno ipogeo. Quest'ultimo è illuminato da una feritoia delimi- 
tata da architravi in travertino ed è accessibile anche dall’esterno tramite una scala a due rampe in opera li- 
stata. I due piani dell’alzato sono distinti da paraste angolari corinzie nel primo e composite nel secondo. 
Il piano centrale presenta tre aperture (attualmente murate), di cui quella mediana, che doveva contenere 
il titulus commemorante i defunti, è ornata da un fregio a rosette. Il piano rialzato è illuminato da una 
grande finestra ad arco (un sostegno moderno ne riduce notevolmente la luce). Caratteristica di questo se- 
polero è il rivestimento in laterizio policromo che crea un suggestivo effetto cromatico. In buono stato di 
conservazione è l'ornato dell’architrave ricco di modanature, con i capitelli in cotto giallo risaltante sulle 
pareti rosse. Recenti lavori di restauro hanno permesso di riscontrare che in molti casi l’effetto di policro- 
mia è dovuto a sovradipintura del laterizio in giallo, soprattutto sui capitelli e sugli architravi; anche le 
cornici erano riccamente dipinte in viola, dorate etc. L’interno della tomba è in opera vittata, con nicchie 
per le deposizioni e tracce della scala che conduceva al secondo piano; per il crollo dei pavimenti divisori 
dei piani sopratterra - in epoca non precisabile - attualmente il sepolcro consta di un unico grande am- 
biente, accessibile dall’ingresso principale o dai corridoi ipogei esterni. All’interno si conservano, infatti, 
le tracce della scala che saliva al terzo livello, coperto con una volta a crociera interamente rivestita di in- 
tonaco e stucco che sono stati di recente ripuliti e consolidati. Nella camera principale si rinvenne il sarco- 
fago con il mito di Protesilao e Laodamia, ora ospitato in Vaticano al museo Gregoriano Profano. Per fa- 
cilitare il trasporto del sarcofago all’esterno, il Fortunati fece demolire, sui fronti N e 5, il muro perime- 
trale del corridoio ipogeo, compromettendo la stabilità dell’intera struttura, reintegrata di recente. La tec- 
nica costruttivo-decorativa fa risalire edificazione del mausoleo all’epoca antonina (M. L. Riccardi, ‘Il se- 
polcro Barberini sulla via Latina”, Palladio 16-17 (1966-67), 154; Quilici, Via Latina, 48-49; Rausa, ‘Dise- 
gni’, cit., 526-527). La tomba, che prima dell'intervento appariva - come le altre - isolata nel verde, era sta- 
ta invece concepita in antico come parzialmente visibile solo dalla strada: era infatti circondata da un mu- 
rus che ne delimitava l’area di rispetto. All’interno si trovava uno stretto corridoio scoperto, con pavi- 
mento musivo bianco e nero, dal quale si raggiungeva la porta di ingresso al piano terra; da questa si saliva 
al livello superiore, aperto lungo il fronte del monumento opposto alla via. Il corridoio dava anche acces- 
so alle camere sepolcrali ipogee attraverso una doppia rampa realizzata entro un corpo aggiunto coperto a 
doppio spiovente. Altri edifici funerari circondavano il sepolcro, occultandone la vista su due fronti (ec- 
cetto che a NE, ove, per far posto a quest'ultimo, era stata parzialmente distrutta una precedente tomba a 
dado di età repubblicana). Sotto il corridoio scoperto si trovava un ambulacro ipogeo comunicante, nei la- 
ti S е O, con altri due ampi corridoi: in quello О era situata la scala di accesso. Tutti i corridoi conservano 
tracce di intonaco bianco con riquadri a sottili fasce di colore rosso e il pavimento musivo bicromo, inter- 
vallato da lastre marmoree che chiudevano numerose sepolture a formae; qui sono stati recuperati i vesti 
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di circa quaranta individui, deposti entro tombe alla cappuccina su tre livelli sovrapposti. Nel corridoio 
più ampio sepolture in arcosolio, sempre su tre livelli, si alternano a nicchie che contenevano olle cinera- 
rie. Il corridoio SO culminava con una volta poggiante sul muro perimetrale e sul murus. L'intera struttu- 
ra era coperta con tetto a doppio spiovente. Un dislivello di circa un metro separava la v. L, dall’ingresso 
al sepolcro, superato presumibilmente da una scala. All’interno del piano superiore sono conservati lacer- 
ti di intonaco affrescato: su un fondo monocromo rosso si alternano bande azzurre, gruppi di personaggi, 
vittorie alate su bighe, amorini, uccelli, animali marini, riquadri con probabili soggetti mitologici, entro 
sottili cornici in stucco. Nelle lunette si riconoscono sfondi architettonici vicini al IV stile pompeiano. Lo 
scavo ha restituito una stele funeraria frammentaria, ove è raffigurato Ulisse con clamide e pileus (R. Egi- 
di, BCom 92, 2 (1987-88), 389-391). 


Tracce del basolato antico (largh. m 3,95, con crepidini affioranti) sono visibili subito dopo il sepolcro 
dei Corneli. 

Poco oltre, sul lato sinistro della via, si trova il sepolcro “Fortunati 25”. Caratterizzato attualmente da 
una struttura semiipogea a pianta quadrata, vi si accedeva dalla strada per mezzo di una scala a due rampe, 
che presenta ancora tracce del rivestimento in lastre di marmo rosso. Le pareti sono conservate fino al- 
l'imposta delle finestre strombate e sull'angolo settentrionale è visibile l'imposta della volta a crociera. In 
questa stessa parete si apre una galleria scavata nella pozzolana, che fu sfruttata per ulteriori sepolture; al- 
l'ingresso rimane l’intonaco dipinto a motivi floreali. Le pareti della tomba presentano resti di due tipi di 
decorazione: la parte inferiore (per un’alt. di m 2,45) era rivestita di lastre marmoree poste sopra uno zoc- 
colo; superiormente si aprivano le nicchie per ospitare le olle cinerarie. Tracce di intonaco dipinto a moti- 
vi floreali, antropomorfi e animali sono ben visibili sulla parete NE. Intorno al sepolero sono emerse nu- 
merose strutture funerarie, parzialmente esplorate. 

Sempre a sinistra della via, poco prima di un altro rudere cementizio di sepolcro a pilastro, affiorano 
tracce di un cimitero con ingresso ad arco (Fortunati, Relazione, Pianta generale, nn. 29-33), di cui si nota 
parte della volta in calcestruzzo, sfondata al livello del terreno, e una base in blocchi tufacei. Subito prima 
della costruzione moderna che copre la tomba dei Pancrazi emergono dal terreno i muri concentrici, uni- 
ti da cunei trasversali, di un sepolcro circolare, del quale si distinguono la camera funeraria rettangolare 
con attorno una serie di camerelle a raggiera; sulla v. L. rimangono due cippi marmorei a delimitazione 
dell’area funeraria. 

Il basolato in questo punto è particolarmente ben conservato (largh. oscillante tra m 4,10 e 3,80); ai la- 
ti sono perfettamente visibili le crepidines e i marciapiedi in terra battuta. 

Prima del sepolcro dei Pancrazi e intorno sono state scoperte strutture murarie di numerosi sepolcri, 
in opus vittatum o, più diffusamente, in reticulatum (Fortunati, Relazione, Pianta generale, nn. 35-36, 39). 
Il Fortunati cita (nn. 40-42) l’esistenza, di seguito, di cunicoli sotterranei ospitanti altre sepolture, proba- 
bilmente un colombario, ma accessibili con difficoltà. Come la tomba dei Corneli, quindi, anche il sepol- 
cro dei Pancrazi non sorgeva isolato, ma era affiancato da altri monumenti. 

Attualmente la tomba dei Pancrazi conserva davvero poco dell’alzato originale; risulta appena visibile 
il muro in opus mixtum su cui si innesta la costruzione moderna. A tale riguardo Fortunati (Relazione, 
161) notò restauri di epoche anche tardo-antiche (V-VI secolo) sulla muratura in reticolato che riconosce 
come originaria. 


Il sepolcro dei Pancrazi 3 

Dal piano terra, parzialmente scoperto, si entra in un vasto ambiente con pavimento musivo, da cui si 
accedeva al piano superiore e alla scala per le camere ipogee. In una fase successiva, presumibilmente nel 
III secolo, l’ambiente fu suddiviso in due locali con un tramezzo. Oggi si accede al monumento lungo la 
strada, ma in origine esso doveva apparire completamente circondato da altre strutture; la sola parte visi- 
bile dalla via era il piano rialzato. La denominazione in uso deriva dal ritrovamento di due iscrizioni al- 
l’interno della prima sala, che citano la comunità dei Pancratii, ritenuta da sempre un collegium funerati- 
zio; ma le epigrafi (CIL VI 10279, 10281), una delle quali incassata in un sarcofago, databile in epoca non 
precedente al III secolo, fanno riferimento ad un periodo che non collima con quello delle decorazioni 
delle camere funerarie. Fortunati (Relazione, 61) ipotizzava per l’alzato una struttura a tempio sovrastan- 
te le camere ipogee, ma priva di copertura; tale deduzione deriva dalla presenza del pozzo nella prima sala 
e dalla scoperta, in fondo all’ambiente di ingresso, del tubo plumbeo che serviva per lo scarico delle acque 
piovane. Due sale si innalzano in corrispondenza di quelle sotterranee, una sola delle quali ha il pavimen- 
to a mosaico bianco-nero decorato con scene di delfini ed altri pesci, che fu sovrapposto (nella sala più in- 
terna) al precedente mosaico bianco probabilmente durante un restauro avvenuto nella seconda metà del 
ШІ secolo. Il muro che divide in due l'ambiente, conservato solo in basso, è in laterizio intonacato. La 
tomba venne sfruttata a lungo: sul versante E fu scavata nel banco di pozzolana una scala che immetteva in 
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una lunga galleria con numerosi loculi, alla cui estremità è una camera ipogea con deposizioni entro arco- 
soli. La galleria sottopassa il sepolcro ed ha lo stesso orientamento della villa retrostante. Oggi le sale su- 
periori del sepolcro sono utilizzate come deposito per elementi scultorei (principalmente epigrafi e cippi, 
un’urna di travertino, tre sarcofagi di terracotta), il cui esatto luogo di rinvenimento non è sempre noto, 
visto che molti di essi provengono dagli scavi Fortunati. 

l’accesso alle sale ipogee è dato da una scala posta immediatamente accanto all’entrata dell’edificio di 
copertura, sul lato sinistro. Si tratta della scala originale composta da due rampe in cotto, il cui accesso è 
costituito da un arco in laterizio; il soffitto è voltato e intonacato. Nel muro di destra della seconda rampa 
si aprono due finestrelle a gola di lupo. 

La prima sala sotterranea, accessibile tramite uno stretto ingresso, è coperta da volta a botte con un lu- 
cernario rettangolare; su tre lati corre un basamento formato da quattro archetti (due nel fondo, sui quali 
è tuttora murato un sarcofago), decorati da una cornice di mattoni dipinti in rosso e da un’ulteriore corni- 
ce in cotto a fasce modanate. 

Sin dall'epoca della scoperta si ravvisò l’incongruenza cronologica tra le decorazioni delle pareti e 
scultoree dei sarcofagi da un lato e quelle della sala funeraria attigua dall’altro: prova del riutilizzo della 
tomba in epoca successiva a quella di costruzione. In particolare lo scopritore aveva notato che esistono 
affreschi sotto l’intonaco della camera verso le scale e sotto quello delle scale stesse (Fortunati, Relazione, 
61). La presenza del lucernario ha portato ad ipotizzare che la prima sala, nell’allestimento originale, fun- 
gesse da ambulacro aperto per aerare e illuminare la cella funeraria e che in seguito fosse stata modificata, 
divenendo una seconda sala funeraria per accogliere il gran numero di deposizioni di cui effettivamente 
sono stati trovati i sarcofagi (Pietri, cit., 43). 

La volta a botte della prima sala risulta per metà decorata da affreschi con una suddivisione delle scene 
figurate come se fosse una volta a crociera. Le tematiche spaziano da teste allegoriche di donna rappresen- 
tanti le stagioni, a figure femminili, paesaggi naturali e umani sia sulla volta che sulle lunette. Resti di pit- 
ture sono visibili anche sotto i due archetti del bancone di fondo, ove si aprono due nicchie decorate con 
anatre e pavoni; inoltre nell'intradosso dell’archetto è dipinto un cesto di frutta da cui si dipartono due 
ghirlande a vivaci colori. 

Durante il III secolo avanzato il collegium dei Pancratii rilevò il sepolcro; i sette sarcofagi deposita- 
ti nella prima camera furono accatastati nella seconda per far posto ad altri. Esauriti gli spazi a disposi- 
zione, il collegium scavò la galleria. Cinque sono i sarcofagi ritrovati in questa camera, quattro dei qua- 
li erano collocati sul bancone sostenuto dagli archi; di essi uno solo fu lasciato dal Fortunati іп loco, ov- 
verosia quello murato frontalmente alla scala, bisomo, con il coperchio scolpito sulla fronte rappresen- 
tante due coniugi e un'epigrafe che richiama il collegio funeratizio dei Pancratii (Fortunati, Relazione, 
56, 60; CIL VI 10281). Il pavimento della camera, un semplice mosaico bianco, è in pendenza verso de- 
stra dove una grata copre un pozzo scavato nel tufo. Fortunati lo fece in parte sterrare, rinvenendovi un 
frammento di lapide che successivamente Mills ipotizzò essere un’iscrizione che riportava i nomi di un- 
dici liberti (CIL VI 10282; C. A. Mills, "The tombs of the Via Latina’, Journal of British and American 
Archaeological Society of Rome 4 (1906-1912), 406). Si rinvennero numerosi frammenti di sarcofagi, di 
cui si ignora - nella maggior parte dei casi - l’attuale collocazione, poiché venduti subito dopo la sco- 
perta: fronte di piccolo sarcofago baccellato con l'iscrizione CIL VI 11856; sarcofago strigliato con ri- 
tratti non finiti nel clipeus, ai lati geni con fiaccole rovesciate e ciste ricolme di frutta; sarcofago con rap- 
presentazioni di stagioni e due grifi, e coperchio con ceste di frutta; sarcofago a /enòs strigilato, decora- 
to con rilievi di leoni che divorano due cavalli, privo di coperchio (Fortunati, Relazione, 60). 

La seconda camera è coperta a crociera con archi ribassati; l'ingresso, architravato, e la soglia sono in 
travertino. Al centro della sala campeggia il grande sarcofago bisomo detto di C. Valerius Paullinus (v. in- 
fra, 171), liscio di marmo greco, aniconico ed anepigrafe, con tetto a spiovente ed acroteri di stile orienta- 
le; poiché per le grandi dimensioni non è trasportabile attraverso la porta di ingresso e poiché il pavimen- 
to musivo bianco-nero è stato posto in opera intorno ad esso, è presumibile che i muri della tomba siano 
stati eretti intorno al sarcofago. Le pareti della camera sono rivestite di stucco bianco e una cornice moda- 
nata in stucco segna l’imposta della volta. La composizione della volta a crociera è organizzata intorno a 
un tondo centrale, che racchiude una figura con lo scettro, stante su un’aquila, interpretata come Giove 
oppure come l’apoteosi del morto ritratto con gli attributi di Giove stesso (purtroppo la figura è molto 
danneggiata). Il resto della volta si articola in quattro rettangoli rappresentanti scene mitologiche e divi- 
nità; ai lati, altri rettangoli affrescati riproducono scene con paesaggi sacro-idillici. Tracce di figure femmi- 
nili in altorilievo rimangono ai quattro angoli, interpretate come le quattro stagioni. Sopra si sviluppano 
quattro triangoli con combattimenti di centauri, leoni e pantere, motivi riempitivi come baccanti, sfingi, 
grifoni, uccelli, animali in rilievo bianco su sfondo rosso, blu, violetto o giallo. Il disegno della volta è in- 
dicato da bande di colore, enfatizzate da modanature in stucco. Infine, alle due opposte parti della stanza, 
si dipana un motivo a treccia caratterizzata da un largo arabesco di fregi in stucco e bande colorate. Anche 
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nelle lunette i personaggi raffigurati sono divinità od eroi: Apollo e Dioniso barbato, Achille, Ulisse e Fi- 
lottete, Mercurio e Dioniso. Sopra ogni lunetta sono due compartimenti decorati con rilievi bianchi su 
sfondi colorati, in posizione araldica rispetto al pannello affrescato. Un bordo di varie modanature cir- 
conda le lunette e le separa dalla volta. La camera sepolcrale era illuminata da nove lampade, come già 
Fortunati riscontrò rinvenendo il ferro di sospensione di una, presumibilmente più grande delle altre, nel 
mezzo della sala; furono notati anche tre dei quattro chiodi che sorreggevano le altre quattro lampade 
poste sopra le lunette. Il pavimento è costituito da mosaico bianco per tutta la sala, unicamente la fascia 
che separa la soglia dal sarcofago è ornata con motivo a embrici. Entro questa camera funeraria Fortuna- 
ti rinvenne accatastati tre sarcofagi istoriati, ora esposti nel museo Gregoriano Profano, che rappresenta- 
no rispettivamente scene dal mito di Adone (E. Petersen, AdI 1862, 164-170; C. Robert, Die antiken 
Sarkophagreliefs 2 (1890), 191-192, n. 183; 220, n. 30; F. Matz, JdI 19 (1958), 154-158), scene dal mito di 
Ippolito e Fedra (W. Helbig, Fgbrer durch die öffentlichen Sammlungen klassischer Altertiimer in Rom Y 
(1963), 802-803, n. 1121) e il trionfo di Bacco e Arianna (E. Petersen, Ad/ 1863, 372-393; J. M. C. Toyn- 
bee, The Hadrianic School (1934), 192; Helbig, cit., 800, n. 1119); inoltre fu rinvenuto un coperchio, for- 
se appartenente ad un’altra cassa, con scene dal mito di Edipo (E. Petersen, Ad/ 1862, 170-176; Helbig, 
cit., 802, n. 1120; H. Sichtermann - G. Koch, Griechische Mythen auf rômischen Sarkophagen (1975), 51- 
52). Non sono citati nella Relazione di Fortunati altri tre frammenti, forse pertinenti ad un coperchio 
rinvenuto nella tomba dei Pancrazi, attualmente dispersi, con rappresentazione di scena di caccia, datati 
al III-IV secolo (B. Andreae, Die antiken Sarkophagreliefs. Die römischen Jagdsarkophage 1, 2 (1980), 
172, nn. 167-169). 


Nel 1932, a m 150 dalla tomba dei Pancrazi, in terreno privato ove si operavano sterri per spegnere cal- 
ce, fu scoperchiata la volta di un sepolcro a due piani, non menzionato nella Relazione di Fortunati. Il se- 
polcro si articola in due ambienti ipogei raggiungibili mediante una scala. L’ambiente principale presenta 
archi ribassati in ogni parete, impostati su pilastri, e due sepolture a formae; nel corridoio della scala era 
tagliata un’altra sepoltura adibita per molte deposizioni. Al secondo ambiente ipogeo si accedeva tramite 
un passaggio coperto a piattabanda, con un bollo laterizio di età severiana (CZL XV 408). Nella seconda 
sala erano disposte due formae sovrapposte ed archi a sesto ribassato; macerie sul lato E fecero supporre 
che forse dovevano esserci sotto altre due tombe, come nella camera precedente. Il piano superiore corri- 
spondeva alla prima camera con quattro sepolture alle pareti; l’ambiente era coperto a crociera decorata 
con affreschi (uccelli e rami floreali in rosso evanido, poco accurati) ed era illuminato da finestrelle strom- 
bate. Esternamente la struttura continuava, ma era interrata. All’interno del monumento si rinvennero 
un’anforetta di vetro, una ciotola fittile, un’armilla a lamina bronzea, un vasetto fittile (Archivio SAR, 
Giornale di Scavo, Tombe della via Latina, dicembre 1932). 


Sepolcro dei Calpurni 

Ultimo sepolero visibile sul lato sinistro della strada è quello dei Calpurni (Fortunati, Relazione, Pian- 
ta generale, nn. 44-45), attribuzione dovuta al rinvenimento nelle adiacenze di epigrafi funerarie menzio- 
nanti questa famiglia, di un’ara decorata a bassorilievo recante il nome di L. Calpurnius Daphnus argenta- 
rius Macelli Magni (Fortunati, Relazione, 68, n. 101; Benndorf - Schöne, cit., 245-246; CIL VI 9183; Bo- 
schung, 113, n. 953; D. E. E. Kleiner, Roman Imperial Funerary Altars with Portraits (1987), 121-123, n. 
16) e di un’urna marmorea decorata da rilievi con rappresentazione di delfini, recante l’epigrafe dedicata a 
Maria Capitolina madre di L. Calpurnius Rufus (L. Fortunati, Relazione, 69, n. 109; CIL VI 22226; F. 
Matz - F. Von Duhn, Antike Bildwerke in Rom (1881), 214, n. 3996; Sinn, cit. 236, n. 598). Il sepolcro, rac- 
chiuso entro un recinto, è composto da un’unica camera ipogea con tracce dell’originario rivestimento in 
intonaco e stucco e con arcosoli che dovevano ospitare i sarcofagi (ne rimangono uno integro e molti 
frammenti di altri). A sinistra dell’ingresso alla camera funeraria si apre l’accesso a una galleria sepolcrale, 
sterrata dal Fortunati, che rivelò i loculi tagliati nel banco di pozzolana già manomessi, ma che restituì nu- 
merose epigrafi riferibili alla medesima famiglia. 

L’area alle spalle del sepolero dei Pancrazi era occupata dalla villa di grande estensione, appartenente 
nel IV-V secolo alla gens Anicia (v. supra, 163), che in questo punto (precisamente tra la tomba dei Pancra- 
zi e quella dei Calpurni) doveva presentare un ingresso. Il Fortunati cominciò da qui i suoi scavi, ripor- 
tandone i risultati in una relazione specifica che precedette quella riguardante tutta l’area dell’attuale Par- 
co. Dalle fistulae rinvenute (Fortunati, Relazione, 68) si è dedotto che la villa ebbe una vita piuttosto lun- 
ga e diversi proprietari (F. Coarelli, *L'urbs e il suburbio’, in SRIT II, 49-50), due dei quali (anteriori agli 
Anicii) potrebbero individuarsi in M. Servilius Silanus (v. M. Servilii Silani praedium) e Valeria Paullina 
(v. Valeriae C. f. Paullinae praedium). V'analisi dei reperti e la tecnica costruttiva in reticolato datano la 
prima realizzazione del complesso residenziale alla fine del I secolo (v. Demetriae praedium). 
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Sepolcro c. d. dei Valeri 

Gli scavi del Fortunati posero in luce le strutture ipogee della tomba, cioè le due scale parallele di ac- FIGG. 147-148 
cesso, il vestibolo e le due camere funerarie. Sono ancora visibili lastre di marmo che rivestivano il pavi- 
mento e le pareti. Un’elaborata decorazione in stucco bianco ricopre le lunette e la volta a botte, articola- 
ta in trentacinque medaglioni e riquadri di dimensioni variabili. Nei medaglioni sono raffigurati soggetti 
dionisiaci a cavallo, mostri e animali marini; nel medaglione centrale, sul dorso di un grifo, una figura ve- 
lata rappresenta l'apoteosi della defunta. Il sepolcro è datato intorno al 160-170 grazie al rinvenimento, ad 
opera dello stesso Fortunati, di bolli laterizi con datazione consolare del 159 sui mattoni della volta (For- 
tunati, Relazione, 42). L'aspetto esterno della struttura ё, come detto, compromesso dagli interventi di età 
moderna: anche questo sepolcro era dotato di un marus (ne restano le tracce) racchiudente un'ampia area 
scoperta ove si apriva il lucernario che illuminava il vestibolo dell'ipogeo. Dall'area scoperta si accedeva, 
tramite una scala, alla parte in elevato del monumento che, come in quello dei Corneli, non comunicava 
con gli ambienti ipogei. Intorno al sepolcro il Fortunati pose in luce un ampio complesso, genericamente 
identificato con un impianto termale. Di recente è stata evidenziata una situazione molto articolata, anco- 
ra in fase di studio; ad oggi si può ipotizzare che il sepolcro fu costruito su un’area precedentemente edi- 
ficata (R. Rea - R. Egidi, in Filippi (ed.), Archeologia e Giubileo, cit., 289-290) e che intorno ad esso sorse 
un complesso (non ancora completamente scavato), probabilmente funzionale alla sua manutenzione. Un 
reticolo di condotti idraulici è pertinente ad una fontana eretta al centro di un cortile porticato su due lati, 
nonché a un ninfeo costruito sul fondo di un lungo portico con pavimento musivo delimitante il comples- 
so sul lato S. L'edificio, in parte modificato nel IV secolo con l'inserimento di un vano absidato, continuò 
probabilmente ad essere utilizzato anche dopo l'intero degli ambienti ipogei; strutture realizzate con ma- 
teriali di recupero furono impiantate, ad esempio, sul basso muro del cortile porticato con fontana. Gli 
edifici erano rivestiti di lastre marmoree e pavimentati con mosaici bicromi a disegni geometrici. La coesi- 
stenza del sepolcro e dell’edificio destinato al ristoro che lo avvolge su tre lati (interpretabile forse anche 
come mansio) pone il problema del rapporto intercorrente tra le due strutture e della cronologia finale del 
medesimo. La costruzione dell’ambiente absidato, accessibile dal recinto funerario tramite un’apertura ad 
arco ricavata nel murus, potrebbe testimoniare la volontà di utilizzare lo spazio di rispetto del sepolcro, e 
l'elevato dello stesso, una volta interrate le camere funerarie ipogee. Una prova dell’obliterazione precoce 
della funzione funeraria dell'area sarebbe l'assenza di ulteriori ampliamenti dello spazio sepolcrale, come 
ad esempio lo scavo delle gallerie riscontrato nelle tombe Barberini e dei Pancrazi. Tra i reperti rinvenuti 
si citano due frammenti di sarcofago: uno con la raffigurazione delle fatiche di Eracle (C. Robert, Die an- 
tiken Sarkophagreliefs 3, 1 (1890), 133-134, n. 111), l’altro decorato con tema bacchico, datato intorno al 
265-270, entrambi conservati al Museo Gregoriano Profano (Benndorf - Schöne, cit., 404; F. Matz, Die 
antiken Sarkophagen. Die dionysischen Sarkophage 2 (1968), 275-277, n. 139). 

Posteriormente alla scoperta del sepolcro si rinvenne, nel terreno intorno, un muro costruito quasi per 
intero con fregi fittili recanti rappresentazioni di sacrifici, vittorie, candelabri etc. Si recuperarono circa 
cento pezzi (ACS, Ministero delle Pubblica Istruzione, Dir. Gen. AABBAA, vers. II, serie I, anni 1860- 
1907, b. 246, fasc. 4266, Rapporto Lanciani del 20.5.1879: Roma - via Latina scavi; G. Fiorelli, NSc 1879, 
142; Ashby IV, 61). Rimane incerta la provenienza dalla tomba dei Valeri dei 268 reperti figurati in terra- 
cotta, acquistati dalla Commissione Archeologica Municipale nel 1885, anche se già all’epoca del rinveni- 
mento (1876) si ritenne più probabile che appartenessero all’ornato del fastigio di un tempio trovato nel 
1875 vicino al II miglio della via Appia Nuova; tra di essi è riconoscibile la figura di Giove con il fulmine 
nella mano destra (Ashby IV, 61; BCom 13 (1885), 219; G. Gatti, BCom 14 (1886), 205-206). 


Proseguendo lungo la via, sulla balza di terreno soprastante il sepolcro dei Valeri af- 
fiora una struttura voltata in cementizio, non indicata nella pianta del Fortunati. Dopo 
pochi metri si staglia sopra il rialzo di terreno la facciata di un’altra tomba a tempietto, 
il c.d. sepolcro Baccelli. 


Sepolcro c.d. Baccelli 

La facciata laterizia contraffortata da speroni in cemento è tutto ciò che rimane della tomba, rimasta 
integra fino al 1959, anno in cui ne crollò gran parte (Quilici, Via Latina, 52). Una targa marmorea posta 
sopra l’ingresso ricorda la visita nel Parco del Ministro Baccelli, all’inizio del Novecento. La struttura è 
quella solita delle tombe a tempietto del II secolo, a due piani in laterizio con cornici, mensole e architra- 
ve modanati. Una rappresentazione dell’interno e dell’esterno fu già data da Ligorio tra 1534 e 1568 (si 
trova nel Corpus Ligorianum conservato alla Bodleian Library di Oxford: Rausa, ‘Disegni’, cit., 514). A 
quell'epoca l’edificio era utilizzato come chiesa, circostanza che ne ha assicurato il buono stato di conser- 
vazione fino al recente crollo. La tomba presenta due ambienti ipogei, raggiungibili con una scala in parte 
crollata. Sul pavimento in cocciopesto dell'unico ambiente scavato si rinvennero numerose sepolture a 
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fossa, costruite in laterizio e coperte, per metà lunghezza, da volticella a tutto sesto, dove non si recupera- 
rono né scheletri né suppellettili. 


Oltre agli scavi di Fortunati, si hanno notizie relative a rinvenimenti in un’area che do- 
vrebbe corrispondere all’incirca a quella del Parco. Lanciani riporta nel 1880 la scoperta, 
avvenuta nella tenuta del Corvo, in una cava di pozzolana, di un complesso di quaranta 
sepolture in parte con tegoloni e in parte in sarcofagi fittili, che lo studioso attribuisce al- 
la familia rustica della villa dei Servili (ACS, Ministero della Pubblica Istruzione, Dir. 
Gen. AABBAA, vers. II, serie I, anni 1878-1880, b. 246, fasc. 4266, rapporto Lanciani del 
10.3.1880). 

Durante scavi effettuati circa al Ш miglio della v. L. fu rinvenuto un frammento di sar- 
cofago con figura di orante, che fu interpretata come cristiana, riconoscendo nel luogo la 
sede di un cimitero cristiano (G. B. de Rossi, BAC 3 s., 2 (1877), 47-49). 

Numerosi sono inoltre, come si è detto, i reperti provenienti dagli scavi Fortunati, di 
cui non si conosce esattamente il luogo di rinvenimento. Si citano, ad esempio, due fram- 
menti di sarcofago (murati in via S. Nicola da Tolentino, 146) con scene relative alle fati- 
che di Eracle (Robert, Die antiken Sarkophagreliefs, cit., 127, n. 103); un altro frammento 
di sarcofago con scene relative al mito di Enomao, attualmente murato nel cortile di pa- 
lazzo Massimo alle Colonne, datato in età tardo-antonina (Robert, Die antiken Sarkopha- 
greliefs, cit., 3, 3, 396, n. 111); un sarcofago emerso nella proprietà Barberini durante gli 
scavi Fortunati (forse pertinente al sepolcro dei Pancrazi, v. Fortunati, Relazione, 60), sul- 
la cui fronte sono rappresentate le stagioni, datato all'età di Gallieno o subito dopo (P. 
Kranz, Jabreszeiten Sarkopbage 5, 4 (1994), 202, n. 62); un frammento di coperchio forse 
pertinente al sarcofago precedente (Kranz, cit., 273, n. 516); un sarcofago a lenós rinvenu- 
to dal Fortunati completo di coperchio, sul cui lato posteriore è rappresentato un thiasos 
di eroti, sulla fronte il defunto con otto Muse, sul lato sinistro una scena di lettura, sul 
quello destro una di bagno, datato al 210-220 (R. Amedick, Die antiken Sarkophagreliefs. 
Vita Privata 1, 4 (1991), 150, n. 177). 

Presso il tracciato della Latina, lungo via Arco di Travertino, a NO del Parco delle 
Tombe Latine, numerosi sono stati in varie epoche i rinvenimenti di strutture e reperti. 
Un centinaio di metri dopo il cancello del Parco, su una strada che conduce a una cava di 
pozzolana abbandonata, si vedono strutture in reticolato; una frana mise in luce una so- 
glia di peperino e una lastra marmorea frammentaria recante l'epigrafe sepolcrale di Vale- 
rius Myrismus (G. Gatti, NSc 1925, 50). 


Per la costruzione di un parcheggio interrato sono state svolte dalla SAR nel 2001-2002 indagini preli- 
minari nell'area tra le vie Arco di Travertino, Allumiere e Lanuvio. Ne sono derivati dati interessanti sul- 
Putilizzo dell'area per scopi funerari nel corso del II secolo (c.d. necropoli di via Allumiere). Sono infatti 
affiorate verso SO sepolture in fosse terragne e un pozzo circolare; nel settore a NE una sepoltura in gia- 
citura primaria con un'iscrizione nel riempimento e numerosi tagli nel banco di tufo (uno formava un va- 
no, la cui copertura a volta è quasi completamente crollata). È necessario sottolineare che, essendo stata 
l’area fino a circa gli anni Settanta occupata da edifici abitativi (quasi una prosecuzione del Borghetto La- 
tino), molte delle stratigrafie portate alla luce sono risultate sconvolte. I dati acquisiti individuano, tutta- 
via, tre fasi di occupazione. La prima fu almeno anteriore al IT secolo (quindi precedente la necropoli), non 
essendoci reperti o stratigrafie più antichi. A questa fase si attribuiscono i tagli nel banco di tufo (proba- 
bilmente corridoi o passaggi semiipogei, nella maggior parte canalizzazioni). La seconda fase (l’utilizzo 
funerario dell’area) si data, in base al materiale ceramico ed epigrafico rinvenuto, al II secolo; complessi- 
vamente sono state rinvenute trentatré sepolture ad inumazione in fosse terragne, talora rivestite di malta 
(in un caso la sepoltura era in un sarcofago fittile cementato nella fossa). A questa fase è relativa anche una 
fossa circolare coperta da due bipedali interpretata come #strinum, al cui interno erano tracce di combu- 
stione, ossa calcificate di individuo non adulto, pinoli e resti di pigna combusti, chiodi ossidati forse per- 
tinenti alla lettiga funebre. La terza fase è relativa al periodo di abbandono della necropoli, a cui si riferi- 
scono riempimenti di materiale edilizio antico e reperti che testimoniano lo sconvolgimentò delle tombe 
(ossa ed epigrafi). Non è possibile precisare la cronologia della terza fase, che potrebbe essersi protratta a 
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lungo, anche se dalle campagne di scavo non è emersa traccia di frequentazione di epoca tardo-antica e 
medioevale. 

Tra i reperti rinvenuti si segnalano frammenti epigrafici: 1) lastra marmorea frammentaria: f- - -J/ Cor- 
nelia / Psiche (!); 2) altro frammento di epigrafe: /- - - Jus Callistus / [- - -] Pri(s)quorum; 3) lastra marmorea: 
D(is) M(anibus) / Priscae opti/mae feminae / Epictetus con/iugi et Priscus / et Palcidus am/tri (!) rarissimi / 
exempli fecer(unt); 4) lastra marmorea: Pomponiae / Melpomeneni / Diodotus contu/bernali suae / carissi- 
mae. Si segnalano inoltre: un frammento di laterizio con bollo circolare f- - - Jmi/- - - J; laterizi bollati data- 
bili in età adrianea (CIL XV 710, 765, 858) e oggetti usuali di corredo. 

La necropoli di via Allumiere dimostra che la destinazione funeraria della v. L. non si limitava alle aree 
affacciantisi sulla strada o immediatamente limitrofe, ma che si poteva estendere anche a breve distanza, 
ove anche i ceti sociali medio-bassi, ed economicamente poco abbienti, potevano trovare sepoltura presso 
una delle vie più importanti di Roma. 


Proseguendo su via Arco di Travertino verso la Tuscolana, all’incrocio tra via Nemi e 
via del Velodromo Appio, nel 1946 fu demolita una cisterna di tarda età repubblicana sca- 
vata nel tufo, pertinente a una villa (gli ultimi resti della cisterna e della villa, conservati in 
via Colli Albani, sono stati recentemente distrutti: Quilici, Via Latina, 45). 


Е Montella 
IV miglio (Tor Fiscale) 


Nella vigna di “Monsignore Fiscale di Roma” fu trovato nel 1743 un sarcofago in mar- 
mo, con l’epigrafe CIL VI 8409 riferibile a quattro persone, di cui una in condizione di 
schiavo imperiale 4 manu, un’altra di liberto imperiale 4 rationibus (Ashby IV, 70; Rea, 
“La via Latina"). 

Nel CG l'andamento della via Latina appare riproposto da un sentiero, corrisponden- 
te all’attuale asse via di Campo Barbarico-vicolo di Torre del Fiscale, che, correndo leg- 
germente più a $ rispetto alla strada antica, univa l'area del Parco delle Tombe Latine con 
la torre e fungeva da confine tra le proprietà. Immediatamente a destra della Latina, supe- 
rata l'attuale via Demetriade, si estendeva la vasta proprietà Silvestrelli - Moroni (CG, 
partt. 376-383, 384), che comprendeva il casale Rampa e il casale antistante (partt. 377-378). 
La v. L. ascendeva leggermente verso la torre, in un contesto morfologico analogo a quello 
superstite nel Parco, con terreno in declivio sulla destra. Sulla sinistra della strada, parten- 
do da via Demetriade, erano tre particelle (389, 383-384), che avevano per confini la Latina 
stessa e, sul lato opposto, la marrana dell' Acqua Mariana. Nella 384 è segnato un edificio, 
lungo il bordo destro della Latina (part. 385), probabilmente il sepolcro in laterizio in se- 
guito distrutto dalle attività estrattive, come l'adiacente, a pianta rettangolare, in listato, 
con arcosoli e tracce di un secondo livello, posto all'inizio di via di Campo Barbarico (Qui- 
lici, Via Latina, 56). Nella successiva part. 383 è segnata “la Casaccia", nome tuttora attri- 
buito al mausoleo di Tor Fiscale, unico sepolcro supersite (part. 388). П terreno ai lati della 
Latina era pianeggiante e la quota è rimasta nei secoli inalterata; ciò spiega perché, a causa 
del prolungato uso agricolo del suolo, le strutture antiche si ritrovino rasate sino alle fon- 
dazioni. Infatti le uniche strutture ben conservate, relative al diverticolo della via Latina e 
all'impianto termale di una grande villa con anfiteatro, sono poste nel rilevato a N del cam- 
pus Barbaricus, digradante verso la ferrovia Roma-Napoli (v. infra, 176-177). 

Le informazioni relative alle scoperte avvenute nella zona di tor Fiscale tra XIX e XX 
secolo si riferiscono a due diverse proprietà (vigna Belardi e vigna Silvestrelli, poi Moro- 
ni) e ai lavori per la costruzione della ferrovia. Durante il periodo fascista l’intera area, 
proprietà della famiglia Ciano, fu intestata in parte a tale I. Caroni, in parte alla famiglia 
Gerini. Alla morte di G. Ciano i due intestatari rilevarono le proprietà: la prima fu smem- 
brata, la seconda appartiene tuttora alla Fondazione Gerini. 
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I ritrovamenti nella vigna Silvestrelli risultano essere concentrati lungo il margine sini- 
stro della Latina e datano al 1875-76 e al 1895. Per i primi si dispone di un posizionamen- 
to parziale delle strutture rinvenute presso il casale Rampa (E. Stevenson, BdI 1876, 193- 
204); per quelli successivi mancano riferimenti topografici certi. Dai dati disponibili si 
evince, comunque, il susseguirsi, senza interruzione, di sepolcri lungo la strada, molti dei 
quali dotati di recinti funerari e annessi (quali terme e impianti destinati al ristoro dei 
viandanti), tipologicamente affini alle cosiddette tombe dei Valeri e Barberini, databili tra 
II e III secolo, quali il sepolcro di Antonius Isocrysus (CIL VI 11998) e i sepolcri, anoni- 
mi, documentati dall'epigrafe CIL VI 13061 (v. infra) e dalle strutture documentate pres- 
so il casale Rampa (v. infra). La tomba del procurator castrensis Ulpius Ses[- - -] (CIL VI 
8513), distrutta da un incendio, subi un cambio di proprietà (Ashby IV, 68): fu venduta dai 
discendenti del titolare a un collegio funeratizio, gli Eusebii (v. Eusebiorum sepulcrum, n. 
311), secondo una prassi già riscontrata per la tomba c.d. del console C. Valerius Paullinus 
(v. Valeriae C. f. Paullinae praedium), venduta al collegio Pancratiorum (v. supra, 165- 
166, 168). 

Nella vigna Belardi (CG, part. 389), posta tra le tenute del Corbo e di Roma Vecchia 
(Tomassetti IV, 82-3), L. Fortunati (Relazione, 1) iniziò i suoi scavi nell'ottobre 1857, sco- 
prendo una scala che portava a una catacomba immediatamente ricoperta (il sito esatto 
della catacomba non è più stato individuato, ma probabilmente era a SE dell'attuale Par- 
co: Ashby IV, 70). Fu qui recuperata la tabula lusoria con l'iscrizione Latina gaudes (G. 
Henzen, 841 1857, 182; Relazione, 3, n. 1). 

Nel 1886, nella cava di pozzolana di proprietà Belardi, vicino alla basilica di S. Stefano, 
si acquisirono le epigrafi CIL VI 34410, 34723 (R. Lanciani, NSc 1886, 23) e nel 1889 le 
CIL VI 30490, 34687, 36271 (L. Borsari, NSc 1889, 226). 

Ai tempi dell’ Ashby erano ancora visibili numerosi sepolcri: partendo dal Parco e pro- 
seguendo lungo la via Latina, erano “per prima cosa tracce di fondazioni, poi un sepolcro 
laterizio" a due piani, entrambi coperti con volta quadripartita, il superiore con colonne 
angolari di mattoni (si tratta, presumibilmente, dell'edificio in CG, part. 385; Quilici, Via 
Latina, 56). Il basolato della strada era qui, ai tempi di Ashby, tre piedi sotto il piano di 
campagna. Lo studioso riconosce il sepolcro in questione nel disegno di un artista spa- 
gnolo del 1570, che rappresenta l’elevato interno e le piante dei due livelli; in una nota l’ar- 
tista afferma che l'ordine architettonico della tomba à il composito. Una pianta è disegna- 
ta anche dal Bramantino (Ashby IV, 66-70). 

Un po’ oltre, nella ex vigna Silvestrelli, si conserva, all'incrocio delle vie di Campo Bar- 
barico e Monte d’Onorio, a destra della via Latina, la Casaccia, un sepolcro in opera lateri- 
zia, databile al II secolo (Ashby IV, 67; Quilici, Via Latina, 57). Nel 1875-76 L. Fortunati 
scavò di fronte a questo, lungo la crepidine sinistra della strada; gli edifici antichi apparve- 
ro distrutti, tanto che a stento se ne individuò l'impianto planimetrico, ma di alcune came- 
re sepolcrali si conservava il pavimento musivo. Si rinvennero la testa di un giovane Fauno 
(BCom 7 (1879), 243) e le iscrizioni CIL VI 9388, 11087, 11998 pertinenti al sepolcro dei li- 
berti di Antonius Isocrysus (v. Antonii Isocrysi libertorum et familiae monumentum); inol- 
tre l'epigrafe CIL VI 20933, un bollo severiano (CIL XV 159) (E. Stevenson, Bd] 1876, 
193-194; G. Fiorelli, NSc 1876, 44, 58, 74) e un grande sarcofago frammentario cristiano 
con donna in preghiera (E. Stevenson, BAC 3 s., 2 (1877), 48). Più lontano, lungo la strada, 
fu scoperto un frammento di sarcofago con l'epigrafe CIL VI 10823. Le iscrizioni CIL VI 
13061 (sul rovescio di un grande capitello di pilastro marmoreo), ove è menzionata una ta- 
berna et aedificium et area maceria circumclusa tutelae sepulturaeque monumenti causa 
facta, quae heredem non seque(n)tur, CIL VI 30028, CIL VI 19625 (frammento di largo 
epistilio inscritto) e un blocco di travertino recante inciso il numero XXVIII furono sco- 
perti nel 1875 (Ashby IV, 67-68). L’anno dopo vennero alla luce altre tombe, alcune deco- 
rate con affreschi di scadente esecuzione. La più grande aveva l'ingresso fiancheggiato da 
colonne (E. Stevenson, BdI 1876, 195, lettera Q nella pianta). Nei pressi, evidentemente 
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crollata sulla strada dalla fronte del sepolcro, si trovò l’epigrafe CIL VI 8513, pertinente al 
restauro della tomba del procurator castrensis Ulpius Ses[- - - ] (v. supra, 171). 

Poco oltre, sullo stesso lato della strada, si rinvenne la fistula (CIL XV 7665) di Serveus 
Felicianus o(fficinator) (Ashby IV, 68). Furono individuate le tombe Н, K, P (v. infra, 173; 
Ashby IV, 68-69) limitrofe al casale Rampa, di fronte al quale è un casale moderno, sotto 
cui nel 1876 apparvero alcune tombe (una conservava in situ il cippo CIL VI 21889). An- 
cora piü avanti, a m 30 ca. di distanza dal lato sinistro della via Latina, fu scoperta un'altra 
tomba a due camere (Ff nella pianta Stevenson 1876), con mosaico pavimentale bicromo 
recante l'iscrizione fecit sibi a solo domum aeternam (CIL VI 29956) (Ashby IV, 69). Qui 
si trovarono due statuette di putti, una testa di Harpocrates e due frammenti epigrafici 
(CIL VI 30491). 

Di altre iscrizioni dallo stesso sito non si conosce l’esatta provenienza: CIL VI 10792, 
15474, 29355, 30014, 30491. Si ignora invece del tutto l'origine di numerosi mattoni bolla- 
ti databili fra l'età traianea e quella severiana (Ashby IV, 69, nota 2): CIL XV 12, 173, 226, 
323, 409, 521, 586, 595 b, 754 b, 764, 801, 820, 838, 862, 870, 1034, 1100, 1174 a, b, 1212 a, 
1222. Durante i medesimi scavi fu trovato un busto di ragazzo con fattezze egizie (C. L. 
Visconti, BCom 9 (1881), 53). 

Scavi eseguiti tra i due casali nel 1895 portarono alla scoperta di altri edifici sepolcrali 
(Ashby IV, 69). Una bambina era stata sepolta con orecchini d’oro e una moneta di Anto- 
nino Pio; ivi erano anche due frammenti di cornice curva, di cui una con un marchio di ca- 
va (Tomassetti IV, 46), due frammenti di iscrizione CIL VI 36712 e due mattoni bollati 
CIL XV 551 d, databili intorno al 123, inoltre CIL VI 1394 (L. Borsari, NSc 1895, 105). 

Alessandro Moroni scavò nel 1895 lungo la via Latina, subito oltre il Parco delle Tom- 
be Latine, a distanza intermedia tra lo scavo di L. Fortunati del 1857-58 (cioé il Parco) e il 
luogo esplorato dallo stesso Fortunati nel 1875-76, nella vigna Silvestrelli poi Moroni, 
quasi km 1 oltre la basilica, presso il casale Rampa (L. Borsari, NSc 1895, 103-106). Furo- 
no eseguiti quattro saggi. Il primo, a una decina di metri dal confine del Parco, portò alla 
scoperta del basolato con parte della crepidine destra. Il secondo fu praticato più lontano, 
a SE, a sinistra della strada: oltre a dieci sepolcri scavati nel banco di tufo, coperti con te- 
gole, furono trovati un frammento di epigrafe funeraria in greco e uno di iscrizione sepol- 
crale dedicata da un archigallus Tus(culanorum) alla moglie (CIL VI 32466). Il terzo sca- 
vo, a sinistra della via, evidenziò grossi blocchi in travertino e tufo di un grande sepolcro 
e quattro tombe alla cappuccina. Il quarto scavo fu eseguito tra i due casali della vigna (il 
più moderno è costruito sulla via Latina stessa, mentre quello di fronte, il casale Rampa, è 
fondato su una struttura in opera mista, che secondo Ashby e Tomassetti era una grande 
cisterna a contrafforti, ma che probabilmente - data la posizione - è un sepolcro; v. Ashby 
IV, 69; Tomassetti IV, 81; Quilici, Via Latina, 57): si scoprirono alcuni muri paralleli, una 
piccola sepoltura e un loculo tagliato nel tufo (L. Borsari, NSc 1895, 103). 

Dagli scavi Fortunati del 1875-76 presso il casale Rampa emersero inoltre il margine si- 
nistro della L. e vari ambienti sepolcrali con il livello del pavimento inferiore a quello del- 
la via. Nell'estremità settentrionale della piccola area indagata apparve, normale alla cre- 
pidine, la scala di un ipogeo scavato nel tufo, la cui realizzazione non fu mai portata a ter- 
mine. I muri degli ambienti erano dipinti a vivaci colori, senza tracce di figure (E. Steven- 
son, BdI 1875, 225-230). Nella stessa vigna furono viste, nella seconda metà del XIX se- 
colo, le epigrafi CIL VI 14476, 22572, 30492, che, tuttavia, non sembrano provenire dagli 
scavi del 1875-76 (Ashby IV, 70). 

Abbandonato questo luogo, si scavarono sepolcri contigui a quelli rinvenuti nel 1875 
(dove era stata rinvenuta l’epigrafe di Antonius Iscocrysus), che avevano pareti dipinte e 
che furono reinterrati senza redigerne pianta. Si proseguì lo sterro degli edifici lungo il la- 
to sinistro della via, presso il casale Rampa, e si scoprì un grandioso monumento, più an- 
tico degli ambienti vicini (H nella pianta Stevenson), che presentava una cella ipogea con 
loculi, a pianta quadrata, in blocchi di tufo, intonacata ma priva di decorazione (E. Ste- 
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venson, BdI 1875, 225, 230, BdI 1876, 193-204). Davanti all'ingresso del sepolcro, alle 
spalle della strada, si trovava una piccola ara di travertino con epigrafe: Dis Parentibus sa- 
crum (CIL VI 29852 a). La cella era sormontata da un plinto a livello della strada, largo 
poco più di m 2, su cui era un tumulo circolare di travertino. Ad esso si addossarono altri 
ambienti sepolcrali (K, P nella pianta Stevenson); uno conservava il pavimento a mosaico 
bicromo nel quale era un'iscrizione, realizzata con le tessere. A NO del sepolcro si svi- 
luppava un impianto termale privato, ben conservato, parallelo alla via, ma distante m 30 
ca. Si rinvenne una lapide, relativa alle pertinenze della tomba (CIL VI 30028; G. Fiorelli, 
NSc 1876, 58). Inoltre, “nella medesima località, tornando verso la Casaccia, e propria- 
mente nella camera che serba ancora la tettoia”, si rinvennero alcune anfore e laterizi con 
bollo (uno adrianeo c uno severiano; v. С. Fiorelli, NSc 1876, 74-75). Negli interri furono 
recuperati numerosi reperti marmorei, tra cui una piccola lastra con figura di Apollo roz- 
zamente graffita e un frammento di tabula lusoria (E. Salza Prina Ricotti, Giochi e giocat- 
toli (1995), 97-107). 

Ancora nella cava Moroni fu scoperta, nel 1884, una camera sepolcrale, violata in anti- 
co e parzialmente demolita per recupero di materiale edilizio, che conteneva un sarcofago 
di peperino e due urne di terracotta (L. Borsari, NSc 1884, 425). Nella medesima cava tor- 
narono alla luce, nel 1910, un pozzo circolare e muri in reticolato e laterizio e si recuperò 
anche un sarcofago di travertino con coperchio, grezzo (A. Pasqui, NSc 1910, 246-491). I 
rinvenimenti furono effettuati accanto alla via Appia (Archivio SAR, novembre-dicembre 
1910). A m 5 dalla L. riemersero altresì un laterizio con bollo circolare bilineare (il testo 
riportato, male impresso, non è identificabile) e un cippo di peperino (CIL VI 38243): Cz. 
Cornel[(ius)] / Cn 1. Philo / in agrum XXIIII / in frontem XII. Nel 1911 si rinvennero 
muri in reticolato, frammenti epigrafici e un laterizio con bollo circolare (Archivio SAR, 
gennaio 1911), una statua femminile in palombino, acefala, raffigurante la Pudicizia (al- 
l'imbocco di un cunicolo), una lastra marmorea con iscrizione funeraria menzionante li- 
berti della gens Claudia (CIL VI 38198; Mancini, NSc 1911, 256) e un sarcofago di traver- 
tino liscio e anepigrafe, completo di coperchio (Archivio SAR III, 212, n. prot. 708, part. 
386; Archivio SAR, via Latina). Al 1911 data il “ Verbale di stima e di ripartizione degli 
oggetti antichi rinvenuti, nel terreno di proprietà del sig. Moroni Domenico, affittuario 
sig. Battaglia, sito in via Latina a Tor Fiscale”, dal giugno 1910 al febbraio 1911: l’elenco 
comprende nove voci, tra cui sette laterizi con bollo (Archivio SAR, via Latina). 

Al 1911 risale la scoperta, ancora nella cava di pozzolana, di un recinto sepolcrale: 
“Nel grande sterro eseguito a destra della via Latina, e fuori la proprietà demaniale ove ri- 
mangono le tombe, è stato messo allo scoperto un muro in opera reticolata di tufo lungo 
m. 140 e dello spessore di m. 0,45 che corre parallelamente e a poca distanza dalla via La- 
tina; doveva essere un muro di recinto di sepolcri spettanti a qualche corporazione o col- 
legio” (Archivio SAR, 1911, 2651, via Latina 1/1911; A. Pasqui, NSc 1911, 40-41); in To- 
massetti IV, 81 viene riferito che era pertinente al recinto il frammento di un cippo in pe- 
perino recante il nome Alpus (CIL VI 37968). E ancora: “Nella scoperta della cava e nel 
banco della pozzolana a m. 2 sotto il livello della via Latina si è trovata una tomba lunga 
m. 1,45 x 0,40 con entro ossa umane di due persone. Vennero scoperti a varie riprese mu- 
ri di recinti a lungo paralleli ... con altri trasversali reticolati (disegno sig. Gatti E.)” (Ar- 
chivio SAR, 2789, 19 gennaio 1911, tor Fiscale). 

Al 1926 data un documento (Archivio SAR, Corrispondenza interna con la Regia So- 
printendenza ai Musei e agli Scavi della Provincia di Roma, nota 16 ottobre 1926 di un as- 
sistente al Soprintendente, prot. n. 1089 del 18.10.1926) relativo a scavi abusivi in corso nel 
terreno Moroni: “Essi ... eseguirono nel proprio terreno e precisamente nel punto nomi- 
nato cave vecchie una scoperta di gallerie cimiteriali a cui si accede per mezzo di una scala 
esistente in un ambiente tombale, poco sotto il piano di campagna attuale, e in linea retta a 
circa m. 200 dalla via Latina ... egli ha rinvenuto una camera tombale, rivestita da muri a 
cortina con tracce d’intonaco rasa fin quasi il piano di campagna ... in uno dei lati più bre- 
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vi dell’ambiente vi è una scala che porta nelle gallerie cimiteriali ... larghe circa m. 1 ed han- 
no più ordini di loculi rettangolari ed incassate nel vergine, del tutto devastate. Entro il ca- 
sale, poco distante da questa tomba, vi sono messi alla rinfusa molti frammenti di marmo 
con rilievi figurati appartenenti a sarcofaghi ... rinvenuti entro la galleria”, I lavori furono 
sospesi. АІ MNR sono conservati, provenienti dalla vigna Moroni, l’ara cineraria di Aulia 
Eutychia, databile alla fine del I secolo (CIL VI 12938; F. Taglietti, MNR. Le Sculture I, 7 
(1987), 224-225, n. VII, 20), e l’altare cinerario di M. Trebellius Argolicus, di età traianea 
(CIL VI 1930 = ILS 1927; F. Taglietti, MNR. Le Sculture 1, 2 (1981), 314-316, n. 25). 

Nella zona risultano tre ipogei di cui solo uno, di modeste dimensioni, indagato nel 1926. 
Vicino sono gli altri due ipogei, con ingressi autonomi, ma forse collegati tra loro e con il 
primo. Il cimitero si sviluppò riutilizzando parte di una cava di pozzolana, tuttavia furono 
scavate anche apposite gallerie e la scala di accesso (F. Fornari, RA Crist 4 (1927),42-45; Rea, 
‘La via Laina’, 197). 

Non si ha notizia di rinvenimenti effettuati nel tratto compreso tra casale Rampa e tor- 
re del Fiscale e nessuna struttura è riportata dal CG, a parte una generica presenza di ru- 
deri segnalata a ridosso della marrana dell’Acqua Mariana. 

A NE della torre del Fiscale correvano la v. L. e le parallele arcate dell'agua Claudia, 
mentre a SE è l'acquedotto Marcio-Felice. Intorno alla torre (Ashby IV, 70; Н. P. Parker, 
Historical photographs. A catalogue of three thousand three hundred photographs of Anti- 
quities in Rome and Italy (1879), 528-532, 689, 1028, 1029, 1439) sono considerevoli resti 
di un edificio in opus mixtum, di non chiara funzione. Verso SE, immediatamente a SO 
dell’acquedotto Marcio, è testimoniata la presenza di tre piscinae (Lanciani, Acque, 300; 
Tomassetti IV, 81; Parker, cit., 896). 

Parte del basolato della v. L., larga m 3,80, con una crepidine in terra battuta, fu rinve- 
nuta, a metà distanza tra le arcate della Marcia e della Claudia, nel 1888-89, durante la co- 
struzione della linea Roma-Napoli (R. Lanciani, NSc 1890, 116-118; Ashby IV, 79). Fino 
agli anni Settanta del XX secolo erano visibili, allineati lungo il lato sinistro della via, i re- 
sti di sette sepolcri (Ashby IV, 71-2; Tomassetti IV, 81; Quilici, Via Latina, 61-62). A par- 
tire dalla torre, si notavano dapprima ruderi informi, poi una struttura a pianta rettango- 
lare in laterizio, con volta a botte e nicchie inquadrate da colonnine architravate (G. Man- 
cini, NSc 1913, 441-442). Seguivano un terzo sepolcro, egualmente a pianta rettangolare e 
paramento laterizio, con camera interna circolare, un quarto in opera mista, un quinto 
con resti di nicchia e volta a botte e un sesto completamente distrutto. L'unico sepolcro 
superstite, tuttora visibile lungo i binari, ha cortina in laterizio e risale al II secolo (Quili- 
ci, Via Latina, 61-62): era costituito da tre ambienti sovrapposti, di cui l’inferiore ipogeo 
e coperto a botte. Prima della parziale demolizione furono eseguiti saggi a cura della Di- 
rezione degli Scavi di Roma e si accertò che al monumento erano state addossate tombe 
alla cappuccina. La soglia e il pavimento dovevano essere in marmo. All’interno erano pi- 
le di cinque ordini di loculi sovrapposti (G. Mancini, NSc 1913, 442). Nei pressi e nella 
medesima occasione si trovò l’epigrafe di un tabularius della casa imperiale, riguardante 
un aedificiolum iunctum cum sepulchro et maceriae (!) circumclausum. Vicino al punto in 
cui la ferrovia sottopassa l’acquedotto Felice, fu scoperta una statua femminile acefala, 
panneggiata, databile fra l’età adrianea e il 150, raffigurante una matrona con gli attributi 
di Cerere, forse proveniente da uno dei sepolcri vicini (F. Fornari, NSc 1916,173-175; E. 
Paribeni, MNR. Le Sculture I, 2 (1981), 54-56, n. 42). 

Nel 1913, a sinistra della via Latina, “proseguendosi i lavori per la direttissima Roma- 
Napoli si sterra un edificio sepolcrale con relativo ipogeo ... si è rinvenuto ... frammento 
-.. di una lastra marmorea scorniciata con la seguente parte d'iscrizione. Larga met. 0.31 
alt. 0.11 spessore 0.08 marito.../tissimo. d .../ fecit sibi et s .../risque. eoru”. E ancora: 
“Negli sterri del sepolcreto con ipogeo sopra accennato, continuando gli sterri per la di- 
rettissima, rinvenuto un frammento di ... sarcofago in marmo bianco con rappresentanza, 
in bassorilievo, di un vecchio seduto, nudo, con capelli o barba lunga, avente sotto il brac- 
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cio sinistro una anfora dalla quale sorge dell’acqua. Sopra la testa del vecchio vi è una 
gamba posteriore di cinghiale. Alt. 0.48 largh 0.31 e 0.12 di spessore” (Archivio SAR, 
10.9.1913). Nel 1916 furono immessi nel MNR due frammenti di iscrizioni e un laterizio 
con bollo CIL XV 756 (nn. invv. 72347-72349), provenienti da terreno demaniale presso 
tor Fiscale, espropriato per la direttissima (С. Mancini, NSc 1913, 442; G. Lugli, NSc 
1916, 172-73) (Archivio SAR, nota prot. n. 682, 3.8.1916). 

Nella costruzione della ferrovia, ove questa taglia l'acquedotto Claudio, si scoprirono 
lo speco dell'Anio vetus (v.), alcuni cippi dell’ ‘aqua Marcia (v.), sarcofagi (Ashby IV, 78). 
Nel 1899, fra le vie Appia Nuova e Latina, nei terreni adiacenti alla torre del Fiscale, pre- 

sumibilmente sempre in occasione di tali lavori, ma in area non precisabile, fu scavato il 
sclciato di una strada che tagliava l’asse della ferrovia con angolo di 18° ca. La strada, lar- 
ga m 2,90, correva in senso NO-SE per poi risalire verso la Latina in direzione del campo 
Barbarico. Lanciani riferisce che un altro tronco, pertinente alla stessa strada, era stato 
scoperto nel 1886 nella cava Pizzuti, tra il bivio dell’ Acqua Santa e la valle della Caffarel- 
la. Sul limite E del selciato era un muro a secco (R. Lanciani, NSc 1889, 366). 

In via di Torre del Fiscale-angolo via di Campo Barbarico, nel 1977, uno scavo ACEA 
mise in luce un muro laterizio avente l’ingresso murato in età tarda con opera listata (C. 
Buzzetti, BCom 93, 2 (1989-90), 502- 503). 

Scavi archeologici eseguiti in via A. Paolino, lungo il lato destro della via Latina, han- 
no evidenziato gli scarsi resti di un lungo muro in reticolato con abside, alle cui spalle so- 
no quattro canaletti scavati nel tufo (Archivio SAR, saggi archeologici preventivi, dicem- 
bre 2001-gennaio 2002). Il muro costituisce il limite di una più ampia struttura prospet- 
tante su un’area a giardino, cui sono pertinenti le canalette che non sembrano svolgere 
funzione idraulica bensì di fosse per filari di piantumazioni. In una fase successiva l’area 
verde fu occupata da sepolture: entro le canalette s’impiantarono cinque tombe a fossa, 
prive di corredo, con orientamenti eterogenei, databili - in base ai laterizi bollati usati nel- 
le coperture alla cappuccina - a partire dal П secolo. L'impianto è inquadrabile, per la pre- 
senza di materiali ceramici e rivestimenti in opus sectile, dal I sec. a.C. al IV d.C. Il muro 
fu spogliato già prima della metà del II secolo e il materiale venne riutilizzato anche nella 
copertura delle tombe. La situazione è analoga a quella riscontrata nella grande villa con 
anfiteatro (v. infra, 176), ove al centro del corridoio perimetrale si trova una fontana pro- 
spettante su un giardino. 

Scavi condotti lungo via di Torre Branca, a sinistra della via Latina, hanno posto in lu- 
ce parte di un muro di recinzione in reticolato, databile fra la tarda età repubblicana e la 
prima età imperiale, orientato NO-SE; dopo il suo crollo parziale, lungo il limite S della 
fondazione, all’interno del recinto furono addossate alcune sepolture alla cappuccina e in 
anfora, prive di corredo, databili al III secolo (Archivio SAR, saggi archeologici preventi- 
vi, dicembre 2002-febbraio 2003). 

A sinistra della via Latina, immediatamente a ridosso del campo Barbarico, è un’ampia 
e lussuosa villa, risalente ad età sillana o - al più tardi - cesariana, provvista di anfiteatro 
(R. Rea, ‘Via Latina”, in Suburbium, 241-266). Gli scavi sono stati condotti dalla SAR nel 
1998-99 su entrambi i fronti della linea Roma-Napoli, su una superficie di circa un ettaro, 
senza raggiungere i confini dell’insediamento, in parte giacente anche sotto il rilevato fer- 
roviario. Ad O di questo le strutture antiche affiorano alla profondità di -m 4-5 ca. dal 
piano di campagna (i deposti archeologici, sotto una coltre di riporto moderno, sono in- 
tatti). Al contrario, ad E della ferrovia le attività agricole hanno raggiunto persino i piani 
pavimentali. Esisteva un nucleo originario, costituito da una lussuosa domus di epoca tar- 
do-repubblicana in reticolato, provvista di un ludus o piccolo anfiteatro (assi m 36 e 24), 
racchiuso in un recinto quadrangolare, porticato su due lati paralleli. Al complesso, svi- 
luppato in direzione NNE-SSO, si giungeva attraverso un diverticolo privato provenien- 
te dalla L., largo m 3,80 ca. (escluse le crepidini); questo immetteva, tramite un ampio e 
massiccio portale, i in un ambiente il quale dava accesso, per mezzo di due varchi contrap- 
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posti (in seguito occlusi), all'area O del complesso, in parte esplorata, e a quella E, non in- 
dagata. Il medesimo tipo di sbarramento, con grande portale d’accesso, era posto all'estre- 
mità opposta del diverticolo, poco prima che questo іпсгосіаѕѕе la Г. L'area del /udws e il 
relativo muro di cinta sono stati scavati solo in parte. Un palco, presumibilmente ligneo, 
era posto all'estremità O dell'asse maggiore, un altro era all'estremità S dell'asse minore e 
un terzo, probabilmente, all’estremità E dell’asse maggiore (in area non scavata), mentre a 
N era l'ingresso all'anfiteatro dalla villa attraverso un portico con semicolonne. Quanto 
all'epoca, il /udws appare coerente con l'impianto generale in cui si trova inserito secondo 
un progetto unitario, quindi non è frutto di successivi adattamenti. L'uso della villa si pro- 
trae invece almeno fino al IV secolo. Il nucleo originario era raggiungibile presumibil- 
mente da O, ove è un atrio scoperto con fontana centrale. Da NO, attraverso un ampio 
corridoio, si accedeva allo spazio anfiteatrale, collegato alla villa da una doppia apertura 
sul fronte colonnato. La domus prospettava ad E su un hortus, più basso di m 1 rispetto al 
pavimento del corridoio, che sul giardino si affacciava con un fronte colonnato. Sul lato 
opposto del corridoio si aprivano gli ambienti residenziali. Nel corso della media età im- 
periale furono aggiunti alcuni locali e una fontana a pianta pentagonale all’esterno di det- 
to fronte, dirimpetto al triclinio, e furono modificati spazi e percorsi sul fronte opposto, 
con la creazione di ambienti riscaldati, in parte giacenti sotto il rilevato. Pertinente alla 
villa è il settore termale individuato sull’opposto versante ferroviario, che mostra massic- 
ce ristrutturazioni fino al IV secolo. La comunicazione tra le zone residenziale e termale 
fu inibita, in epoca molto tarda, con una tamponatura a secco realizzata con materiali ete- 
rogenei. Il complesso era articolato su più livelli digradanti leggermente da SO a NE: a 
quota più elevata fu collocato l'impianto termale, mentre la zona residenziale era m 2 più 
in basso. I limiti del complesso sono, al momento, definiti a E da un sepolcro, a $ da un 
fronte colonnato che fa da pendant all’accesso alla villa (forse prospettante su un’area si- 
stemata a giardino o su un altro settore del complesso non indagato), a O da un secondo 
sepolcro. La domus conservava parte degli originari mosaici pavimentali, bicromi e poli- 
cromi, tracce di rivestimenti parietali musivi e le impronte dei più tardi pavimenti in opus 
sectile. La strada, in leggero declivio da SO a NE (scavata per m 40), corrispondente al 
tratto racchiuso entro i due portali di cui restano in situ le soglie, fu oggetto di rifacimen- 
ti anche conseguenti a opere di manutenzione del sottostante condotto fognario. Dal 
riempimento di una delle fosse manutentive provengono materiali ascrivibili fino alla pri- 
ma metà del V secolo. L’estremità NE del diverticolo, che immetteva nella domus, fu sbar- 
rata mediante una struttura di materiali eterogenei assemblati con inerte. La medesima 
tecnica fu impiegata per sbarrare anche l’estremità SO, in corrispondenza del portale di 
accesso. Il primo sbarramento isolava la strada dalla villa, inibendone l’ingresso; il secon- 
do isolava il diverticolo dalla v. L. La zona residenziale era stata isolata dal complesso ter- 
male con analoga tecnica che rievoca, inevitabilmente, il riempimento delle arcate degli 
acquedotti attuata dai Goti con uso di pietre e terra, come riferisce Procopio (bell. Goth. 
2.3) (v. Barbaricus campus). 

Sul lato NO del diverticolo sono state parzialmente evidenziate dieci tabernae realizzate 
fra il I sec. a.C. e il V-inizi VI d. C. Come nella domus, l'impianto originario è in reticolato e 
gli ambienti - tra loro non comunicanti — sono aperti solo lungo il fronte stradale. In segui- 
to i locali divennero intercomunicanti: le murature furono in gran parte ricostruite con tec- 
niche che vanno dal laterizio con mattoni di reimpiego, all’opera listata, fino al paramento 
ottenuto con soli blocchetti di tufo. Ancora più tardi, tra V e VI secolo, alcuni dei varchi - 
compresi quelli gravitanti sulla strada - furono chiusi esclusivamente con materiali di reim- 
piego. In tutta l’area è stata rinvenuta una sola sepoltura (a inumazione), che è apparsa rico- 
perta da un deposito di limo sterile. Non si dispone di elementi certi per la datazione, tutta- 
via la posizione all’esterno dell’area delimitata dagli sbarramenti stradali potrebbe indicare 
una cronologia prossima a questi ultimi. Il complesso, che nacque con progetto unitario nel 
I sec. a.C., articolato lungo una strada privata a servizio della domus e dell’anfiteatro, fu uti- 
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lizzato fino al V secolo. Con l’inizio del VI la frequentazione sembra ridursi alle strutture 
poste ai lati della strada, mentre le terme e, presumibilmente, anche la villa vennero spoglia- 
te dei materiali reimpiegabili. Gli sbarramenti sulla strada, che hanno l’aspetto di vere e pro- 
prie barrricate, nonché l’isolamento della parte residenziale della villa dall'impianto termale 
potrebbero essere connessi con l'occupazione del campus Barbaricus (v.). Si tratterebbe, 
pertanto, di una zona annessa all’accampamento principale, fortificata con la medesima tec- 
nica impiegata per la chiusura delle arcate degli acquedotti. È opportuno sottolineare che 
non si sono individuate tracce di distruzione violenta. I Goti, scavalcata la v. L., avrebbero 
occupato un’area solo in parte frequentata, per lo più abbandonata e spogliata, attestandosi 
lungo il diverticolo e uti pena per le opere difensive, i materiali presenti in loco, tra cui 
anche i residui dell’attività di spoliazione. Allontanatisi i Goti, l’area fu invasa dal limo, fe- 
nomeno che sembra essersi verificato dopo breve lasso di tempo. Scarsa ceramica databile fi- 
no all’VIII-IX secolo documenta sporadiche e limitate frequentazioni forse da mettere in 
relazione con i restauri dell’epoca di Adriano I all’aqua Claudia (v.). 

R. Rea 


IV miglio (Quadraro) 


In località Quadraro, al IV miglio della via, nel 1987-1993 indagini della SAR prelimi- 
nari al quadruplicamento della tratta Roma - Casilina - Ciampino della ferrovia Roma - 
Cassino hanno messo in luce un tale complesso di edifici da impedire la realizzazione del- 
l'opera (К. Egidi, ‘Ritrovamenti al IV miglio della via Latina antica’, ArchLaz 12, 1 (1995), 
309-317). La località, conosciuta fin dall’antichità, è quella in cui, secondo la tradizione, 
Coriolano — che, esiliato da Roma, guidava i Volsci contro la sua patria — incontrò la ma- 
dre Veturia e la moglie Volumnia, le quali lo convinsero a ritirarsi e a risparmiare la città. 
A ricordo del fatto fu costruito sul luogo un tempio dedicato alla Fortuna Muliebris (v.). 

Il primo edificio portato alla luce, a N del cavalcavia di via del Quadraro, corrisponde 
a una villa in uso dal I al IV secolo. Riferibili a una prima fase sono gli ambienti in opera 
mista sul lato NO; un vano scavato solo parzialmente ha restituito un mosaico raffiguran- 
te due valve di conchiglia con cornice a doppia treccia. Un ambiente è caratterizzato ai lati 
dell’accesso da due colonne in listato. In un secondo momento, in parte riutilizzando mura- 
ture precedenti, l’impianto monumentale si articolò intorno a un vano centrale con pavi- 
mento in mosaico bianco-nero con inserzioni di frammenti in porfido e serpentino, al cen- 
tro del quale è una fontana con nicchie, costruita in opera vittata e rivestita di marmo bian- 

о. È stata ritrovata i situ la fistula con il nome del plumbarius: L. Tullius Felix fecit. Dalla 
villa si distaccano verso E due lunghi muri paralleli che chiudevano una vasta area rettango- 
lare, probabilmente sistemata in antico a giardino. Pochi. metri più a S, durante l'amplia- 
mento del cavalcavia di via del Quadraro, sono venuti alla luce altri due ambienti in opera 
mista comunicanti tra loro, pavimentati con eleganti mosaici in bianco e nero. Nel primo 
ambiente è disegnato un motivo ad esagoni circondati da quadrati. Una soglia con un moti- 
vo a treccia ondulata, racchiudente cerchi con svastiche alternate a rosette, lo separa da un 
secondo ambiente con mosaico bordato, tra l’altro, da tante formelle decorate a motivi di- 
versi; queste racchiudono un quadrato ove è raffigurato un cratere campanato, con anse a 
volute verticali, da cui zampilla acqua e ai cui lati si rinfrescano quattro colombe. 

Dal riempimento di un vano provengono: una lastra marmorea con quattro coppie di 
delfini guizzanti su onda; una stele, anch’essa marmorea, con epigrafe funeraria (D. M. О. 
Caeli Iunioris); una stele in travertino, riutilizzata come soglia, con indicazione dei confi- 
ni di un monumento funerario. 

Immediatamente a S della villa indagini condotte sotto i piloni dell'acquedotto Felice 
hanno messo in luce la parte superstite dei piloni dell’agua Marcia (v.), su cui gli architetti di 
Sisto V, dopo averne abbattute le arcate, impostarono il Felice. Sono costituiti di blocchi in 
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tufo dell Aniene, risalenti alla fase originaria dell'acquedotto (144 a.C.), alto m. 2,30, pog- 
giante sopra una fondazione a sacco alta anch'essa m. 2,30, inglobato in una fasciatura di 
rinforzo in cortina laterizia di epoca severiana. Una situazione simile è stata documentata 
nel 1890, durante i lavori per la prima linea ferroviaria Roma-Napoli (R. Lanciani, NSc 
1890, 116-117). L’acquedotto è delimitato su entrambi i lati da un muro in reticolato, di- 
stante m 5 ca. dai piloni, che delimitava la fascia di rispetto di pertinenza demaniale. 

Proseguendo verso $, l’area interessata dallo scavo si estende parallelamente ai binari 
della linea Roma-Cassino, tra questa e l'acquedotto Claudio ad O e quello Felice a N. Il 
complesso archeologico posto in luce si presenta caratterizzato da edifici con diverse fun- 
zioni e più fasi costruttive, testimoniate dalle differenti tecniche edilizie che documentano 
la continuità di vita del sito, occupato sin dall’epoca repubblicana. Al periodo più antico 
vanno riferite le strutture in opera quadrata in tufo. Si conservano battuti di cocciopesto 
con inserti di marmo e travertino (scutulata pavimenta). Sotto il piano di calpestio si 
aprono tre cisterne con pozzi, che possono forse venir identificate con le piscine limarie 
dell’ Anio vetus (v.), il quale in questo tratto correva sotterraneo tra il Claudio e il Marcio. 
Particolarmente interessante è il passo di Frontino (aq. 21), in cui si ricorda l'esistenza di 
una vasca di decantazione di questo acquedotto a meno di quattro miglia da Roma, lungo 
la L.: Anio Vetus citra quartum miliarum intra novum (scil. Anienem), qui a [via] Latina 
in Lavicanam inter arcus traicit, et ipse piscinam babet. Questa piscina va identificata con 
1l castellum viae Latinae contra Dracones citato in CIL VI 2345 (v. Dracones, ad). 

Le citate strutture, appartenenti a un più vasto edificio risalente agli inizi del I sec. a.C., 
subirono una trasformazione alla fine del III secolo con l'aggiunta di muri in laterizio che 
suddivisero diversamente gli spazi per rispondere alle esigenze di una nuova destinazione 
di tipo sepolcrale. In laterizio è costruito l'ambiente absidato ove è stato rinvenuto zn situ 
un grande sarcofago con figure angolari, databile alla fine del III secolo. Un altro sarcofa- 
go, di bambino, con scena di pesca è stato scoperto in uno degli ambienti vicini. Gli into- 
naci decorati e le rifiniture in marmo tuttora conservati suggeriscono, insieme ai tipi di 
pavimenti (di particolare rilievo sono un opus sectile con formelle bianche e rosse e un 
mosaico con inserti di marmi policromi), un notevole impegno economico nella realizza- 
zione dell'edificio. Questi ambienti si aprono attraverso una grande soglia di travertino su 
un piano pavimentato con lastre di peperino ricavate da colonne ed elementi architettoni- 
ci di riutilizzo. Tutta questa parte dello scavo era stata sepolta dagli interri accumulati dal 
canale artificiale della marrana dell'Acqua Mariana, che passava sopra i resti. Legati alle 
più antiche strutture in opera quadrata sono tre ambienti dotati di suspensurae, due dei 
quali in listato. Si tratta di un piccolo bagno termale, con il suo praefurnium, a servizio 
dell’edificio che si estende più a S. Il punto in cui il muro in opera quadrata con andamen- 
to NE-SO gira verso O costituisce il nodo per tutto il complesso. Qui, infatti, seguendo 
l'allineamento di detto muro, ha origine un muro in opera quasi reticolata, ad O del qua- 
le si allineano le fondazioni dei pilastri di un porticato; tra queste e il muro sono state rin- 
venute una trentina di sepolture alla cappuccina. Ad E del muro si sviluppano una serie di 
ambienti pertinenti a una taverna o mansio (v. Dracones, ad). À m 25 ca. dal complesso in 
opera reticolata è stata messa in luce un'imponente fondazione circolare, sulla quale sono 
stati rinvenuti numerosi frammenti marmorei pertinenti a decorazione architettonica; tra 
i frammenti più significativi, alcuni blocchi di cornice decorati con girali di acanto e pro- 
tomi leonine. Si tratta verosimilmente di un edificio funerario; non si può escludere la pre- 
senza di una camera ipogea, ma non si è potuto completare lo scavo in direzione della v. L. 
in quanto fuori dell’area espropriata dalle Ferrovie dello Stato. Oltre questa fondazione, 
alcune strutture di epoca più recente collegano il monumento circolare con un altro com- 
plesso in reticolato comprendente una grande cisterna e alcuni ambienti modificati in 
epoche successive con tecniche murarie diverse. In uno di questi ambienti è stata recupe- 
rata una pregevole scultura in marmo della prima età imperiale raffigurante una nereide su 
pistrice е, sempre nello stesso ambiente, sono riaffiorate quattro colonne di marmo, ac- 
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cantonate, come la statua, sul pavimento. È stato portato alla luce anche un altare marmo- 
reo frammentario con resti di iscrizione: /- - -] sanctissimae M(arcus) U(lpius), Aug(usti) 
Iibertus), Glaphyrinus (R. Egidi, ArchLaz 12 (1995), 314). 

Oltre questi ambienti si è rinvenuta una camera ipogea, coperta a volta e interamente ri- 
vestita di pregevoli tucchi degli ultimi anni della Repubblica, cui si accede per una scala 
aperta sul lato della v. L., introducente ad un’anticamera. Il monumento fu saccheggiato nei 
secoli passati, in quanto la volta risulta sfondata e non sono stati trovati né i sarcofagi né le 
urne, di cui sono invece conservati i basamenti in muratura. Due pareti della camera sono 
decorate da lesene ioniche angolari e da finte porte coni battenti e le ante perfettamente ri- 
prodotti; sul lato N si apre l'ingresso dell'anticamera e su quello E, tra le immagini clipeate 
dei defunti di cui è rimasta solo la traccia, è ricavata una nicchia con arcosolio, di epoca po- 
steriore, che doveva accogliere un sarcofago, decorata con una figurina fitoforma e con ele- 
ganti racemi. Sulla volta della camera fasce separate da cornici di vario disegno presentano 
motivi figurati e diversamene articolati (bucrani, clipei con rosette uniti da festoni), con al 
centro un lungo girale di foglie di acanto fra cui si trovano sparsi animaletti (chiocciole, far- 
falle, grilli, tartarughe, lucertole). Sulla lunetta $ due grifoni si affrontano araldicamente ai 
lati di un cratere campaniforme, mentre sulla semilunetta N un ghepardo affronta un crate- 
re a volute. La finestra dell’anticamera, verso N, presenta piccoli quadri in stucco alternati a 
grappoli di uva. Sui quadri sono rappresentate o due figure panneggiate affiancate (una fem- 
minile, con scettro, e l’altra maschile, con tirso nella destra) o affrontate: una figura femmi- 
nile, Demetra, che offre un fascio di spighe ad un personaggio maschile, Trittolemo, il quale 
a sua volta afferra le spighe. Il personaggio femminile con lo scettro è Demetra, la figura ma- 
schile con il tirso rappresenta Dioniso, e in questo caso la sua immagine in un edificio se- 
polcrale è collegata - in relazione ai culti misterici di origine greca - al mondo degli inferi, in 
una visione felice dell’aldilà in cui l'elemento luminoso, celeste, dionisiaco che è l’anima si 
libera dall’elemento oscuro e materiale che è il corpo. La scena con Trittolemo vuole forse 
simbolicamente figurare la resurrezione (M. P. Nilsson, Geschichte der griechischen Reli- 
gion 1 (19675), 663-665; F. Schewnn, RE VII A, 213-230, s.v. Triptolemos). Dioniso è in ori- 
gine, al pari di Demetra, essenzialmente un dio agrario: è un nume della vegetazione arborea 
e fruttifera, pertanto ha anch'egli una periodica scomparsa, morte e riapparizione e resurr- 
zione (R. Pettazzoni, La religione della Grecia antica fino ad Alessandro (19532), 73-82). E 
chiaro che i proprietari del sepolcro erano seguaci delle correnti religiose di tradizione or- 
fico-ellenistica. 

Immediatamente a S della camera ipogea è venuto alla luce un piccolo colombario, di 
cui è crollata la volta, internamente in reticolato (ad eccezione della parete E in laterizio), 
accessibile da una scala. Svariate nicchie sulle pareti accolgono le olle cinerarie; non sono 
stati trovati però le tabelle con i nomi dei defunti. Sulla parete di fondo campeggia una 
grande nicchia con arcosolio, inquadrata da due paraste con capitello dorico sormontate 
da un frontone. Di lato al colombario sono stati individuati i resti della v. L., da cui si stac- 
ca un diverticolo che procede in direzione E verso la Labicana; è stato rinvenuto anche più 
avanti, sotto il manto stradale, in via F. Luscino. 

R. Egidi 


I resti della villa detta delle Vignacce (Ashby IV, 74-78; Ashby - Lugli, 183-192; Quilici, Via Latina, 
82-85; Tomassetti IV, 88; Coarelli, 144-146) emergono poco oltre il IV miglio della v. L., sopra un terra- 
pieno artificiale a forma di quadrilatero delimitato a N da via del Quadraro, ad E dall’acquedotto Felice, 
ad O da via Lemonia per una lunghezza di m 200 ca. e una larghezza di m 135. L'area archeologica è stata 
inclusa dal 1988 nel Parco degli Acquedotti. 

Della vasta costruzione emergono oggi soltanto alcuni ruderi in opus mixtum, sparsi sul terreno appa- 
rentemente senza alcun collegamento, pertinenti ai vari nuclei in cui si articolava la villa. Essa era delimi- 
tata a NE da un muro di sostruzione lungo oltre m 120, rinforzato in un secondo momento da speroni in 
opus mixtum, collegati da archi; quasi al centro si apriva una nicchia absidata, mentre all’estremità O era 
un gruppo di tre ambienti coperti con volta a botte (forse delle cisterne). 
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Il nucleo principale del complesso è formato dal corpo di fabbrica posto a $, che si componeva di una 
grande sala rettangolare, absidata, con due nicchie su ogni lato. Alle spalle degli scarsi resti di questa strut- 
tura passava un corridoio con volta a crociera. Ad E di tali ambienti si trovava un altro nucleo della villa, 
costituito da un vano quadrangolare (non più visibile) coperto con volta a crociera, da cui — attraverso un 
grande fornice — si accedeva ad un’aula rettangolare che presentava su ciascun lato una piccola sala qua- 
drata. Questo vano, conservatosi fino ai nostri giorni (tranne la copertura con volta a botte), costituiva 
una sorta di anticamera per un ambiente rettangolare absidato con nicchie. Parallelamente a tali strutture 
si disponevano altre sale con piani superiori, delle quali permangono solo pochissimi ruderi. Immediata- 
mente ad E si trova un ambiente circolare coperto a cupola, conservato per circa un quarto. Qui si notano 
chiaramente le anfore inserite nella calotta, che avevano la funzione di alleggerire la struttura; si tratta di 
uno degli esempi più antichi di una tecnica che ritroviamo a tor Pignattara, a tor de’ Schiavi e nel circo di 
Massenzio. All’esterno di questa sala erano altri vani coperti a botte che servivano a contrastare la spinta 
della cupola. All’estremità orientale del complesso sorgeva un ulteriore nucleo della villa, infine altri am- 
bienti, attualmente non visibili, si estendevano sul lato SE. 

Lo studio dei bolli laterizi ha consentito di inquadrare la cronologia del complesso, il quale risale al pe- 
riodo compreso fra il 125 e il 130 (Ashby IV, 74-76; Bloch, 185-191; D. Mancioli, ‘Via Lemonia - Parco de- 
gli Acquedotti’, BCom 93 (1989-90), 504; G. Pisani Sartorio, ‘Punto di derivazione dell’acqua Marcia alla 
cisterna della c.d. villa delle Vignacce sulla via Latina”, in Trionfo dell’acqua, 55-56), come suggerisce an- 
che la tecnica edilizia utilizzata, tipica dell’età adrianea. La villa dovette subire, tuttavia, rifacimenti in età 
successive (attualmente non individuabili), soprattutto intorno al IV secolo, quando il fondo fu incluso 
nei possedimenti costantiniani. 

Strettamente collegata alla villa è la cisterna pentagonale a due piani, posta a SO e parallela all’acque- Fic. 160 
dotto Felice. Il piano inferiore, diviso in tre vani con volta a crociera, sostiene i quattro ambienti del livel- 
lo superiore, privi della copertura originaria. All'esterno la costruzione è decorata con nicchie. Il Coarelli 
documenta per questa conserva d’acqua tre differenti tecniche costruttive: Гори reticulatum, il mixtum e 
il listatum corrispondenti, secondo lo studioso, a tre successive fasi edilizie databili fra il II e il IV secolo 
(Coarelli, 145-146). 

Per quanto concerne i resti di murature in reticolato riportate alla luce nel 1968 in via G. Menio 45 (P. 
Zaccagni, FA 22 (1967), 334-335, n. 4912), rimane incerta la loro connessione strutturale con i ruderi delle 
Vignacce: essi, infatti, potrebbero riferirsi alle pertinenze agricole della villa o essere relativi ad una co- 
struzione del tutto indipendente. 

Pochi metri a SE di quest’ultimo sito, durante lavori eseguiti nel 1999 in via F. Luscino 82, fu rinvenu- 
to occasionalmente un breve tratto di strada basolata con orientamento SE. Si tratta verosimilmente di un 
diverticolo della v. L., collegato alla villa delle Vignacce, che metteva in comunicazione quest'ultima con la 
Labicana, un altro tratto del quale si trova inglobato nel fabbricato di viale Spartaco 139. 

Un problema ancora irrisolto è quello relativo all'identificazione dei proprietari di questa grande villa 
suburbana. Si continua infatti a utilizzare negli studi un toponimo di origine volgare; i ruderi ancora emer- 
genti sul terreno sono detti “delle Vignacce” forse per la caratteristica delle anfore inserite nelle volte. Ta- 
le nome potrebbe derivare dalla deformazione della parola “pignatte”, da cui “pignacce” e poi “vignacce”. 
Si può supporre altrimenti che l’origine del toponimo sia da riconnettere alla coltivazione della zona a vi- 
gneti: il nome “Vignacce” nascerebbe dalla decadenza di questi ultimi con il subentrare dei prodotti pro- 
vinciali. Non va escluso, inoltre, che il complesso fosse così chiamato per le pessime condizioni delle vigne 
coltivate nelle vicinanze in epoca più recente. 

L'ipotesi dominante negli studi circa i possibili domini della villa è stata quella proposta da Ashby e 
Lugli, secondo i quali la villa delle Vignacce coincide con il complesso scavato da G. Volpato nel 1780 
(Ashby - Lugli, 183-192). Di questi scavi non abbiamo notizie dettagliate che consentano di localizzarne 
con precisione il sito; sappiamo semplicemente che avvennero nella tenuta del Quadraro, all’interno della 
quale ricadeva il suddetto complesso (ACS, Catasto Alessandrino, Fondo Presidenza delle Strade, cartel- 
la 430, 10; Tomassetti IV, 87-88). Lo stesso Ashby in un secondo momento identificò la zona indagata dal 
Volpato in un’area posta più a N della via Tuscolana, nonostante lo studioso sia tornato ben presto alla sua 
ipotesi originaria (Ashby IV, 54-55; 74-78; Ashby - Lugli, 184). Durante i suddetti scavi furono riportate 
alla luce alcune fistulae plumbee inscritte (CIL XV 7529, 7531, 7534 b, 7557, 7684, 7685, 7700), considera- 
te pertinenti alla villa (Ashby - Lugli, 190-191; Tomassetti IV, 88; Coarelli, *L'urbs', cit., 49-51), una delle 
quali reca il nome di Q. Servilius Pudens (CIL XV 7534 b), che ne fu ritenuto il proprietario (v. Q. Servi- 
lii Pudentis praedium). Sono noti quattro personaggi con questo nome, ma, in base all'analisi dei bolli la- 
terizi (Bloch, 191), si è proposto di identificare il proprietario con il legato di Plinio il Giovane (PIR! S 
423), padrone di figlinae durante la seconda metà del regno di Adriano e padre del console del 166. Non 
possediamo invece alcuna notizia sugli altri due possibili proprietari i cui nomi compaiono sulle fistulae: 
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L. Sempronius Proculus (CIL XV 7529; v. 1. Sempronii Proculi praedium) e C. Valerius Laetus (CIL XV 
7557; v. C. Valerii Laeti). 


R. Alteri 
V miglio 


Presso il V miglio, indagini archeologiche della SAR nel 1998-99 preliminari al proget- 
to di raddoppiamento della ferrovia Roma-Ciampino (affiancata all'esistente Roma-For- 
mia), all'altezza del casello ferroviario del km 8, hanno riportato alla luce un complesso di 
notevoli dimensioni, attualmente reinterrato, che presenta diverse fasi costruttive. Si com- 
pone di un vano semiipogeo accessibile tramite una scala che conduce a un corridoio co- 
perto a botte, al centro del quale si apre una porta con stipiti e architrave in travertino. Da 
questa si passa in un ambiente quasi quadrato, in opera listata, con volta a crociera, che 
presenta due ampie ed alte nicchie rettangolari e finestre a gola di lupo. Successivamente 
vennero aggiunti, su tutti i lati della struttura, ambienti in opera listata, alcuni dei quali 
absidati, al fine di rispondere alle nuove e accresciute funzioni dell’edificio, che assunse in 
questa fase un orientamento diverso (tali vani vennero poi divisi ulteriormente con tra- 
mezzi costruiti sempre in listato). All'interno e stata rinvenuta una notevole quantità di 
marmi colorati, pertinenti alla decorazione pavimentale e parietale. Sul lato N del com- 
plesso sono stati individuati tre vani realizzati, a differenza degli altri, in laterizio; uno di 
essi presentava resti di suspensurae, mentre negli altri due si conservavano t#buli di terra- 
cotta. 

L'identificazione di questo complesso con un mausoleo, allo stato attuale delle ricer- 
che, risulta soltanto ipotetica, poiché basata esclusivamente sul rinvenimento di un cumu- 
lo di ossa umane e di due scheletri in giacitura primaria; la mancanza di altri reperti sche- 
letrici e di elementi di corredo si potrebbe imputare ad un atto di violazione, come attesta 
la presenza di due cunicoli di spoliazione di epoca indefinibile. Non è da escludere, tutta- 
via, che il monumento abbia subìto un cambiamento d’uso e che sia stato destinato in 
un’epoca successiva a svolgere funzioni differenti da quelle originarie. Del resto per alcu- 
ni ambienti lo scavo si è limitato alla semplice definizione planimentrica, per cui non si è 
potuta precisare la loro destinazione. 

Il terminus post quem per la cronologia del monumento è offerto da un bollo su sesqui- 
pedale (CIL XV 164), databile tra la fine del II secolo e l'inizio del regno di Settimio Se- 
vero. Tuttavia è impossibile definire con esattezza la datazione delle diverse fasi di vita 
dell’edificio, che dovette essere frequentato a lungo e che forse fu utilizzato per il culto in 
epoca cristiana. Tra i numerosi reperti marmorei rinvenuti, che non erano in strato, si se- 
gnalano frammenti di sarcofagi strigilati e figurati e iscrizioni funerarie databili al III-IV 
secolo. > 

Poco più ad O, nella proprietà delle Ferrovie dello Stato, è visibile una struttura che è 
forse da mettere in relazione con il complesso descritto, poiché la tecnica muraria impie- 
gata (opera listata) è molto simile. Sul lato N si apre un ambiente in laterizio, accessibile 
originariamente da E. Più a S si trova un complesso (evidenziato solo in parte) di muri in 
listato, realizzati in fasi differenti, che formano una serie di ambienti, uno dei quali absi- 
dato. 

Vicino a queste strutture è stata riportata alla luce una sepoltura coperta con piccoli 
blocchetti tufacei irregolari, databile all’ultimo trentennio del VII sec. a.C. Il corredo fu- 
nerario era formato da due piccole anfore e due kantharoï in bucchero, da un calice e da 
un'olla biansata in impasto rosso, da un boccale monoansato e da una &ylix in ceramica 
comune. La tomba costituisce un esemplare isolato da mettere forse in relazione con il li- 
mite SO dell'ager Romanus antiquus (v.), che al V miglio della v. L. coincideva con la fos- 
sa Cluilia (v.). A breve distanza verso E dalla sepoltura orientalizzante è stata rinvenuta 
una tomba a fossa rettangolare, scavata nel tufo, contenente un’olletta globulare sovradi- 
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pinta, databile tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C. Non è da escludere la presenza di 
altre sepolture risalenti allo stesso periodo nell’area non interessata dalle indagini archeo- 
logiche. 

Proseguendo verso S, immediatamente ad O della ferrovia, nella zona dell’osteria del 
Tavolato, è localizzabile un ipogeo sepolcrale composto da un grande cubicolo e da pochi 
vani secondari, noto come “Tomba dei Cento Scalini”. 


Fu scoperto occasionalmente nel 1876 durante gli scavi condotti da L. Fortunati per conto del princi- 
pe Alessandro Torlonia (APCAS, Atti 1874-1877; G. B. de Rossi, ‘Scoperta d’un ipogeo cristiano presso il 
quinto miglio della via Latina’, BAC 3 s., 1 (1876), 32-37; G. Fiorelli, NSc 1876, 75-76; Ashby IV, 95-96; 
"Tomassetti IV, 100; P. Brandizzi Vittucci, La collezione archeologica nel Casale di Roma Vecchia (1981), 
19-20). Negli anni che seguirono il suo rinvenimento, la piccola catacomba venne progressivamente di- 
menticata subendo un forte degrado fino al recente intervento di scavo e restauro della Pontificia Com- 
missione di Archeologia Sacra (V. Fiocchi Nicolai et Alii, ‘L’ipogeo di “Roma Vecchia” al IV miglio della 
via Latina. Scavi e restauri 1996-97’, RACrist 76 (2000), 3-179). L'ipogeo, a una profondità di m 15 sotto 
il piano di campagna, è accessibile attraverso una lunga scala che immette in un piccolo dromos (8), coper- 
to a botte, attraverso il quale si giunge direttamente al cubicolo principale. Nella scala si aprono due am- 
bienti affrontati (D-E), con loculi lungo le pareti, realizzati in un secondo momento rompendo i muri del- 
la scala. Ai piedi del descenso si diramano, l’una di fronte all’altra, due gallerie (F, H) con le loro appendi- 
ci. Questi vani, insieme alla gradinata di accesso, al corridoio e al cubicolo, risalgono ad una prima fase di 
costruzione del sepolcro; i tre ambienti presentano, infatti, murature in listato ascrivibili allo stesso arco 
cronologico. Il vano principale (C), con volta a crociera, è a pianta rettangolare piuttosto irregolare e pre- 
senta alte e profonde nicchie coperte da volte a botte ribassate. Ognuna di queste grandi arcate è provvista 
di due loculi ‘a forno”. Nella nicchia n. 3 si trova un sarcofago monumentale in marmo proconnesio, inor- 
nato, con tetto a doppio spiovente e acroteri angolari, rinvenuto in buono stato di conservazione nell’Ot- 
tocento, ma oggi fortemente lacunoso sulla fronte. Nella nicchia n. 1, invece, furono rinvenuti nel 1876 
due sarcofagi a lenès, decorati e strigilati sulla fronte, recanti al centro dei coperchi tabulae con le iscrizio- 
ni di Hilarinus (ICUR VI 15814) e Benerius (ICUR VI 15852) dedicate dalla madre Mollicia; il corpo di 
quest’ultima, assieme a quello del marito, potrebbe essere stato deposto nella suddetta cassa marmorea 
non decorata. I disegni di questi sarcofagi, pubblicati insieme con la relazione di scavo, hanno consentito 
di rapportarli con alcuni frammenti conservati nel casale di Romavecchia (Brandizzi Vittucci, cit., 65-66, 
n. 150; 66-67, n. 151; 78, n. 179). La nicchia n. 2, che per la posizione sul fondo del cubicolo sarebbe stata 
la più adatta ad ospitare le sepolture di maggiore importanza, non dovette accogliere invece nessun sarco- 
fago, come suggeriscono sia la forma terragna che si apre sul pavimento sia la presenza di loculi nella par- 
te bassa delle pareti che lasciano presupporre l’assenza di qualsiasi tipo di ingombro. La tabella inscritta 
contenente la dedica di Lucius al padrone Barbarus (ICUR VI 15796), riportata alla luce negli scavi otto- 
centeschi, era forse pertinente alla chiusura di uno dei loculi del cubicolo. Gli spazi utilizzati maggior- 
mente a scopo funerario furono le gallerie (F, H) poste al termine della lunga scala, occupate da loculi su 
ordini sovrapposti e da sepolture di differente tipologia, tra cui tombe “а forno” e nicchie arcuate conte- 
nenti sarcofagi marmorei strigilati. Nella galleria settentrionale (F) recenti scavi hanno riportato alla luce 
una tabula in marmo, databile intorno alla metà del III secolo, contenente la dedica funeraria di Aelius 
Narcissus e Aelia Asfalis alla figlia Aelia Publia, morta all’età di venti anni (Fiocchi Nicolai et Alii, cit., 41- 
43, 89-92, n. 8). Sul fondo di quest’ultimo ambiente si apre un’altra galleria (G), molto più stretta, caratte- 
rizzata da loculi disposti abbastanza ordinatamente lungo le pareti. Qui fu individuata una tomba chiusa 
con due iscrizioni pagane reimpiegate: l'una con dedica a Manlia Eutychia (Fiocchi Nicolai ет Alii, cit., 83- 
85, n. 6), l'altra (CIL VI 10259; Fiocchi Nicolai et Alii, 86-88, n. 7) relativa al colombario di Annius Phyl- 
les e del collegium Phylletianorum, che ha lasciato ipotizzare la presenza in quest'area del suburbanum 
Pbillidis (v.) ricordato da Svetonio. 

Numerosi bolli laterizi consentono di circoscrivere la prima fase di utilizzo del monumento tra il ter- 
zo-quarto decennio del III secolo e la fine del medesimo. Per i vani aggiunti successivamente, invece, no- 
nostante la mancanza di elementi di datazione assoluta, si può ipotizzare una frequentazione compresa tra 
la prima metà del IV e la fine del VI secolo in base ad alcune epigrafi e ai materiali pertinenti al corredo fu- 
nerario. 

V'ipogeo, il cui carattere familiare sembra ormai indubbio, poteva appartenere ai personaggi risiedenti 
nelle numerose grandiose ville della zona о può essere riferito a gruppi di individui che abitavano negli in- 
sediamenti rustici a carattere più modesto, tracce dei quali sono state riportate alla luce durante varie cam- 
pagne di scavo (Fiocchi Nicolai et АШ, cit., 59-61). 
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Superata la Tomba dei Cento Scalini, m 300 ca. a SO, tra la marrana Mariana e l’acque- 
dotto Felice, sono state individuate murature in reticolato e laterizio e una fogna alla cap- 
puccina, pertinenti forse ad una villa (Mancioli, cit., 503-504). A questa potrebbe essere 
pertinente anche la cisterna addossata all’acquedotto Felice, posta m 250 ca. più a N, del- 
la quale si conservano oggi solo alcuni resti in opus mixtum (Quilici, Via Latina, 91), ali- 
mentata dall'aqua Marcia, i cui piloni vennero distrutti per la costruzione dell’acquedot- 
to papale. 

Nelle immediate vicinanze si trova il casale di Romavecchia (Nibby III, 595), il cui no- 
me trae origine dalla credenza volgare che l’antica Urbs si estendesse fin qui in considera- 
zione della grande quantità di resti antichi che rendevano la zona simile a una città (Nibby 
III, 28; O. Nicolai, Memorie, leggi ed osservazioni sulle campagne e sull'annona di Roma 
(1803), 171, n. b). Il casale (sec. XIII) ingloba nel terrapieno e nelle murature perimetrali 
resti di età imperiale e non é da escludere che sorga su alcuni ambienti pertinenti alla sud- 
detta villa individuata poco più a N; inoltre esso era preceduto, per chi veniva da Roma, 
da un corpo di guardia sormontante una cisterna romana (G. M. De Rossi, Torri e castelli 
medievali della Campagna Romana (1969), 161, n. 335). Sul lato SO della costruzione 
medioevale si trova la porta di accesso al cortile interno, dove sono conservati numerosi 
materiali raccolti qui dai Torlonia, proprietari della tenuta a partire dal 1797 (ASR, Ospe- 
dale del SS. Salvatore, b. 195, fasc. 5). Provengono dai ritrovamenti occasionali avvenuti in 
zona tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo: si tratta di reperti eterogenei, quali ele- 
menti architettonici, frammenti di statue e sarcofagi, iscrizioni latine e greche, cippi, urne 
e materiale fittile connesso con le strutture di supporto delle ville rustiche (anfore, dolia, 
fistule, macine), che rappresentano un interessante documento della frequentazione della 
v. L. (Brandizzi Vittucci, cit.). 

Vicino al casale corre la marrana dell’ Acqua Mariana, condotta a Roma nel 1122 da pa- 
pa Callisto II in sostituzione dell’antico acquedotto Claudio, di cui sfrutta in parte i trat- 
ti sotterranei (R. Motta, ‘La decadenza degli acquedotti antichi e la conduzione dell’acqua 
Mariana’, in Trionfo dell’acqua, 203-205). Non si può escludere, tuttavia, l’esistenza di un 
corso d’acqua più antico della marrana stessa, che attraversava la zona nell'antichità ma- 
gari con una direzione opposta, sul quale venne costruito un ponte per far transitare la 
Latina. Quest'ultima ipotesi fu sostenuta dal Tomassetti (‘Della Marrana di S. Giovanni е 
delle scoperte avvenute in Romavecchia', BCom 4 (1893), 66, 73; Id. IV, 100-101), il quale 
ritenne pertinente al ponte un blocco di marmo piramidale con base triangolare (Brandiz- 
zi Vittucci, cit., 51, n. 102), rinvenuto nei pressi del casale, interpretato come sperone de- 
stinato a rompere la corrente di un fiumicello. Di contro Ashby ritenne il reperto di età 
medioevale (Ashby IV, 86-87; per altre interpretazioni v. Quilici, Via Latina, 95). 

Nell'area a SE del casale, tra il ponticello della marrana e l'acquedotto Claudio, nel 
1830 furono riportati alla luce ruderi riferibili ad abitazioni, che fecero ipotizzare (Nibby 
III, 595) la presenza in questa zona di una borgata, identificata con il pagus Lemonius (v.) 
ricordato da Festo. 

Notevole importanza dal punto di vista topografico riveste l'epigrafe CIL VI 10245, 
rinvenuta nel 1752, contenente le disposizioni testamentarie del liberto Priscus Gamianus. 
In essa si fa menzione di un monumento funerario con taberna sulla via Latina ad millia- 
rium V, supra pontem, che i suoi eredi avrebbero dovuto costruire nei pressi del moni- 
mentum di Gamus Agathoclianus con i 50.000 sesterzi da lui lasciati (Ashby IV, 86; To- 
massetti IV, 101; v. Gami Caesaris Agathocliani monumentum). Le costruzioni citate nel- 
l'epigrafe non sono attualmente individuabili, rimane pertanto del tutto ipotetica la loro 
ubicazione sul leggero rialzo di terreno visibile m 150 a SE del casale, sotto il quale si sup- 
pone la presenza di costruzioni di età imperiale (Brandizzi Vittucci, cit., 23-24). 

Il ritrovamento in tempi recenti, m 320 a $ del casale, nell’alveo della marrana Mariana, 
di un cippo marmoreo inscritto (Brandizzi Vittucci, cit., 23; 96, п. 222), interpretato come 
miliario, contribuirebbe a far localizzare qui o nelle immediate vicinanze il V miglio della 
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v. L. e, di conseguenza, a identificare il luogo ove sorgevano il sepolcro, la taberna e il 
ponte menzionati nell’iscrizione di Prisco Gamiano. Siamo, tuttavia, nel semplice campo 
delle congetture, data l’assenza di resti archeologici emergenti sul terreno. 

Dal ponticello moderno sulla marrana si diparte il viale di Romavecchia, che ricalca in 
parte il percorso della v. L., ricongiungendosi alla Tuscolana. Un tratto della strada roma- 
na in basoli di selce si conserva ancora m 300 ca. dopo il casale medioevale, sul fondo del- 
la marrana, mentre altri basoli erratici sono visibili ai lati del corso. 

Poco oltre si trovano i resti dei monumenti funerari che sorgevano a sinistra della via 
antica. Immediatamente a destra del viale alberato sono visibili gli avanzi di una costru- 
zione rettangolare in reticolato (Quilici, Collatia, 777, nota 7; Id., Via Latina, 98). È vero- 
simile che sia questo l’edificio identificato da Ashby come cisterna, dal momento che la 
descrizione che lo studioso ne fornisce sembra coincidere con i “ruderi” emergenti anco- 
ra oggi sul piano di campagna (Ashby IV, 89). I resti informi di altro sepolcro (Quilici, Via 
Latina, 98) sono appena individuabili m 200 più a S, vicino ad alcuni blocchi di peperino 
pertinenti forse al suo rivestimento. Tra quest'ultimo monumento e la marrana si trova un 
pilastro in laterizio relativo a un terzo edificio funerario (Quilici, Collatia, 777, nota 7; 
Id., Via Latina, 98). 

Le iscrizioni sepolcrali e i bolli laterizi (CIL XV 582, 942, 1005 b) rinvenuti alla fine 
dell'Ottocento insieme ad urne, cinerari, frammenti di sarcofagi, aghi crinali e monete, a 
m 300 e 500 dal casale, databili quasi tutti alla prima metà del II secolo, permettono di ave- 
re un’idea sui proprietari di queste tombe e di risalire all’epoca della costruzione. Una del- 
le epigrafi (CIL VI 31863 = 41272), incisa su una grande lastra marmorea, menziona il cur- 
sus bonorum di T. Statilius Optatus, importante personaggio dell'ordine equestre (Bran- 
dizzi Vittucci, cit., 81, n. 197). Si tratta di una dedica funeraria posta dai suoi figli, datata, 
da ultimo, alla fine del I o agli inizi del II secolo (v. G. Alfóldy ad CIL VI 41272). Questa 
epigrafe & stata messa in relazione con il fastigio di un grande cippo marmoreo con inse- 
gne sacerdotali sulla fronte e pulvini ai lati, scoperto nella stessa occasione nelle vicinanze. 
Sempre alle tombe del V miglio sono riferibili le epigrafi sepolcrali, forse di età antoninia- 
na, rinvenute nel 1896, appartenenti ai liberti Т. Aelius Philomusus (CIL VI 34250) e T. 
Aelius Faustus (CIL VI 34001), quella di quest'ultimo con scherzoso acrostico sulla vita 
felice del defunto, nonché l’epigrafe con dedica di Justina al coniuge (CIL VI 36545). 

Non è da escludere che a uno di questi personaggi appartenesse la costruzione rinve- 
nuta nel 1882 nell'area compresa tra la via Latina ad E el'acquedotto Claudio ad О (ACS, 
Dir. Gen. AABBAA, vers. I, b. 133, fasc. 236; Archivio Storico della Soprintendenza per i 
Beni Ambientali e Architettonici di Roma, b. 84, fasc. 236, data 22 maggio 1882). Lancia- 
ni nella scarna relazione di scavo (NSc 1882, 27) riferisce che si trattava di un grande edi- 
ficio in opera reticolata e laterizia, databile alla fine del I secolo, con pareti dipinte in ros- 
so, decorazione pavimentale a mosaico chiaroscuro con motivi gemetrici e alcuni ambien- 
ti provvisti di fistulae. Poiché la struttura venne lasciata sotto terra e non esistono attual- 
mente resti emergenti ad essa riferibili, è ardua una determinazione topografica precisa; 
gli studiosi (Ashby IV, 89) tendono a localizzare l'area dello scavo a SO della marrana del- 
l'Acqua Mariana, subito dopo il moderno ponticello a sesto ribassato, dove si trova un 
rialzo del terreno. Se tuttavia si osserva con attenzione il disegno che il Lanciani riporta e 
si tiene presente che gli scavi, come specificato, avvennero al chilometro 8,717 della vec- 
chia linea Roma-Napoli, all'altezza dell'ex casello ferroviario, possiamo localizzare il sito 
più a S, tra la marrana che in questo punto fiancheggia in parte l’acquedotto Claudio, e il 
viale di Romavecchia che ricalca il percorso della via Latina, tra i m 450 e 650 dal casale 
medioevale. Se ciò risponde a verità, allora almeno tre dei sei sepolcri indicati nel suddet- 
to schizzo come prossimi alla costruzione potrebbero venir identificati con i resti delle 
tombe sopra descritte. Si tratta, tuttavia, di una localizzazione ipotetica, che potrebbe ve- 
nir confermata o smentita solo da uno scavo sistematico. 
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A breve distanza da queste costruzioni, subito dopo la curva che il viale alberato pro- 
veniente dal casale compie bruscamente a destra verso la via Tuscolana, a sinistra di una 
strada battuta, sono visibili i resti di almeno sei monumenti funerari. Questi, nonostante il 
pessimo stato di conservazione che impedisce di risalire alla struttura e alle dimensioni 
originarie, rivestono un notevole valore documentario, poiché permettono di riconoscere 
il percorso della v. L., ai lati della quale si allineavano; della strada si conservano infatti so- 
lo alcuni basoli erratici riportati alla luce dalle arature. Fra le tombe meglio conservate è 
una costruzione rettangolare in laterizio, databile alla fine del II - inizi IIl secolo (Quilici, 
Collatia, 777, nota 7; Id., Via Latina, 99), a breve distanza dalla quale si trovano i resti di 
un colombario in laterizio, anch'esso di forma rettangolare (Ashby IV, 90; Quilici, Colla- 
tia e Via Latina, loce. citt.), di cui rimane soltanto un’abside con nicchia al di sotto; ac- 
canto sono visibili parti crollate negli anni Ottanta. Questo colombario, conservatosi in 
buono stato fino all’inizio del Novecento, era rivestito all’interno di stucco e all’esterno 
di cocciopesto ed era coperto con volta a botte e a doppio spiovente. 

Si possono forse riferire a queste strutture funerarie i due frammenti di sarcofagi mar- 
morei identificati con due esemplari conservati oggi nel casale medioevale (Brandizzi Vit- 
tucci, cit., 72, n. 165; 78-79, n. 180) e il cippo della bimba Baebia Rufina, rinvenuti nel 
1914 durante la costruzione di una vaccheria (Archivio SAR, Giornali di scavo, f. 3210 (8 
maggio 1914); G. Mancini, NSc 1914, 170-171; Brandizzi Vittucci, cit., 93-94, n. 17). In 
quella circostanza furono scoperte anche murature in opera reticolata e laterizia con pavi- 
mento marmoreo sorretto da tubi cilindrici di terracotta, le quali possono forse ubicarsi 
sulla collinetta visibile lungo il viale di Romavecchia, m 300 ca. dopo la curva verso la Tu- 
scolana, nel tratto che unisce questa strada alla Latina, a breve distanza dalle suddette 
tombe. Tale costruzione va identificata probabilmente con la villa di età adrianea riporta- 
ta alla luce nel 1883 (ACS, Dir. Gen. AABBAA, vers. I, b. 133, fasc. 236; Archivio Storico 
della Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici di Roma, b. 84, fasc. 236 (22 
maggio 1883); R. Lanciani, NSc 1883, 210; Ashby IV, 89; Tomassetti IV, 100). Fu allora 
scoperta una struttura con pianta articolata, esplorata solo in parte, estendentesi per m 50 
x 30 ca., con murature in opus mixtum e pavimento sostenuto da tubi fittili. Furono indi- 
viduati in sit anche alcuni bolli che consentono di datare la prima fase del complesso fra 
il 123 e il 138. Successivamente, forse intorno al IV secolo, la villa subì dei rifacimenti in 
opus vittatum. Purtroppo anche in questo caso la localizzazione delle strutture rinvenute 
è solo ipotetica, in quanto la generica indicazione del luogo di scavo rese difficile già po- 
chi anni dopo riconoscerne l’area, come dimostra il fatto che Ashby ricorda la scoperta 
nel 1883 di un edificio di età imperiale, ma riferisce che nulla di esso era più visibile sul 
terreno (Ashby IV, 89-90). Nel sito affiorano attualmente frammenti fittili e marmorei che 
rendono ipotizzabile la presenza di resti nel sottosuolo. 

Nel 1922, in questa stessa area, un’aratura portò alla luce alcune fistulae plumbee con 
bolli databili all’età adrianea, un rocchio di colonna in pavonazzetto e una statua in mar- 
mo bianco rappresentante Afrodite (Archivio SAR, b. 6, fasc. 22; E. Gatti, NSc 1922, 227- 
228; Tomassetti IV, 101; Quilici, Via Latina, 97; Brandizzi Vittucci, cit., 25). Dal momen- 
to che le scoperte avvennero vicino a resti in opera reticolata, emergenti sopra una leggera 
altura, si può forse ipotizzare che essi coincidano con quelli della suddetta villa scoperta 
nel 1883, databile anch'essa in epoca adrianea. 

Circa т 600 a $ dell’area della supposta villa di età adrianea si conserva un filare di opera 
quadrata in tufo, pertinente alla crepidine della о. Г. (Ashby IV, 90; Quilici, Via Latina, 100). 

Poco oltre, in un campo ad O di via delle Capannelle, si trova un tronco del condotto 
privato derivato dall’Anzo novus per la villa dei Settebassi (Ashby IV, 110; Quilici, Via La- 
tina, 100-101; Id., Collatia, 782-784; A. Mucci, "'acquedotto della villa dei Settebassi", in 
Trionfo dell’acqua, 112). La derivazione è stata riconosciuta solo in epoca relativamente 
recente grazie al suo livello, che porta ad escludere fonti di alimentazioni differenti 
(Ashby, Aqueducts, 266-267). Il tratto conservato è costituito da un sottile muraglione al- 
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to m 5 e lungo 50, traforato da due grandi porte ad arco e cinque finestre (quattro ad arco 
e una circolare). Questa forma del tutto insolita fu determinata da una precisa volontà di 
sistemazione scenografica dell’area. La tecnica in opus vittatum, con rifacimenti successi- 
vi, spingerebbe a datare la costruzione intorno al IV secolo o alla fine del III. 

Vicino a questo piccolo acquedotto si trovano i resti di una grande cisterna rettangolare 
in laterizio, alta m 2 ca. (Quilici, Collatia, 782; Id., Via Latina, 100), immediatamente a NO 
della quale nel 1963 si sezionò il condotto dell’agua Tepula-Iulia (Quilici, Collatia, 783). 

R. Alteri 


Il complesso archeologico c.d. di Settebassi, il più vasto della Campagna Romana dopo la villa dei 
Quintili, sorge su un pianoro collinare tra il V e il VI miglio della v. L. (A. M. Colini, ‘La villa di <<Sette 
Bassi»», Capitolium 33, 5 (1958), 14-17; Quilici, Collatia, 772-784, п. 679; Id., Via Latina, 103-116; Coa- 
relli, 148-154). 

Secondo alcuni esso sorse sul luogo occupato fino all’età tardo-repubblicana e proto-imperiale dal pa- 
gus Lemonius (v.), che faceva parte del sistema di pagi periurbani e diede origine a una delle più antiche 
tribù rustiche, la Lemonia. È certo, in base ai rifacimenti dell’epoca di Massenzio (R. Lanciani, ‘Quatre 
dessins inédits de la collection Destailleur relatifs aux ruines de Rome”, MEFRA 11 (1891), 174), che la vil- 
la fosse ancora abitata all’inizio del IV secolo. In quel momento, come sosteneva il Nibby (Nibby III, 28, 
734-737; v. Erodiano 1.12), era forse già stata accorpata con quella dei Quintili in un unico fondo apparte- 
nente all'imperatore Commodo. La testimonianza di Procopio (bell. Goth. 1.16) fornisce il quadro del su- 
burbio SO, lungo la v. L., già squassato dai saccheggi di Alarico e Genserico, nuovamente depredato dai 
Goti intorno al 539; nel VI e VII secolo si susseguirono i saccheggi dei Longobardi. 

I primi interventi moderni furono certamente quelli dei razziatori di marmi, che qui, come altrove, 
spogliarono metodicamente i resti, già peraltro saccheggiati. È del 10 novembre 1598 la notizia che il ra- 
gioniere Giovanni Vaccarone portò una somma in conto per la “segatura della breccia del casale di sette- 
bassi co’ broccatello”, destinata alla fabbricazione della nave Clementina nella basilica Laterana (Lanciani, 
Scavi? IV, 228). La notizia si riferisce alla sistematica asportazione dei rivestimenti marmorei della villa; 
come afferma lo Gnoli, i più abbondanti e caratteristici frammenti marmorei del sito erano quelli di un 
particolare brecciato dal fondo pavonazzo, macchiato di bianco, rosso e giallo, che - dal nome della loca- 
lità nella quale abbondava maggiormente - fin dal XVI secolo era conosciuto presso i “pietrai romani” co- 
me “breccia di Settebassi” o di “Sette Basi” (R. Gnoli, Marmora Romana (1971), 233). 

Nell'ultimo secolo il grandioso complesso ha subìto danni notevoli alle strutture, dovuti anzitutto ai 
bombardamenti della seconda guerra mondiale; una notte di gennaio del 1951 il muro di prospetto N del 
palazzo residenziale nel nucleo C, conservato ancora per un’altezza di m 20 ca., crollò (sul drammatico 
evento v. G. Lugli, ‘Addio, vecchio muro di Sette Bassi’, Capitolium 27 (1952), 62-64). 

È certo, almeno attenendosi alla documentazione catastale dei vari archivi, in linea con l'analisi del To- 
massetti, che il toponimo più antico del sito sia proprio “Settebassi” (Tomassetti IV, 97-116; De Francesco, 
Proprietà fondiaria, 47-49, 161). Esso si può riconoscere per la prima volta nella menzione di un fundus Bas- 
si, che rendeva 120 soldi d’oro, nell’elenco dei beni donati da Costantino al battistero Lateranense (v. Bassi 
fundus). Alcuni studiosi (v. Ashby IV, 111) hanno desunto da tale toponimo il nome di un Settimio Basso, 
che presumono possa essere stato il proprietario della villa. Identificare costui con un personaggio noto è, al- 
lo stato attuale delle nostre conoscenze, impossibile, anche perché, se fosse vero che il fondo già con Com- 
modo era entrato fra le proprietà imperiali, si potrebbe ipotizzare che questo prendesse nome da uno degli 
ultimi proprietari, persino da quello dell’imperatore Septimius Bassianus detto Caracalla (Coarelli, ‘L’urbs’, 
cit., 52-53; qui è anche l'ipotesi che la villa in origine appartenne a C. Bellicius Calpurnius, ma v. infra, 200). 
Nel 955 una bolla di Agapito II per S. Silvestro in Capite elenca il fundum quod vocatur Septembassi presso 
alcune terre seminative, poste al VI miglio della v. L., e vicino alla terra q. v. Morani (casal Morena). Nella 
carta di Eufrosino della Volpaia, del 1547, le rovine della villa portano il nome di Settebassi (Frutaz, Lazio 1, 
tav. 29). Con lo stesso toponimo i resti della villa sono indicati anche nella carta del Cingolani del 1692 (Fru- 
taz, Lazio Il, tav. 164) e nelle opere didascaliche successive. "Tuttavia la familiarità dei luoghi, in prossimità di 
importanti vie di comunicazione, ha generato toponimi alternativi, come Villa Adriana (in relazione a un 
presunto suburbano imperiale posseduto da Adriano al V miglio della via Latina) e Lucrezia Romana (in re- 
lazione alla Lucrezia moglie di L. Tarquinio Collatino oppure a Lucrezia d’Alagno, favorita di Alfonso d'A- 
ragona, Re di Napoli dal 1442 al 1458). Ma il toponimo che più ha generato confusione è stato “Romavec- 
chia”, nato dalla convinzione popolare che la città si estendesse anticamente fino al V miglio nella cintura 
delle grandi ville; Settebassi ha condiviso tale toponimo con altre località del suburbio di Roma, come tor de’ 
Schiavi, ma, soprattutto, fino al 1828 con la villa dell’ Appia, anno in cui Nibby rinvenne la fistula plumbea 
recante il nome dei Quintili (Nibby III, 727). Ed è con tale nome che la tenuta fu acquistata, nel 1797, dal 
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banchiere Torlonia presso Papa Pio VI. All’inizio del secolo scorso le due tenute erano ancora rispettiva- 
mente denominate: Romavecchia di Albano e Romavecchia di Frascati. 

Le oscillazioni maggiori nell’uso dei toponimi tra Settebassi, Villa Adriana e Romavecchia sono concen- 
trate in un arco di tempo ben circoscritto, a partire dalla fine del ‘700, proprio in coincidenza con l’attività 
del gruppo dei “Dilettanti” inglesi a Roma, tra i quali spiccano Gavin Hamilton e Thomas Jenkins. L'Hamil- 
ton fu il primo scavatore moderno del complesso di Romavecchia. Sembra opportuno collocare l'inizio del- 
la sua attività fra il 1774 e 1775. Il bisogno dell’archeologo-antiquario di rendere conto ai nobili committen- 
ti britannici, tra i quali Lord Shelburne, ha reso possibile fugare ogni dubbio sull'effettiva localizzazione de- 
gli scavi nel sito della v. L. e produrre una lista dei reperti recuperati. In una lettera del febbraio 1775, indi- 
rizzata direttamente a Shelburne (A. Michaelis, A Catalogue of Ancient Marbles at Lansdowne House 
(1889), 72), Hamilton dice di aver rinvenuto il busto di un decemviro e uno di L. Aemilius Fortunatus con la 
scritta sul piede. Alcuni reperti sono di incerta provenienza tra la Villa Adriana di Tivoli, dove il suddetto 
operò a lungo, e Settebassi. Va inoltre aggiunta la notizia del Lupu, che, sulla scorta del Noack (F. Noack, 
Die römische Campagna (1910), 48), considera come unici ritrovamenti di tali scavi * ... una gran varietà di 
mosaici con uccelli pesci e frutta, che probabilmente sono quelli ora esposti nella Galleria degli Animali al 
Vaticano" (N. Lupu, ‘La Villa di Sette Bassi sulla Via Latina”, EphDac 7 (1937), 117-188). 

Gli scavi successivi condotti pef conto dei Torlonia hanno anch'essi prodotto una documentazione 
confusa. Poco prima del loro inizio sono ricordati (Tomassetti IV, 99) gli scavi nel 1824 di un tale Giaco- 
mo Vignati, "Impresario della Manutenzione Viaria", il quale rinvenne, nella tenuta di Romavecchia pres- 
so l'osteria del Curato, un sarcofago figurato con la leggenda di Niobe oggi nella Gliptoteca di Monaco. 
La licenza fu rilasciata per il territorio di Romavecchia il 17 dicembre 1828. L'indicazione di O. Gerhard 
(BdI 1830, 75-76) ci chiarisce che questa prima fase di scavi si svolse nel perimetro di Settebassi. I risultati 
furono cospicui: una statua di Ninfa dal gruppo con Satiro in marmo lunense; un torso di Venere velata se- 
minuda; due statue acefale, maschile e femminile (la maschile è un satiro con kroupezion); due gruppi con 
Ermafrodito e Satiro. Il Gerhard attribuisce inoltre a Settebassi il ritrovamento di un rilievo, interpretato 
come di Eros e Afrodite, ma raffigurante in realtà Eros, Eracles, Esperide e il sacrificio del toro. Per il 1830 
si segnala inoltre un sarcofago con imprese di Eracle. A questo cospicuo insieme di ritrovamenti, oggi nel- 
la collezione Torlonia, si aggiungono due pezzi di bassorilievi in terracotta, già nella collezione Campana, 
ora al Louvre, raffiguranti imprese di Eracle. 

Dopo una serie di studi antiquari sulle rovine, Ashby all’inizio del Novecento diede una descrizione 
archeologica della villa, accompagnata dalle piante eseguite dall'arch. F. С. Newton, che risultano inesatte 
nella planimetria generale (Ashby IV, 97-112). Lo studio condotto in seguito dalla Scuola Rumena, con a 
capo l'arch. Lupu, fu il passo decisivo per la comprensione dell'intera planimetria del complesso, nella 
quale si riporta correttamente la reale direzione SE-NO dell’ippodromo (Lupu, cit., 117-188). 

Notevole interesse suscita l’analisi delle antiche rappresentazioni dell’area. Oltre alle note vedute di 
Piranesi, Uggeri e Canina, tutte riguardanti il terzo corpo di fabbrica, altre due inedite sono state da noi 
identificate: la prima è un disegno di Hubert Robert, realizzato durante il suo soggiorno a Roma dal 1760 
al 1763, riguardante ancora la grande parete crollata del prospetto N della villa (Robert in Rome, plate 24, 
The Piermont Morgan Library, 2001, New York); la seconda è un disegno acquarellato, acquistato da chi 
scrive presso un antiquario in Roma, raffigurante da E l’angolo di congiungimento tra il secondo e terzo 
corpo di fabbrica. 

Lo schema complessivo della villa ricalca il tipo architettonico già sinteticamente spiegato dal Lancia- 
ni: “Tutte coteste ville nobilissime sono modellate su di un tipo uniforme, a grandi scaglioni o terrazze, 
sorrette da muraglioni rettilinei rinfiancati da speroni, ed ornati di nicchie” (R. Lanciani, ‘La villa castri- 
meniese di Q. Voconio Pollione’, BCom 12 (1884), 141). È costituita da tre gruppi di ambienti gravitanti 
intorno a un ippodromo-giardino, sui lati E e N. Essi differiscono per tecnica costruttiva: opera mista di 
laterizio e reticolato nei gruppi A e B; opera vittata di laterizio e blocchetti di peperino nel gruppo C. Di- 
staccato, in corrispondenza del tracciato della Z., è un quarto gruppo di ambienti, destinati a interagire 
con la via stessa. Un ulteriore gruppo a SE apparteneva forse a una pars rustica, per altro mai indagata; un 
tempietto di carattere chiaramente privato e un acquedotto che termina in una grande cisterna completa- 
no il quadro d’insieme. I tre corpi di fabbrica si riferiscono ad altrettante fasi costruttive, susseguitesi con 
rapidità tale da far ritenere che siano espressione di un unico progetto costruttivo. Nella prima fase si rea- 
lizzò il gruppo A (unito alla fila di ambienti più orientali del gruppo В) che occupa la terrazza più alta del 
pianoro collinare, il quale declina dolcemente verso SE e più rapidamente verso O e NO. La fila orientale 
di stanze del gruppo B costituiva gli ambienti occidentali del grande peristilio della villa di prima fase, che 
si sviluppava sui tre lati S, E, N con un porticato aperto a colonne verso l’interno; il lato O era invece for- 
mato da un ambulatorium. L'ingresso principale era certamente lungo il fianco orientale del peristilio, in 
corrispondenza del quale passava il diverticolo, che conduceva alla v. L. Il peristilio così formato aveva an- 
che funzione di atrium, arricchito probabilmente da un bacino che costituiva il centro ideale del virida- 
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rium interno. Sul lato S si apre un ambiente semicircolare, anticamente decorato con marmi, che poteva 
costituire uno dei vestibula regalia, con immagini sacre e le insegne del proprietario. Tale ricostruzione è 
confermata dagli unici dati disponibili per il gruppo A, forniti dall’indagine del Lupu. Alle spalle del ve- 
stibulum si passa in una stanza pressoché quadrata, di cui non rimane quasi traccia, che svolgeva la fun- 
zione degli atria testudinata, di smistamento cioè alle varie ale dell’abitazione. Una serie di nuclei (di tre o 
quattro sale) riceveva luce da piccoli cortili interni, sui quali si affacciavano gli ambienti del piano terra e 
di quello superiore, secondo un sistema utilizzato anche in alcuni quartieri ostiensi. Questo geniale pro- 
getto costruttivo consentiva di distinguere le varie parti dell'abitazione in piccole diaetae, più o meno 
congeniali a seconda dell’esposizione e della stagione in corso. Una prima è facilmente individuabile nei 
tre ambienti che formano l'angolo NE della dimora, identificabili con due cubicoli e un triclinio più am- 
pio, illuminati da E, per la stagione primaverile e autunnale. Dall’atriwm, procedendo verso $, si passava 
alla parte monumentale della casa, sviluppata attorno ad una corte interna, i cui lati E e O erano costituiti 
da due archi per lato (ancora oggi visibili), che formavano con le loro volte due piccoli ambulacri. Sul lato 
N della corte si affaccia il grande oecus, che costituisce l'ambiente più impotante del gruppo A. Proprio in 
corrispondenza dell’apertura sulla corte, il muro che la chiudeva a $ era movimentato con nicchie semicir- 
colari alternate ad altre rettangolari; la prospettiva che si doveva godere richiamava volutamente quella 
della scena di un teatro. L'altro gruppo di ambienti (oggi quasi scomparsi), che forma l'angolo SE dell'abi- 
tazione, in corrispondenza del quale c'era una stanza con la parete E semicircolare, poteva costituire un'al- 
tra diaeta, servita da un cortiletto interno; un ulteriore gruppo di quattro ambienti, sviluppati sul lato E 
della corte interna, formava un altro appartamento esposto ad O. 

Possiamo supporre, seguendo le indicazioni del Lugli in merito al posizionamento delle ale termali 
nelle case romane, che il blocco NE costituisse un balneum, come un piccolo quartiere, dotato di un pic- 
colo frigidarium (a О del vestibulum), di un ampio tepidarium e di una cella calidaria, contenente la cali- 
da piscina, riscaldata da un bypocaustum. Un corridoio serviva questo ‘quartiere’ a parte e terminava in 
una scala che conduceva al piano superiore, in corrispondenza probabilmente di un solarium, esposto a O. 
Il gruppo A era collegato, come detto, alla fila di ambienti orientali del gruppo B tramite il lungo ambula- 
torium coperto; il primo di tali ambienti a $ era una cisterna, mentre, procedendo verso N, si incontra una 
serie di cubicoli dotati di un piano superiore, accessibile da una scala visibile nel penultimo ambiente a N. 
Tale ulteriore insieme di cubicoli formava il lineare prospetto O della villa nella sua prima fase. Lo Swo- 
boda definisce questo tipo, dove le costruzioni si raggruppano su due soli lati di un peristilium, “peristi- 
lenvillen”, il cui esempio più perfetto è nella domus Augustana sul Palatino (К. W. Swoboda, Rómische 
und romanische Paläste. Eine architekturgeschichtliche Untersuchung (19693), 72-74). 

Cercando di stabilire la datazione assoluta della prima fase, alcuni studiosi (Ashby IV, 100; G. Boni 
(‘Rostra Augusti’, in Atti del congresso internazionale di Scienze Storiche V (1904), 560), sulla base delle 
tecniche costruttive, ritengono che essa sia stata terminata prima della fine dell'età traianea. Tuttavia, in- 
crociando l'osservazione dei rapporti stratigrafici murari (i quali confermano la posteriorità degli ambien- 
ti occidentali del gruppo В rispetto agli orientali) con quella del Bloch di una prevalenza nel gruppo A di 
bolli risalenti al 139 (CIL. XV 1440 a, b), estesa anche alla fila orientale di ambienti del gruppo B (Bloch, 
264-265), possiamo adottare questa data come terminus post quem per la realizzazione della prima fase co- 
struttiva. 

Il lineare prospetto occidentale degli ambienti orientali del peristilio venne completamente rivoluzio- 
nato con l'agggiunta degli ambienti occidentali del gruppo B. Un lungo muro si appoggia direttamente a 
quello occidentale di prima fase chiudendone le relative finestre. I nuovi ambienti occupano una terrazza 
ottenuta con importanti movimenti di terra sul declivio del pianoro collinare. Un muro fu eretto ex novo, 
come struttura di sostegno al prospetto occidentale del secondo gruppo. La terrazza artificiale, così crea- 
ta, risultò occupata da una serie di vani, inizialmente interpretati come un ulteriore gruppo termale, tutta- 
via già il Lupu (cit., 137) contravvenne a tale ipotesi, ritenendoli una nuova serie di raffinati cubicoli. 

Nel gruppo B si sono concentrate le ricerche svolte nel 1986 e 1995 dalla SAR, nell’ambito di un piano 
di restauro (U. Shadler, "Scavi e scoperte nella Villa dei Quintili’, in A. Ricci (ed.), La Villa dei Quintili 
(1998), 29-55). Durante il primo intervento alcuni saggi di scavo furono condotti nella parte centrale del 
gruppo B, partendo dalla grande sala affacciata sul lato O, coperta originariamente con una grande volta a 
crociera, fiancheggiata a quota leggermente inferiore da due ulteriori volte a botte. Lo scavo ha messo in 
luce un pavimento in lastre rettangolari di marmo bianco, che inquadrano alternativamente cerchi e qua- 
drati in cipollino; nella parte orientale della sala il pavimento era sorretto da suspensurae, le quali in una fa- 
se successiva (un ripensamento progettuale) assicuravano il riscaldamento. L'impianto era completato da 
un prefurnio nell’ambiente ad E. Sono stati scoperti inoltre resti di intonaco con decorazione a riquadri 
bianchi incorniciati da fasce rosse, molto simili per stile a stucchi e affreschi di Villa Adriana. L'intervento 
del 1995 si è concentrato negli ambienti settentrionali del gruppo 8, ma ha toccato anche i vani settentrio- 
nali della fila di ambienti orientali del peristilio di prima fase. Sono stati scoperti due pavimenti a mosaico: 
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il primo, molto lacunoso, policromo, era nell'ambiente NO del gruppo e recava un motivo geometrico a 
fasce tondeggianti incrociate; il secondo, integro, riveste l’ambiente immediatamente ad E (sempre affac- 
ciato sul prospetto N del gruppo), a tessere bianco-nere con riquadri racchiudenti motivi geometrici poli- 
cromi. Lo scavo si è spinto anche negli ambienti sottostanti, alla quota della terza terrazza e del criptopor- 
tico, liberando dalla terra vani di servizio con questo collegati. 

In corrispondenza con gli ambienti meridionali della fila orientale di prima fase si apre una grande sala, ap- 
poggiata direttamente al prospetto di prima fase; arricchita probabilmente di colonne, dava maestosamente su 
un belvedere colonnato, che completava la parte a $ del nuovo prospetto occidentale della villa. Tale struttura 
trova confronti precisi nel grande padiglione con esedra, situato presso il Pecile di Villa Adriana. Oggi è rico- 
noscibile unicamente la parte sostruttiva. La costruzione del gruppo В rappresenta un mutamento sostanziale 
della logica progettuale: ad una prima fase edilizia, che possiamo definire lineare nella modulazione ed orga- 
nizzazione degli spazi, proiettati all’interno del perimetro della dimora, segue, nella seconda, l'innovativa ri- 
cerca del movimento delle masse dei prospetti. È certamente in questa fase che nuovi bisogni di lusso - indice 
forse di un innalzamento sociale o addirittura di un cambio di proprietari - si esprimono con energia, inne- 
scando una climax progettuale che culminerà nella realizzazione del terzo grandioso gruppo. 

L'osservazione del Bloch a proposito della presenza di bolli del 140 (Bloch, 265), confermata da ulteriori 
ritrovamenti durante i lavori della Soprintendenza, ben si accorda con le caratteristiche della stratigrafia mu- 
raria. Secondo lo studioso, dunque, gli ambienti in questione sarebbero stati realizzati in rapida successione 
alla fine della prima fase costruttiva, sempre entro il primo decennio del regno di Antonino Pio. 

Per la realizzazione del terzo gruppo (C) si creò, con enormi movimenti di terra, la terza terrazza. Un 
incredibile sistema sostruttivo, ottenuto con enormi pilastri sostenenti volte a crociera, venne edificato per 
portare le nuove costruzioni a livello delle precedenti; gli spazi semiipogei così ottenuti, con un'altezza di 
m 5 ca., furono probabilmente utilizzati come ambienti di servizio, horrea, alloggi per gli schiavi etc. Il 
nuovo gruppo ha direzione EO, chiudendo cosi il lato N dell'enorme spazio centrale lungo m 327, inter- 
pretato concordemente come un ippodromo del tipo di quello esistente sul Palatino. Il lato $ è formato da 
un criptoportico, che il Lupu ebbe modo di vedere integro e che venne pressoché distrutto dai bombarda- 
menti dell’ultima guerra; rimane oggi solo la parte orientale, che comunque ne chiarisce lo sviluppo (co- 
municava con le sostruzioni del gruppo 8 tramite un corridoio, aggiunto in questa fase). Un criptoportico 
simile si ripete lungo il prospetto settentrionale del gruppo, comunicando con un avancorpo posto nella 
parte orientale. С. Angelini e A. Fea (I monumenti più insigni del Lazio (1828), tav. IIT) indicavano in que- 
sto punto una scala che doveva mettere in comunicazione le sostruzioni con i piani superiori. Quasi tutta 
la metà orientale dell'intero nuovo complesso costituiva un monumentale balneum: sul lato E un cortile 
con frigidarium, dotato di due o forse quattro vasche (simili a quelle descritte da Plinio, epist. 5.6.26, per il 
frigidario della sua villa laurentina): sul lato O, nel suo asse, si apre una grande sala, che dalle riseghe per 
l'alloggiamento dei tubuli è stata interpretata come tepidarium (si tratta del panorama rappresentato nel- 
l'acquarello citato); ad O di questa un'altra sala quadrata, provvista di due alcove, costituiva il calidarium, 
con vari piccoli ambienti di disimpegno. 

Superato il quartiere del balneum, la parte centrale del nuovo palazzo era formata da due enormi sale 
comunicanti con i due portici sui lati N e $. La sala maggiore rettangolare, perfettamente simmetrica, con- 
servava ancora l’enorme parete N, con le tre grandi porte e finestre, crollata nel 1951. Tale sala costituiva 
un oecus monumentale, fiancheggiato da due passaggi, interpretati dal Ashby come vani per le scale che 
conducevano ai piani superiori (almeno due). Un'ulteriore piccola diaeta, articolata in tre ambienti, situa- 
ta sul lato O del palazzo, completava il gruppo a NO. I due prospetti settentrionale e meridionale del nuo- 
vo palazzo differiscono nei particolari architettonici: il primo era formato da masse murarie imponenti, 
ma chiuse, al riparo dai freddi venti invernali di tramontana; il secondo prendeva spunto dalla realizzazio- 
ne precedente del gruppo 8, con grandi aperture sull’ippodromo ed un balcone. Contemporaneamente al- 
la costruzione del terzo nucleo venne pianificata la sistemazione dell’ippodromo (1), a livello del piano so- 
struttivo dei due gruppi 8 e C. Fu realizzato l’avancorpo rotondo ad occidente del nuovo palazzo, da cui 
partiva un lungo portico coperto; terminava sul lato $ in un portico munito di grandi finestre lungo il lato 
N. Tale costruzione era conclusa da due padiglioni rotondi uguali al suddetto. Bolli del 148 sembrano col- 
locare la costruzione della terza fase nel decennio 150-160; a tale data è riferibile anche il tempietto rettan- 
golare (2), che si trova ad E dei tre nuclei centrali. 

Non prima del 160 sorse probabilmente l’edificio lungo la v. L.; la tecnica in opus mixtum è simile a 
quella del terzo gruppo. Doveva costituire la degna entrata dell’intero complesso. Accanto a questa una 
sala con nicchia sembra essere servita per custodire le immagini dei Penati; seguiva un atrium, da cui si ac- 
cedeva a un corridoio di servizio che portava a scale per alcuni ambienti di un piano superiore. Alcuni re- 
sti murari immediatamente a $ appartengono forse a vani di rimessa lungo la L. 

Correndo parallelamente al diverticolo che dalla via portava all’ingresso del gruppo A, l’acquedotto 
compreso nel fondo di Settebassi, derivato dall’ Anio novus, riforniva una grande cisterna in laterizio (3), 
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ancora visibile nel punto più alto del-fondo; si data all'ultimo quarto del II secolo, quando ormai le neces- 
sità idriche della villa la richiesero. L’acquedotto, in opera vittata, sembra di un’epoca posteriore (fine del 
III secolo) alla costruzione della cisterna, che a detta del Lanciani (‘Quatre dessins’, cit., 173) era inizial- 
mente rifornita con un sistema a sifone tramite fistule plumbee; tuttavia una datazione così tarda, basata 
unicamente sulla tecnica edilizia, non è del tutto certa (per restauri ancora successivi v. R. Coates- 
Stephens, ‘Gli acquedotti in epoca tardoantica nel suburbio’, in Suburbium, 430). 

Infine poco si può dire del nucleo che fiancheggia la via Tuscolana, se non che era direttamente colle- 
gato al resto del complesso; la forma degli ambienti in luce fa pensare a una serie di horrea, o forse a stalle, 
con un secondo piano di stanze per l'alloggio dei servi addetti allo sfruttamento del fondo agricolo colle- 
gato alla villa, il quale probabilmente doveva estendersi verso S. 


E Diamanti 
VI miglio 


A S della villa dei Settebassi, a.ridosso del tracciato della Latina, nel 1999-2002, duran- 
te indagini condotte per la realizzazione di opere pubbliche, sono stati scavati nuclei di 
vaste necropoli che hanno permesso di documentare circa seicento sepolture su un tratto 
lungo 700 metri. Tali contesti funerari non presentano soluzione di continuità, ma sono 
inframmezzati dagli edifici moderni che rendono particolarmente difficile la ricostruzio- 
ne dell’assetto antico. Poiché non sono presenti altri edifici di tipo residenziale tra la villa 
dei Settebassi e quella c.d. di Casale Di Marzio, posta al limite S dell'area esplorata, le se- 
polture poste in luce - connesse alla frequentazione da parte di nuclei di lavoratori schiavi 
e salariati, nonché di liberti dipendenti dai praedia — vanno riferite alle pertinenze agrico- 
le di questi due grandi complessi. Quel che emerge da una prima analisi è l'estensione 
temporale delle necropoli, che va dal I all’inizio del III secolo e fa registrare l’incremento 
più rilevante intorno alla metà del II secolo; inoltre quasi tutte le sepolture sono relative a 
individui, compresi donne e ragazzi, con patologie ascrivibili a sforzi fisici continuati. 

A partire dal VI miliario, per l'ampliamento del deposito della Linea А della metropo- 
litana, sono stati individuati tre nuclei distinti di sepolture, divisi da strutture moderne, 
ma pertinenti ad un’unica area funeraria. La presenza in questo punto di sepolcri è già se- 
gnalata da Rosa (Carta topografica del Lazio, in scala 1:20000, Roma 1850-1870, Archivio 
SAR) e Lanciani (Carta archeologica della Campagna Romana, in scala 1:25000, s. d., 
BIASA, Archivio Lanciani). Un certo numero di monumenti è andato distrutto alla fine 
degli anni Sessanta per la costruzione del deposito; sorgevano accanto alla v. L., un tratto 
della quale si conserva ancora in mezzo ai binari per un tratto lungo m 22, sopra un ter- 
razzamento in opera quadrata (Quilici, Collatia, 789). Il primo nucleo della necropoli è 
posto a N, costituito da novanta sepolture, di cui solo sei ad incinerazione. Queste ultime 
comprendono quattro busta sepulchra con evidenti zone bruciate sulle pareti della fossa e 
la presenza in alcuni casi di pigne e pinoli carbonizzati, da mettere in relazione con un 
preciso rituale sottolineato dal valore simbolico del pino. Tutte le sepolture sono a fossa, 
tagliate nel banco di pozzolana, coperte con tegole о mattoni posti in piano; raramente la 
copertura è alla cappuccina. Talora vi è anche il tubulo per le libagioni. Le scpolture mo- 
strano una sostanziale omogeneità e si dispongono secondo un orientamento più o meno 
costante (NE-SO), anche se con delle eccezioni. In molti casi è presente il corredo funera- 
rio; che però risulta piuttosto semplice. Diffuse le lucerne fittili, tra cui quelle con impres- 
so il bollo CZŁ XV 6593, che si riferisce а C. Oppius Restitutus, titolare dell'importantis- 
sima officina ubicata forse sul Gianicolo, attiva nel 90-140 d.C. Tra gli oggetti di corredo 
vanno ricordati i chiodi in ferro; la presenza del chiodo singolo, associato ad altri oggetti, 
è indubbiamente simbolica, mentre quella di più esemplari (con punte ribattute) può indi- 
care l’esistenza di una cassa lignea o di una lettiga funebre. Un corredo più ricco è quello 
di una bambina, costituito da un guttus e da un paio di orecchini in oro. 

L'altro nucleo funerario, posto a S rispetto a quello descritto, è formato da tombe a fos- 
sa (situate vicino a un più antico sistema di canalizzazione) e da un edificio funerario iso- 
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lato. E a pianta quadrangolare, delimitato da un muro in reticolato; il piano in alzato si ar- 
ticola in diversi vani, alcuni dei quali con pavimento a mosaico biancos -nero, mentre l'am- 
biente sotterraneo (galleria con scalinata) presenta lungo le pareti numerosi loculi su più 
livelli, sia scavati nel tufo, sia costruiti in muratura nel tratto iniziale. Le sepolture al loro 
interno erano quasi tutte prive di corredo. Nei pressi sono stati individuati un pozzetto, 
forse connesso con le cerimonie lustrali che si svolgevano nella necropoli, e una strada ar- 
caica incrociante la L., ricavata direttamente sul banco tufaceo. L'ultimo nucleo dell'area 
funeraria si trova ad E del precedente e comprende una ventina di fosse scavate nella roc- 
cia, per lo più rimaneggiate, coperte da tegole disposte alla cappuccina o in piano. Sono 
stati altresi rinvenuti un muro di recinzione e due calcare contenenti frammenti marmo- 
rei, tra cui parti in alabastro di un sarcofago a vasca. 

Poche decine di metri più avanti, lungo l'attuale via del Casale Ferranti, sulla sinistra 
della v. L., è conservata una cisterna rettangolare della metà circa del III secolo, con gran- 
di speroni di rinforzo esterni (Quilici, Collatia, 791-792). L’interno ha un'unica camera ed 
era ricoperto a volta. 

Più oltre, sempre a sinistra della L., si eleva un sepolcro laterizio della seconda metà del 
II secolo (era compreso in un recinto riportato nell’inedita Carta del Rosa, v. supra, 190); 
è quadrato e si conserva per tre piani ad eccezione della facciata che risulta crollata. Rien- 
tra nel tipo di sepolcri che utilizzano il cotto elegantemente come rivestimento esterno 
anche per le modanature architettoniche, le cornici e i capitelli (Quilici, Collatia, 792- 
795). 

Metri 80 ad E sono i ruderi di un sepolcro a camera rettangolare absidata, in listato. Più 
a $ sorge un sepolcro a torre rettangolare, che era rivestito in blocchi di travertino sui tre 
lati visibili dalla L., in blocchi di tufo sul retro (Quilici, Collatia, 797-798). Un altro se- 
polcro si vede, sulla destra della via antica, m 85 verso SE, di forma quasi quadrata, del 
quale si conserva la cella seminterrata con volta a botte e ingresso sul lato opposto alla 


strada. 


A metà fra il VI e il VII miglio, la L. incrociava una strada proveniente da ponte Mam- 
molo sulla via Tiburtina diretta alle Frattocchie sull’Appia, ove era l’antico centro di Bo- 
villae. Della strada, cancellata dall’urbanizzazione e dagli scassi agricoli, sono state indivi- 
duate labili tracce dell’allineamento con sepolture alla cappuccina sui due lati (Archivio 
SAR, indagini preventive svolte nel 2002 per il piano di zona Osteria del Curato). 

Presso il sepolcro rettangolare a torre sono stati intercettati (scavi preventivi della SAR 
per la posa in opera di cavi) recinti funerari, tombe terragne e il basamento in peperino, 
elegantemente modanato, di un monumento funerario dell’ultima età repubblicana. È sta- 
ta recuperata, fra l’altro, una tabella marmorea ansata con iscrizione greca, che proviene 
probabilmente da un colombario, ma riutilizzata come elemento di muratura: Earoópve | 
xpnoTé | xâupe | {fica | érn П puvijpes | Èverev. Si tratta del titolo funerario per un uomo 
di nome Saturno, al quale è rivolta un’espressione di lode e commiato secondo una for- 
mula comune negli epitaffi in greco. L'assenza del prenome e del gentilizio e il tipo di no- 
me fanno pensare a un individuo di condizione servile. Il nome Earopvos è la trasposi- 
zione in greco del latino Saturnus, teonimo usato come antroponimo. Risulta singolare 
che un greco porti il nome di una divinità latina. L'indicazione degli anni vissuti da Satur- 
no ha subito una correzione: inizialmente era stato inciso un omicron, per indicare 70 an- 
ni, ma — essendo Saturno vissuto dieci anni di più — il lapicida ha rimediato all’errore sca- 
vando il marmo all'interno dell’omicron e ricavando un piccolo pi greco a rilievo. In base 
ai caratteri l’iscrizione sembra databile alla fine del I-inizio II secolo. 

Indagini condotte dalla SAR nel 1999-2000 tra via del Casale Revori, via del Casale Fer- 
ranti e il Grande Raccordo Anulare, per l'ampliamento di quest'ultimo, hanno individuato 
un altro grande nucleo di sepolture; è formato da un mausoleo monumentale a pianta qua- 
drangolare in cementizio posto a ridosso della v. L., da oltre duecentocinquanta sepolture, 
da due sepolcri situati all’estremità N, da una piccola vasca'absidata e da una cava di pozzo- 
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lana. La tipologia più attestata è rappresentata da fosse scavate nel tufo, dal momento che 
sono state individuate poche sepolture in anfora e una forma in muratura. Prevalgono le se- 
polture singole, con pochi casi di deposizione bisoma o multipla. Il rito più frequente è 
quello dell’inumazione, mentre l’incinerazione è piuttosto limitata. Alcune sepolture sono 
coperte con tegole alla cappuccina, altre hanno una copertura piana, altre ancora sono sco- 
perte. Il corredo funerario risulta in genere di modesta natura, ma con alcune eccezioni: ciò 
da un lato risponde al tipo stesso di sepoltura legato a individui di ceto medio-basso, dall'al- 
tro è determinato sia dal riuso delle deposizioni sia dal saccheggio, operazioni che hanno 
comportato fin dall'antichità asportazione degli oggetti di corredo. Quest'ultimo è gene- 
ralmente costituito da olle, lucerne, bottiglie e unguentari di vetro, specchi bronzei, fibu- 
le, anelli, orecchini, bracciali, rari monili in oro, tintinnabula, statuette fittili di stile gre- 
co-alessandrino (Arpocrate e un gryllos). Talora sono presenti (spesso vicino alla mandi- 
bola) monete in bronzo, che si spiegano con l’uso di fornire al defunto il cosiddetto “obo- 
lo di Caronte”, il pedaggio cioè-per essere traghettati nel mondo ultraterreno. Il ritrova- 
mento contestuale di molti chiodi e staffe in ferro testimonia che talvolta il corpo del de- 
funto non è stato ricoperto direttamente con la terra, bensì collocato in casse legnee. È 
stata individuata una sola tomba di età tardo-repubblicana, mentre il resto delle sepolture 
si pone fra il I e l’inizio del III secolo. I bolli delle tegole che costituiscono le coperture al- 
la cappuccina datano dalla tarda Repubblica alla fine del II secolo; servivano a conferire 
un valore maggiore alla tomba e rappresentano l’unico terminus post quem per la datazio- 
ne. 

Durante le indagini per l'ampliamento del Grande Raccordo Anulare è stato riportato 
alla luce (ad E dei resti di un mausoleo quadrato) un breve tratto della v. L., ove sono in- 
dividuabili diversi rifacimenti determinati dall’intensità del traffico e dai lavori di manu- 
tenzione. Si distinguono tre fasi principali, tutte con orientamento NO-SE. La prima risa- 
le alla più antica età repubblicana ed è costituita da un’ampia superficie di usura diretta- 
mente sul banco piroclastico, dove sono evidenti quattro diverse tracce di carriaggi (inte- 
rasse di m 1,20-1,30). La seconda fase è poco più tarda ed è costituita da una strada glarea- 
ta, ampia m 6 ca., realizzata con ciottoli di leucitite che poggiano direttamente sullo stra- 
to roccioso. I solchi lasciati dai carri risultano assai marcati. Sul margine NO è stato rin- 
venuto un canaletto, resosi indispensabile per il deflusso delle acque, data la conformazio- 
ne della strada che descrive una gobba con pendenza da SO verso NE. La terza fase è do- 
cumentata da sporadici basoli in selce lavica, unica traccia superstite di un lastricato ri- 
mosso nel 1822 per il restauro della moderna via Anagnina (ACS, Camerlengato I, tit. IV, 
b. 43, fasc. 269, novembre 1822). Il tracciato di questo periodo potrebbe non ricalcare ne- 
cessariamente quelli delle due fasi precedenti, ma collocarsi immediatamente a SO di essi, 
affiancandoli. Nella zona compresa tra i due assi viari sono state infatti individuate alcune 
buche riempite con pietrisco di leucitite, forse quanto rimane degli alveoli ove erano al- 
loggiati i basoli. Si può ipotizzare che alla v. L. glareata si sia affiancata, piuttosto che so- 
vrapposta, la L. basolata, allettata su una colmata di terra ampia m 6, a sua volta regolariz- 
zata e contenuta da struttura a secco in scaglie di lava. 

Parallelo alla via basolata e adiacente al mausoleo corre un altro tracciato viario con lo 
stesso orientamento NO-SE, largo m 4 ca. È costituito per lo più da una superficie di pie- 
trisco di leucitite che poggia direttamente sull’alterazione della piroclastite senza intaccar- 
la. Poiché questo tratto non mostra segni di usura dovuti al transito dei carri, si può sup- 
porre che sia stato utilizzato unicamente come percorso pedonale. 

Nella zona compresa tra via Casale di Marzio a N, via Lucrezia Romana а O, il Gran- 
de Raccordo Anulare a S e via del Casale Ferranti a E si trovano i resti di una villa. Si trat- 
ta di un vasto complesso comprendente la parte rustica e quella residenziale, del quale so- 
no stati individuati e documentati limitati settori (occasionali indagini preventive condot- 
te dalla SAR negli ultimi ottanta anni). Nel 1924, nel costruire una vaccheria in località 
Lucrezia Romana, nella tenuta di Romavecchia, di proprietà di Luigi di Marzio, sono sta- 
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ti scoperti avanzi di una villa rustica (К. Paribeni, NSc 1924, 423-424): un ambiente in opus 
reticulatum intonacato di cocciopesto e pavimentato a mosaico bianco-nero, al quale si 
accedeva mediante un ingresso e un portico con colonne in laterizio. Ad E c’era un’aula 
rettangolare, sul cui lato NO si apriva una piccola stanza anch'essa intonacata con coccio- 
pesto. In un pozzo vicino fu ritrovata una testa in marmo greco, raffigurante un giovane. 
Nel 1932 venne recuperata, sempre in località Lucrezia Romana, un’altra statua riferibile 
forse a questo medesimo complesso: si tratta di un torso acefalo di Efebo tipo Tralles in 
marmo grigiastro (L. de Lachenal, MNR. Le Sculture 1, 1 (1979), 148-150, n. 103). Nel 
1991, а m 150 più a S, sulla sinistra di via Lucrezia Romanna, sono stati individuatori altri 
nove vani; tutti presentano una seconda fase, come dimostra la sovrapposizione di alcune 
strutture murarie, il restringimento di alcuni accessi e il rialzamento del piano di calpe- 
stio. La parte meglio conservata dell’edificio è costituita da un gruppo di vani, pavimen- 
tati in cocciopesto e mosaico, aperti verso uno spazio comune interpretabile come peri- 
stilio. Il complesso è inquadrabile cronologicamente tra l'età augustea e quella flavia. Nel 
2000, m 50 ca. più a S, sulla destra di via Lucrezia Romana, sono state riportate alla luce 
una serie di sale con pavimento musivo recante un emblema centrale a tappeto incrociato. 
Nel riempimento di un ambiente si è rinvenuta una vasca a forma di conchiglia pertinente 
forse a una fontana. Il complesso, distinto in tre fasi, è inquadrabile tra la fine del I e la fi- 
ne del II secolo. Immediatamente ad E sono stati riportati alla luce blocchi di cappellaccio 
ancora in sitz e altri crollati, terminanti contro il banco di tufo a chiudere un taglio e sono 
stati recuperati numerosi frammenti ceramici databili al V sec. a.C. Si è altresì individuata 
una vasca con il fondo scavato nel banco roccioso e le pareti in opera isodoma a blocchi di 
cappellaccio; potrebbe essere interpretata come un’opera di sbarramento, ma poteva ave- 
re anche la funzione di creare un salto d’acqua verso una vasca di sedimentazione, con uno 
scorrimento da N a S, come risulta dalla corrosione dei blocchi. Nella tavoletta IGM alle- 
gata allo studio sulla via Latina di Ashby è segnalata, in questo punto, la presenza di un 
corso d’acqua о — più precisamente — di un fosso a carattere stagionale. Si può ipotizzare 
che nel V sec. a.C. vi fosse nella zona uno sfruttamento delle acque di superficie per fina- 
lità agricole o per altre lavorazioni. Alcune decine di metri più a $ sono state messe in lu- 
ce altre pertinenze della villa, consistenti in un articolato impianto di canalizzazioni sca- 
vate nel tufo e in un vasto ambiente dal perimetro mistilineo, formato da murature absi- 
date e rettilinee (resta il piano pavimentale con impronta di opus sectile), da identificare 
forse con un ninfeo inserito in un giardino. Nel 2002 la SAR ha individuato, 200 metri più 
a N, sul medesimo allineamento, sul lato O di via Lucrezia Romana, strutture in listato 
(ancora da indagare), rappresentanti l’estrema propaggine settentrionale della villa. Poche 
decine di metri a SO di queste ultime è stato rinvenuto il nucleo cementizio di un mauso- 
leo della primissima età imperiale, a corpo cilindrico su basamento quadrangolare in gros- 
si blocchi di peperino (ancora da scavare). Davanti al sepolcro sono state rinvenute le sta- 
tue in marmo di Carrara di due coniugi, assise e prive della testa (forse i proprietari della 
villa in una sua fase storica). 

Alcuni metri più ad O è stato evidenziato un tratto di strada, in parte basolata, con an- 
damento NS, a servizio dello speco sotterraneo dell'Anio vetus, che passa in parallelo (v.), 
affiancata da grossi accumuli di calcare provenienti dalla periodica pulizia dell’acquedot- 
to attraverso i pozzi di ispezione, uno dei quali è stato scoperto nell’area (risalente al re- 
stauro di Agrippa del 33 a.C.). 

Circa 900 metri ad E, dove la via Anagnina si stacca dalla Tuscolana, per lavori sul 
Grande Raccordo Anulare fu rinvenuto il cippo funerario di L. Ambeivius Paetus (CIL P 
3000), il quale è stato collegato, suggestivamente, con il noto oste (ricordato da Cicerone) 
proprietario di una taverna sulla v. L. (v. Ambivii taberna). 

Dopo il bivio Tuscolana - Anagnina sorge tor di Mezzavia di Frascati, luogo di sosta e 
ristoro per i viaggiatori, così chiamata poiché si trovava a metà del percorso. La torre (sec. 
XIII) con il suo recinto quadrilatero si imposta sui resti di una villa romana in opera mista 
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(Quilici, Collatia, 806-814). Ad E, sul lato della via Tuscolana, si conserva una cisterna 
quadrata, coperta a botte, contraffortata esternamente, anch’essa in opera mista (Quilici, 
Collatia, 804-805). Un saggio effettuato dalla SAR nel 2000 ha verificato l’esistenza di una 
camera sotterranea rivestita di cocciopesto, divisa in due navate. Indagini condotte per 
opere di urbanizzazione hanno posto in luce, attorno a questi edifici, opere idrauliche, tra 
cui una grande vasca fornita di una chiusa per regolare l’erogazione dell’acqua. 

Immediatamente ad O di quest'area, grazie a scavi condotti dalla SAR nel sito dell'at- 
tuale centro commerciale Ikea, è stato possibile acquisire elementi importanti per la cono- 
scenza di una piccola porzione del paesaggio agrario dall’età arcaica e repubblicana fino 
alla prima epoca imperiale (L. Di Blasi et Alii, ‘Elementi e linee ricostruttive di un paesag- 
gio agrario del suburbio di Roma’, ATTA (1999), 96-114). Indagini archeologiche di que- 
sto tipo, svolte negli ultimi anni nel suburbio romano dalla SAR (A. Bedini, ‘Modi di in- 
sediamento e bonifica agraria nel suburbio di Roma’, ATTA, Suppl. II, 1997, 165-184), 
hanno portato alla scoperta di un'articolata rete di apprestamenti di bonifica agraria, i 
quali hanno permesso di accrescere le conoscenze sui sistemi di coltivazione nell’antichità 
e di confrontare i dati archeologici con quanto tramandato dagli agrimensori romani. Si 
tratta di canalizzazioni costituite da trincee scavate nel suolo e poi ricoperte (di larghezza, 
profondità e lunghezza variabili), isolate o a gruppi, formanti sistemi (a volte intersecan- 
tisi) di differenti fasi cronologiche, finalizzati all’irrigazione o al drenaggio delle acque. 
Nell'area dell'Ikea, su una superficie di ha 2,5 ca., è stato documentato un complesso si- 
stema cronologicamente compreso fra il VI sec. a.C. e il I d.C., esteso ai lati di una strada 
poderale collegata alla vicina v. L. Alla prima fase tardo-arcaica e alto-repubblicana risal- 
gono trincee di coltivazione con una fila di scapoli tufacei a margine, capace di assorbire e 
rilasciare umidità; potrebbe trattarsi di impianti destinati ad ospitare vigneti e nel contem- 
po funzionali al drenaggio dei terreni. I differenti orientamenti delle trincee lasciano sup- 
porre l’esistenza di tre impianti facenti presumibilmente capo a tre diverse proprietà. Al- 
l’età medio-repubblicana avanzata appartiene un sistema di trincee di coltivazione accop- 
piate per tutta l'estensione dell’area, il che fa presumere che i vari impianti della fase pre- 
cedente fossero confluiti in un’unica proprietà. Non vi sono testimonianze di lavorazione 
agricola per la fase tardo-repubblicana; si può ipotizzare che anche in questo periodo fos- 
sero state in uso le trincee di coltivazione accoppiate o che l’area sia stata utilizzata per la 
cerealicoltura o per altro tipo di colture che non lasciano tracce significative sul terreno. 

Nella prima età imperiale sono documentati resti di ville a S dell’area indagata e a N, 
sotto il complesso di Tor di Mezzavia e intorno ad esso, con cisterne e vasche per l’uso 
agricolo. A questo periodo è riconducibile l'impianto di coltivazione relativo a un Portus, 
caratterizzato dalla presenza di scrobes, piccole fosse allungate disposte in successione 
lungo un canale centrale funzionale all’approvvigionamento idrico. Proprio in quest’epo- 
ca l’impianto di orti e frutteti raggiunse il massimo sviluppo, cingendo la periferia della 
città. l'agglomerato urbano si stemperava, a partire dal centro, in una densa rete di inse- 
diamenti suburbani fatta di case, ville, campi coltivati e orti (A. Carandini, Schiavi in Ita- 
lia (1988), 339-357). 

La strada poderale, musealizzata all’interno del parcheggio dell’Ikea, è stata messa in 
luce per un tratto di m 85. Presenta una larghezza irregolare oscillante tra m 3,50 e 4, com- 
prensiva delle crepidini е, in alcuni punti, di stretti marciapiedi; la carreggiata è larga inve- 
ce m 1,90-2,10. Sono stati evidenziati diversi livelli della strada, corrispondenti ad altret- 
tanti periodi di uso. I battuti più antichi (acciottolati costituiti da terra e pietrisco di tufo) 
includono anche orli di bacini in impasto chiaro-sabbiato e dolia, che indicano come da- 
tazione il passaggio fra l’età acaica e quella alto-repubblicana. I successivi rialzamenti, do- 
vuti all’usura, presentano solchi di erosione causati dalle ruote dei carri, inzeppati con 
materiale ceramico e scapoli tufacei a scopo di manutenzione. 


R. Egidi 
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VII miglio 


Il tratto di percorso corrispondente al VII miglio è compreso entro i confini della mo- 
derna borgata di Gregna S. Andrea, delimitata a N dal Grande Raccordo Anulare, a E dal- 
la Strada Statale 511 Anagnina, a O e a S dalla marrana dell’ Acqua Mariana. Se nel 1836 il 
tratto in questione della via era ancora in buono stato di conservazione, oggi il tracciato 
originario risulta quasi completamente distrutto. Ciò è dovuto sia all’asportazione dei ba- 
soli del lastricato, sia ai danni arrecati dall’urbanizzazione incontrollata che ha portato al- 
la formazione della suddetta borgata, sia – in misura non trascurabile – dalle continue ara- 
ture. Tuttavia è possibile ricostruire l'andamento originario della via grazie al rinvenimen- 
to di due tratti del percorso. Per la realizzazione di una rete fognaria in località pedica di 
Gregna, sulla destra del km 2,300 dell’Anagnina, a una distanza di m 180 verso SO, inda- 
gini della SAR (1998) hanno posto in luce un tratto complessivamente ben conservato del- 
la via, consentendo un’adeguata analisi della stratigrafia. Il rettifilo mantiene il costante 
orientamento NO-SE, come suggerito anche dall’allineamento dei sepolcri ancora oggi 
esistenti lungo i suoi lati. Nella zona in questione, situata immediatamente a O del fosso 
di Gregna, il banco di tufo presenta un’accentuata pendenza da O verso E. Sin dalla fase 
più antica della sistemazione della via (fine IV sec. a.C.) sì rese dunque necessaria un'ope- 
ra di sostruzione lungo il lato orientale, funzionale alla realizzazione del rettifilo, costi- 
tuita da due filari in blocchi di tufo litoide. Al filare superiore si appoggiano strati di col- 
mata, su cui è impostato lo strato di preparazione del lastricato in poligoni lavici (questi 
risultavano in giacitura primaria solo presso la struttura in opera quadrata, per cui è arduo 
stabilire la larghezza complessiva della strada). Successivamente la sostruzione in opera 
quadrata venne rinforzata addossandovi una struttura che per la tecnica edilizia (opus re- 
ticulatum) si colloca tra la metà del I sec. a.C. e la metà del I d.C. 

Un ulteriore tratto dello strato di preparazione del basolato, con alcuni poligoni anco- 
ra în situ, è stato intercettato durante le indagini preventive per la realizzazione dell’ad- 
duttrice ACEA Torrenova-EUR (1991) sul lato S di via del Casale di Gregna, a m 320 ca. 
di distanza dal suo imbocco al km 1,400 della via Anagnina. 

Alla v. L. faceva capo un sistema di assi stradali secondari che servivano il territorio 
circostante e che consentivano il collegamento con altri percorsi di comunicazione su sca- 
la regionale. Presso l’inizio del VII miglio si staccava dalla sinistra della via principale una 
strada con andamento NE-SO, i cui resti vennero in luce per lavori agricoli nel 1957, al 
km 1,200 dell’Anagnina, distanti un centinaio di metri verso SO (G. Manganaro, ‘Resti ar- 
cheologici presso la Torre di Mezzavia di Frascati”, Arch CI 10 (1958), 210-211). 

Un secondo tracciato viario, proveniente da Ciampino-Marino con andamento NS, do- 
veva incrociare la v. L. poco più a N dell'odierno casale di Gregna e proseguire oltre, in di- 
rezione di tor di Mezza Via di Frascati, per congiungersi ad uno dei percorsi che conduce- 
vano fino alla via Tiburtina (Rosa, Carta, cit.; Quilici, Via Latina, 130). Tracce della strada 
vennero individuate nel 1913, durante lavori di bonifica agraria in località Gregna, nei pres- 
si della marrana Mariana, in un terreno di proprietà della Congregazione di Carità di Fra- 
scati (G. Mancini, NSc 1913, 43); sembra dunque preferibile scartare l’ipotesi di collocare il 
percorso viario più a SE, nei pressi del casale Pedica di Gregna, terreno allora di proprietà 
dei fratelli Gioazzini (у. De Rossi, Bovillae, 57, n. 66). La prosecuzione della strada sulla si- 
nistra della L., verso N, è stata individuata nel corso delle già citate indagini della SAR 
(1991). Verso S, invece, la strada proseguiva fino ad incrociare il percorso della c.d. via Ca- 
strimeniense. Lungo tale tratto venne rinvenuta, sempre nel 1913, un’ara marmorea con rap- 
presentazioni di divinità sulle quattro facce, databile fra II e Ш secolo (Mancini, cit., 44) e 
riferibile probabilmente ad un luogo di culto privato - ipoteticamente riconducibile alla ce- 
lebrazione di ambarvalia - localizzabile nelle vicinanze dell’acqua Mariana, m 800 ca. a SE 
dell'odierna via Anagnina. La strada in questione può considerarsi, in sintesi, come un asse 
secondario di circonvallazione, trasversale alle vie L. e Castrimeniense, probabilmente atti- 
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vo sin dall’età arcaica, come potrebbe suggerire l’allineamento su di esso di aree di fram- 
menti fittili individuate durante ricognizioni condotte dall’Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza” in collaborazione con la SAR (2000-2001); tali aree sono riferibili a fattorie 
databili dal VII fino alla prima metà del IV sec. a.C. 

Un ulteriore diverticolo si staccava dalla sinistra della v. L., m 550 a SE del casale di 
Gregna, e proseguiva con andamento O-E risalendo il lieve pendio dello spartiacque di 
Quadrato; un breve tratto di basolato venne in luce nel corso delle campagne di scavo ef- 
fettuate nel 1911-13 dall’allora Ufficio Scavi di Roma nella proprietà dei fratelli Gioazzi- 
ni, a destra del km 2,500 dell’ Anagnina (G. Mancini, NSc 1912, 35). Dopo m 500 ca. il di- 
verticolo incrociava una via che, proveniente da NO, piegava a SE, attraversando la tenu- 
ta di Morena e raggiungendo poi la via Cavona (Ashby III, tav II). 

AI tratto della L. corrispondente al VII miglio si affiancavano gli spechi sotterranei 
dell’Anio vetus (v.), dell'aqua Marcia (v.) e della Claudia (v.). Quello della Marcia, con la 
volta crollata, è stato individuato nel 2000 in via P. Orsi (indagini della SAR). Un ulterio- 
re tratto è stato riconosciuto nel corso delle già citate indagini (SAR, 1991), all’altezza del 
km 1 di via del Casale di Gregna, distante m 240 verso S. Inoltre al km 0,860 di via del Ca- 
sale di Gregna, m 60 verso S, si rinvenne un pozzo di ispezione quadrangolare, rivestito di 
reticolato, sul cui fondo era visibile lo speco di un acquedotto che corre, con orientamen- 
to NNE-SSO, in direzione dei percorsi dell’aqua Marcia (a S) e dell'Anio vetus (a N). Ul- 
teriori indagini della SAR (1999) in località Pedica di Gregna, a destra del km 2,300 del- 
l’Anagnina, hanno portato invece al rinvenimento di un tratto dello speco sotterraneo 
dell'aqua Claudia, discosto m 600 dal tracciato dell’ Anagnina, verso SO. Un altro tratto è 
stato messo in luce (indagini 1991), al km 1 di via del Casale di Gregna, m 30 più a S ri- 
spetto al tracciato della Marcia. Più articolata è la situazione riguardo l’Anio vetus. Nel- 
l'area attraversata dal VII miglio della L., Lanciani e Ashby non individuarono né cippi 
terminali né putei di ispezione. Un cippo în situ fu visto da Ashby a S del fontanile Botte 
di Luciano e, poiché nessun ostacolo si incontrava fra questo punto e le Capannelle, i 
mucchi di depositi calcarei, rinvenuti dallo studioso inglese a S della torre dei Quattro 
Santi e vicino al casale di Gregna, suggerirono la ricostruzione di un percorso EO (Ashby, 
Acqueducts, 99). Recenti indagini della SAR (2001) in un terreno prospiciente via A. Del- 
la Seta hanno portato al rinvenimento di tre pozzi di ispezione, allineati su un asse EO, ra- 
gionevolmente interpretati dagli scavatori come pertinenti all'Anio vetus. Ciò suggerisce 
di spostare il percorso dell’acquedotto m 150 ca. più a S rispetto al tracciato sopra ipotiz- 
zato. Il primo pozzo, di forma pressoché trapezoidale, risulta scavato nel banco naturale e 
privo di rivestimento in muratura; tale tecnica, caratteristica dei cunicoli di epoca repub- 
blicana, consente di riferirlo alla fase più antica dell’acquedotto (III sec. a.C.). Il secondo 
e il terzo pozzo, a pianta quadrangolare, sono realizzati in muratura rivestita esternamen- 
te di tufelli rettangolari, internamente in reticolato. 

Per le fasi orientalizzante, arcaica, alto e medio-repubblicana, occupazione del terri- 
torio al VII miglio della v. L. è percepibile attraverso il rilevamento di aree di frammenti 
fittili. Uno studio dei materiali di superficie, recentemente curato dall’ Università “La Sa- 
pienza”di Roma in collaborazione con la SAR, ha portato all’individuazione di un sistema 
insediativo costituito da piccole fattorie e case rurali che sembrano gravitare su un villag- 
gio di modeste dimensioni (ha 1 ca.), databile a partire dall’inizio del VII sec. a.C., situato 
lungo un lieve versante collinare sulla sinistra, poco oltre l’inizio del VII miglio (corri- 
spondente al km 1,300 dell’ Anagnina). Sarebbe suggestivo poter riconoscere traccia di 
questo vicus in un'importante iscrizione del 50 a.C. ca., incisa su colonna di marmo (CIL 
VI 1324, add. pp. 3134, 3799, 4680 — I? 2514, add. p. 949 — ILS 6075), rinvenuta nel 1865 
in località Osteria del Curato (Quilici, Collatia, 777); & relativa alla dedica di un donario 
(probabilmente una statua in argento di cinquanta libbre) da parte di magistri vici su suo- 
lo pubblico concesso dagli edili curuli, dedica forse da riferire a un culto compitalicio (I. 
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Calabi Limentani, Epigrafia latina (19914), 272-273, n. 73; R. Friggeri, La collezione epi- 
grafica del Museo Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano (2001), 55). 

Solo dalla tarda età repubblicana si assiste a un radicale fenomeno di riconfigurazione del 
territorio; se si prescinde, infatti, dai dati relativi al sistema della viabilità, che rimane so- 
stanzialmente immutato sin dall'età arcaica, e si inquadra la costruzione dell'Anio vetus e 
dell'aqua Marcia in un contesto storico di carattere generale, connesso piuttosto con le cre- 
scenti esigenze di approvvigionamento idrico da parte della popolazione urbana di Roma, 
più del 75% dei siti databili tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C., individuati nell’area in 
questione, sono interpretabili come ville. Inoltre proprio in età tardo-repubblicana inizia a 
manifestarsi, nel suburbio, il fenomeno della costruzione di monumenti funerari lungo le 
vie principali, inizialmente come sepolcri isolati în villa collocati sul limite delle proprictà 
verso le grandi arterie di collegamento, successivamente inseriti in estese necropoli. 

Un sepolcro in cementizio, privo del rivestimento esterno, a due piani, è situato entro 
una proprietà in via P. Crostarosa (m 700 a NO del casale di Gregna), originariamente col- 
locato lungo il lato sinistro della ©. L., della quale segue l’orientamento (Ashby Ш, 113; 
De Rossi, Bovillae, 38, n. 42); rientra nella tipologia dei monumenti a edicola a più piani, 
introdotta a Roma durante il II sec. a.C., già molto diffusa nel I sec. a.C. I monumenti a 
pianta quadrata o longitudinale prevalgono a partire dalla fine del I sec. a.C., cronologia 
che ben si accorda con l'utilizzo dell’opera quadrata di peperino per il paramento della ca- 
mera sepolcrale. 

A poca distanza verso E, lungo la strada che si staccava dalla L. all’inizio del VII mi- 
glio, si doveva affacciare una piccola necropoli, ipotizzabile in base al rinvenimento di un 
frammento di sarcofago strigilato risalente al III secolo (Manganaro, cit., 210-211). Pro- 
babilmente allo stesso contesto sono riferibili i ruderi notati m 150 ca. a destra del km 
1,200 dell’ Anagnina, interpretati come resti di tre sepolcri (v. Ashby III, 144). Lo stesso si 
può ipotizzare relativamente a tre iscrizioni funerarie, rinvenute all’altezza del VII mi- 
glio, databili tra la seconda metà del I e il IV secolo (CIL VI 15270, 21035, 26680). 

А S della strada, al km 1,300 dell’Anagnina, ricerche svolte dall’Università “La Sa- 
pienza” in collaborazione con la SAR (2000-2001) hanno portato all’individuazione di 
un'area di frammenti fittili, probabilmente già rilevata in precedenza e interpretata come 
una piccola villa rustica (De Rossi, Bovillae, 38, n. 41), i cui ruderi in opera quadrata furo- 
no visti dal Lanciani (Carta, cit.). Una villa di epoca repubblicana nella zona era già stata 
ipotizzata, in seguito al rinvenimento di materiale architettonico e fittile emerso nel corso 
di lavori agricoli, tra cui un'antefissa e un capitello dorico databile al II - inizi I sec. a.C. 
(Manganaro, cit., 210-211). 

Due successive indagini della SAR nella zona in questione hanno fatto scoprire resti 
archeologici sicuramente attribuibili al medesimo contesto. Nel primo intervento (1982, 
lavori per il completamento del Collettore Fosso di Gregna) si individuarono strutture 
murarie in opera quadrata, incerta e reticolata, purtroppo solo parzialmente documenta- 
te (M. Corrente, ‘Ville al VII miglio (circ. X)", BCom 92, 2 (1987-88), 398-401); соп mol- 
ta probabilità si tratta proprio di quelle viste dal Lanciani. Le strutture in opera quadrata, 
osservate per m 60 di lunghezza, risultano perfettamente allineate e sono state interpreta- 
te come un unico muro (di limite o di sostruzione) pertinente a un edificio dalle dimen- 
sioni considerevoli, forse una villa risalente (in base alla tecnica edilizia) già al V sec. a.C. 
(testimonianze di ceramica della classe “Internal slip ware” sono state rinvenute nell’area 
di frammenti fittili). L'esistenza in un periodo cosi antico di grandi residenze rurali è 
d'altronde documentata nel suburbio di Roma dai recenti rinvenimenti nei pressi del- 
Auditorium (A. Carandini et АШ, ‘La villa dell'Auditorium dall’età arcaica all'età im- 
periale’, RM 104 (1997), 117-148). Tra la fine del III e la fine del II sec. a.C. l’edificio 
venne ampliato con la realizzazione di una serie di strutture in opera incerta che seguono 
l'orientamento di quelle in opera quadrata. Il solo ambiente ricostruibile approssimativa- 
mente è individuato da due setti murari in incertum, pavimentato in cocciopesto; il pavi- 
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mento in mosaico di un altro ambiente è stato intravisto in sezione. In questa fase, dun- 
que, si può sicuramente collocare lo sviluppo di una villa di medie dimensioni, come sug- 
gerito anche dall’estensione dell’area di frammenti fittili (mq 10000 ca.) e dalle caratteri- 
stiche dei materiali associati. Un ulteriore intervento edilizio si pone tra la metà del I sec. 
a.C. e gli inizi del I d.C.; infatti sono stati rinvenuti due tratti di un muro in reticulatum 
perfettamente allineati con le strutture in incertum. Potrebbe trattarsi di un limitato inter- 
vento di restauro, di poco anteriore all'abbandono della villa. 

Il secondo intervento della SAR (1986) è consistito invece nell’esplorazione, sulla de- 
stra dell’ Anagnina, poco oltre il km 1,300, di una rete di cunicoli intonacati, aventi fun- 
zione di cisterna legata al vicino complesso (Corrente, ‘Ville’, cit., 400, nota 5). 

Presso il casale di Gregna, situato 300 metri a SO del km 2 dell’Anagnina, sono ipotiz- 
zabili altre ville. Il nucleo originario del casale stesso sorge sui resti di una cisterna in late- 
rizio, databile al TI secolo, composta di due piani, di cui quello superiore scarsamente con- 
servato (Nibby II, 128; Rosa, Carta, cit.; Ashby III, 115; Tommassetti IV, 123; De Rossi, 
Bovillae, 42-44, n. 48; Quilici, Via Latina, 128). Durante ricognizioni del 2000-2001, m 85 
a SO del casale, è stata rinvenuta un'area di frammenti fittili, 1 cui materiali più antichi so- 
no costituiti da frammenti in impasto chiaro sabbiato riferibili alla seconda metà del VI 
sec. a.C., mentre quelli più recenti sono inquadrabili nel corso del III secolo. La conti- 
guità dell’area in questione al casale indica che la cisterna antica, su cui esso sorge, va rife- 
rita a questo contesto, come anche i materiali di decorazione architettonica conservati 
presso il casale. Sia l’area di frammenti che la cisterna sono situate lungo il lato destro del- 
la v. L., per cui è da escludere l'ipotesi (avanzata in De Rossi, Bovi/lae, 43; v. anche Cor- 
rente, ‘Ville’, cit., 400) di riconoscere nel complesso comprendente la cisterna la villa rin- 
venuta negli scavi Gioazzini del 1828-30. Questa, come si vedrà, si trovava lungo il lato 
sinistro della via antica. L'orientamento della cisterna (e dunque della villa), divergente da 
quello della L., doveva seguire quello della strada proveniente dalla Tiburtina e diretta a 
Marino che intersecava la L. nelle vicinanze. 

Il secondo complesso è situato sulla destra del km 1,600 dell’Anagnina, a $ di via del 
Casale di Gregna, un centinaio di metri dal suo imbocco. In questo punto è stata indivi- 
duata un’area di frammenti costituita da “mattoni, tegole e ceramica acroma” (De Rossi, 
Bovillae, 39, n. 46). Durante le ricognizioni condotte nel 2000-2001 la stessa area di fram- 
menti fittili è stata rinvenuta a m 150 ca. dal tracciato dell’Anagnina; ciò ha permesso di 
misurare con maggior precisione l’estensione dell’area e di specificare le caratteristiche dei 
materiali associati, databili tra il I sec. a.C. e il VII d.C. Come proposto (De Rossi, loc. 
cit.), l'area di frammenti sarebbe in relazione con quanto documentato m 200 ca. a NE del 
casale di Gregna: “a mediaeval tower, close to wich are somewhat extensive building in 
opus reticulatum and opus mixtum, probably of a villa” (Ashby III, 114). Va invece scarta- 
ta l’ipotesi (De Rossi) di riconoscervi la villa descritta da С. Fea nel 1829 (ASR, Camerale 
II, tit. IV, b. 181, fasc. 782), poiché nel corso dei citati scavi Gioazzini venne indagato un 
solo complesso, che doveva trovarsi a S del casale e al quale va riferita la relazione citata. 
Dei resti della villa descritti da Ashby attualmente sono conservati solo pochi lacerti. Essi 
si dovevano estendere per mq 4650 ca. in corrispondenza dell’area di frammenti fittili, 
sulla sinistra della v. L., adiacenti (“close to”) a una torre medioevale, identificabile con un 
monumento, ancora oggi visibile, situato m 200 ca. a NO del casale di Gregna. Il monu- 
mento è stato interpretato (Quilici, Via Latina, 130; De Rossi, Bovillae, 39-40, n. 47) co- 
me sepolcro antico (riutilizzato nel Medioevo per una torretta di guardia), senza che tut- 
tavia siano presenti elementi a sostegno di questa ipotesi. Al contrario, un'analisi delle 
strutture murarie permette di identificarvi proprio i resti descritti dallo studioso inglese. 
Delle strutture antiche nella torre sono conservati un tratto di muratura in reticolato (spi- 
golo esterno a N) e parte di un pavimento in cocciopesto. Al muro in reticolato, che non 
farebbe parte del c.d. sepolcro, si appoggiano le strutture della torre. Lo spigolo SO di 
questa è realizzato in opera mista, mentre a poca distanza da esso sono visibili resti in ope- 
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ra mista paralleli alla parete SE del monumento. Lo spigolo SE di quest’ultimo è invece 
realizzato in opera listata. Le strutture in reticolato risalgono al più presto alla metà del I 
sec. a.C. Secondo Quilici e De Rossi le strutture in opera mista e listata vanno datate al 
IV-V secolo e dunque sono da attribuire alla fase tardo-antica della villa. Va inoltre nota- 
to come i resti murari appena descritti abbiano un orientamento divergente da quello del- 
la L., poiché si ponevano lungo l’asse di circonvallazione che intersecava la strada nelle vi- 
cinanze. 

Nel 1983, a destra del km 2,100 dell’Anagnina, durante i lavori per il completamento 
del Collettore Fosso di Gregna, si rinvennero strutture murarie pertinenti al settore ter- 
male di una villa (M. Corrente, ‘Fosso di Gregna (circ. X)", BCom 89 (1984), 89). Questo, 
parzialmente indagato dalla SAR, è situato ad una cinquantina di metri dal tracciato rico- 
struibile della v. L., sulla sinistra tra il VII e l'VIII miglio, m 290 a SE del casale di Gregna. 
Con molta probabilità la villa in questione può essere identificata con quella “assai vasta е 
magnifica” messa in luce dagli scavi Gioazzini, condotti nella tenuta nel 1828-30. Dai re- 
lativi documenti di archivio (ASR, Camerale II, cit.) si ricava che fu scoperto un vasto 
complesso residenziale dotato di un settore termale piuttosto esteso, cui sono riferibili 
due laconica, riscaldati probabilmente da un sistema di tubuli, ed alcune “vasche”. L'edifi- 
cio è localizzabile non lontano dal lato sinistro dell v. L., della quale infatti vennero mes- 
si in luce vari tratti, “... precisamente vicino al Casale dalla parte che conduce al fosso ove 
corre l’acqua Mariana”, cioè immediatamente a S dell’odierno casale di Gregna. Ora, dei 
complessi residenziali attestati dai dati archeologici nei pressi del casale, interpretabili co- 
me ville, quello descritto in precedenza è posto si sulla sinistra della Z., ma a N del casale; 
quello cui farebbe riferimento la cisterna su cui sorge il casale è posto a S del casale stesso, 
ma sulla destra della strada. La posizione delle strutture rinvenute nel 1983, per le quali 
sono analogamente documentati ambienti rivestiti in marmo e un sistema di riscaldamen- 
to con tubuli fittili, risponde invece a entrambe le condizioni. Più problematica appare 
l'attribuzione a tale contesto dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi Polignac del 
1729. Che le quattordici statue ora al Museo di Berlino siano state rinvenute nel corso di 
quegli scavi è stato già dimostrato (R. Lanciani, ‘Memorie inedite di trovamenti di anti- 
chità tratte dai codici ottoboniani di Pier Leone Ghezzi”, BCom 10 (1882), 223; Ashby III, 
113-114). Il contesto del rinvenimento era costituito da una ricca villa suburbana, il c.d. 
“Palazzo di Mario”, situato tra Roma e Frascati, in un terreno di proprietà della famiglia 
Gregni. L'identificazione del “Palazzo di Mario" con la villa messa in luce nel 1828-30 e 
poi nel 1983 si basa da una parte sul fatto che gli scavi Polignac vennero eseguiti nella te- 
nuta di Gregna, dall’altra sul fatto che due delle statue sono attribuibili a un contesto ter- 
male. Le quattordici statue possono, infatti, venir raggruppate in tre insiemi distinti in ba- 
se al contesto che suggeriscono. Il primo insieme è rappresentato dalle due statue colossa- 
li raffiguranti Asklepios/ Aesculapius е Hygieia/Salus (Staatliche Museen zu Berlin, Besch- 
reibung der antiken Skulpturen im alten Museum (1920), nn. 68, 63; K. Bliimel, Rômische 
Kopien griechischer Skulpturen des vierten Jahrhunderts v. Chr. (1938), 11-12, K211; Id., 
Römische Bildnisse (1933), 16-17, R38); esse costituivano originariamente un unico grup- 
po, databile anteriormente all’età traianea, carico di valenze salutari legate all’acqua, ispi- 
rato ad originali ellenistici della fine del IV sec. a.C. L'associazione in contesti termali di 
statue di questo soggetto è documentata nel frigidarium delle terme del Foro di Ostia 
(due statue di Aesculapius e due di Salus); una statua di Asklepios/ Aesculapius è stata rin- 
venuta nelle terme di Caracalla. Se dunque è possibile ipotizzare che il “Palazzo di Mario” 
avesse un settore termale, allora non è improbabile che questo sia da identificare proprio 
con il complesso riportato in luce dalla SAR. Priva di fondamento è invece l’ipotesi avan- 
zata dal Tomassetti (in base alla connessione della villa con la gens Calpurnia, presente in 
un documento d'archivio relativo agli scavi del 1828-30), il quale propose di attribuire al 
medesimo contesto quattro epigrafi funerarie di membri di quella gens (CIL VI 14136, 
14168, 14221, 14232 a) rintracciate nei magazzini del Museo Lateranense (Tommassetti 
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IV, 122). Queste infatti risultano di provenienza ignota, inoltre nel documento non si fa il 
minimo cenno a titoli funerari. Il perché dell’attribuzione ai Calpurnii è però facilmente 
spiegabile. Un articolo de “Il Messaggero” (18 gennaio 1930, p. 3) ricorda come esatta- 
mente un secolo prima si effettuarono nella tenuta di Gregna, al VII miglio della L., degli 
scavi (= scavi Gioazzini), i quali portarono alla scoperta di una villa che risultò apparte- 
nuta - in base ad alcune iscrizioni - “a Cajo Bellico”. Si trattava con molta probabilità di 
fistulae plumbee recanti l'iscrizione CIL VI 7417: C. Bellici Calpurni Apolausti. Secondo 
quanto indicato nel CIL, infatti, la fistula fu rinvenuta presso la Latina “in effossionibus a 
Cacchiatelli institutis”, quel Domenico Cacchiatelli autore del documento d’archivio ri- 
chiamato, nel quale collega la villa del 1828-30 con i Calpurnii. Il personaggio in questio- 
ne può essere identificato con il proprietario di un praedium situato al VII miglio e dun- 
que proprietario della villa (v. C. Bellicii Calpurnii Apolausti praedium). D'altronde la 
presenza dei Calpurnii nel territorio qui indagato è testimoniata da un'epigrafe rinvenuta 
a casal Morena (CIL XIV 2528), la quale ricorda un fundus di proprietà delle gentes Nae- 
via e Calpurnia al IX miglio della L. (De Rossi, Bovillae, 99, 151). Inoltre un fundus Bel- 
licus, situato presso il VI miglio, è ricordato in un documento dell’897 (v. BiXALks кан- 
is; inoltre De Francesco, Proprietà fondiaria, 161). 

Lo scavo della SAR ha interessato un’area posta m 90 ad O del km 2,100 della via Ana- 
gnina e 290 a SE del casale di Gregna, immediatamente ad E dell’omonimo fosso. L'inter- 
vento è consistito nel documentare strutture murarie sull'asse del collettore. L'articola- 
zione del complesso in fasi può per ora essere definita solo in base alle tecniche edilizie 
impiegate e ai dati degli scavi del 1729 e del 1828-30. Lungo il limite SO dell’area di scavo 
si è rinvenuta una struttura isolata in reticolato (apparentemente esterna al settore terma- 
le), probabilmente da riferire al settore residenziale, che doveva estendersi verso S e verso 
O. L’impianto della villa va dunque posto al più presto nella metà del I sec. a.C. e al più 
tardi agli inizi del I d.C. Lungo il limite SE dello scavo erano visibili almeno sei ambienti 
(allineati lungo un asse NNE-SSO), alcuni dei quali in laterizio. Due ambienti, rivestiti di 
marmo come le vasche, erano chiaramente di tipo termale per la presenza di tubuli di ri- 
scaldamento nelle pareti. La realizzazione dell’impianto termale, come suggerisce la tecni- 
ca edilizia, risale al I secolo. Il gruppo statuario Aesculapius-Salus, databile a età pre-traia- 
nea, avrà trovato allora la sua prima collocazione. Una fase edilizia di età adrianea è ipo- 
tizzabile in base a un bollo laterizio del 123 (scavi Gioazzini). Gli interventi, forse in con- 
nessione con un passaggio di proprietà della villa (ora sicuramente appartenente a C. Bel- 
licius Calpurnius, console del 124), potrebbero aver riguardato alcuni degli ambienti del 
settore termale, cioè quelli in opus vittatum. A questi ambienti si appoggia, a NE, un vano 
rettangolare absidato, realizzato nella stessa tecnica e rivestito di marmo. Verso O il setto- 
re termale appare delimitato da un muro in opera vittata che si lega all'ambiente absidato. 
Nel settore residenziale della villa sarà stato allora collocato il secondo insieme di scultu- 
re, costituito da sette statue, genericamente databili in epoca imperiale, il cui soggetto è le- 
gato alla sfera delle attività artistiche e intellettuali. Le due statue di Apollo citaredo deri- 
vano da un originale greco della fine del V sec. a.C. (Beschreibung, cit., nn. 49-50; Blümel, 
Römische Kopien, cit., 12, K212). Il gruppo Atena-Erittonio e le quattro statue raffiguran- 
ti le muse Polimnia, Euterpe, Urania e un’altra non meglio identificabile sono copie ro- 
mane di originali ellenistici (Beschreibung, nn. 72, 221, 218, 222, 591). Le sette statue do- 
vevano trovare la loro ideale collocazione in un ginnasio o giardino padronale, ove era 
esercitato l'ozio filosofico più che l’attività fisica, oppure in una biblioteca (Cic. Att. 1.1; 
1.4; 1.6; 1.8; 1.9; 1.11; fam. 7.32.2). Esemplare è l’associazione di sculture che si riscontra 
nel Mouseion delle Terme di Mileto: nove statue di muse, una statua di Apollo Citaredo, 
due statue raffiguranti la coppia imperiale (forse Marco Aurelio e Faustina Minore). Va 
notato, a tal proposito, che tra le cinque statue del terzo gruppo è presente un ritratto del- 
l'imperatrice Sabina (Beschreibung, п. 496), databile fra il 134 e il 137. Le rimanenti opere, 
che non possono attribuirsi a un contesto specifico, sono: una fanciulla orante, una donna 
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stante, una donna vestita di chitone e mantello, una fanciulla inginocchiata, una donna 
orante (Beschreibung, nn. 497, 593, 594, 588, 496). Anche in questo caso si tratta di copie 
di originali ellenistici. L'occupazione della villa nel III secolo è testimoniata da una mone- 
ta con effigie di Iulia Mamaea, coniata probabilmente sotto Alessandro Severo (222-235 
d.C.), rinvenuta negli scavi Gioazzini. L'abbandono della villa va posto al più presto nella 
seconda metà del III secolo, più probabilmente all’inizio del IV. 

Altre evidenze archeologiche sono note in località Pedica di Gregna. Contestualmen- 
te alla scoperta di un tratto della v. L., a destra del km 2,300 dell' Anagnina (indagini SAR, 
1998), venne messa in luce la pars rustica di una villa, il cui impianto è databile - in base al- 
l’uso del reticolato - al più presto alla metà del I sec. a.C. Si è individuato un ambiente, 
attestato sulla via con un portico a pilastri, che subì in seguito una completa ristruttura- 
zione, come testimoniano parti in opera vittata. Al centro dell'ambiente fu inserita una 
struttura circolare, rivestita internamente di cocciopesto, interpretabile come ara di spre- 
mitura. Ciò comportò la necessità di ampliare l’ambiente obliterando il portico prece- 
dente, ma un nuovo portico a pilastri venne edificato a m 2 di distanza, mantenendo l’o- 
rientamento parallelo alla L. L'accesso all'ambiente dalla strada era garantito attraverso 
una rampa lastricata con basoli di leucitite. A NO vennero inoltre realizzati tre piccoli 
ambienti: il primo, a pianta quadrangolare, si affaccia sulla via; il secondo e il terzo (alle 
spalle del primo) hanno pianta trapezoidale. Uno di essi conserva ancora il pavimento a 
mosaico bianco-nero decorato con motivo geometrico lineare, che trova un preciso con- 
fronto in un ambiente della c.d. domus del Serapeo di Ostia, databile intorno al 127 (G. 
Becatti, Mosaici e pavimenti marmorei (1961), 149, n. 286). L'attività va dunque collocata 
cronologicamente in età adrianea. I tre ambienti minori sembrano costituire un unico in- 
sieme, forse interpretabile — vista la disposizione lungo la v. L. — quale bottega oppure 
(come suggerirebbe la presenza del mosaico) quale appartamento forse del vilicus. Nei 
pressi inoltre si rinvennero una sepoltura alla cappuccina, un basamento in cementizio, 
probabilmente relativo a una piccola ara funeraria, e un mausoleo a pianta quadrata con 
pavimento a mosaico policromo databile al II secolo, tutti elementi che individuano una 
piccola necropoli. 

Lavori di cava discoprirono nel 1911,.a destra del km 2,500 della via Anagnina, un’e- 
stesa necropoli, che fu poi parzialmente indagata con due campagne regolari di scavo ef- 
fettuate nel 1911-13 dall’Ufficio Scavi di Roma. Uno dei sepolcri sorgeva m 650 ca. a SE 
del casale, a sinistra della v. L. (v. pianta schematica dell’area del rinvenimento in G. Man- 
cini, NSc 1912, 35; in Archivio SAR, Archivio Gatti, Registro XVI, fasc. 17, f. 7543, uno 
schizzo del 5.12.1911 di E. Gatti attesta che le strutture erano localizzate sulla destra del- 
la via Anagnina, a m 65 dal tracciato stradale). L'area sepolcrale, la cui estensione è calco- 
labile in mq 6500 ca., è segnata inoltre, sulla carta archeologica redatta da R. Lanciani, cir- 
ca m 700 a SE del casale di Gregna, sulla sinistra della v. £.; precisamente era situata a S del 
diverticolo che si staccava a sinistra poco prima dell’VIII miglio. La presenza di tombe 
realizzate in opera quadrata e reticolata (Mancini, cit., 38) e di numerosi rocchi di colon- 
na e cornici in peperino (De Rossi, Bovillae, 48, n. 64) permette di collocare l'impianto 
della necropoli nell'arco del I sec. a.C., ma diverse epigrafi ne documentano la frequenta- 
zione per tutto il I secolo (De Rossi, Bovillae, 48-49, n. 64). Il contesto meglio indagato si 
situava nel settore SE. La fondazione del sepolcro rinvenuto, parzialmente conservata, era 
in opera quadrata di peperino; l'elevato era invece in opera quadrata di travertino (rima- 
nevano tre filari, che individuavano la cella sepolcrale). Si recuperarono inoltre alcuni 
frammenti di modanature marmoree, pertinenti al basamento ed alla cornice (Mancini, 
cit., 34), e due teste virili laureate riferibili a un rilievo che doveva essere apposto all'ester- 
no. L’esemplare meglio conservato, datato all’età flavia, entrò nel MNR (B. M. Felletti 
Maj, Museo Nazionale Romano. I ritratti (1953), 54, n. 151). All’interno della cella sepol- 
crale vennero invece rinvenuti numerosi frammenti di un grande sarcofago mutilo in mar- 
mo, di probabile fabbrica proconnesia, databile alla seconda metà del II secolo (De Rossi, 
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Bovillae, 45; poi ricomposto e attualmente conservato al MNR: S. Aurigemma, Le Terme 
di Diocleziano e il Museo Nazionale Romano (1950), 33, n. 68). In mancanza di dati più 
precisi, l’utilizzazione del sepolcro è inquadrabile genericamente tra l’ultimo quarto del I 
e la seconda metà del II secolo, i materiali più recenti attestati nella necropoli sono invece 
attribuibili alla seconda metà del III (De Rossi, Bovillae, 48-56, n. 64). L'abbandono del 
sito deve essere dunque posto all’inizio del IV secolo. 

Di una villa doveva far parte una cisterna situata a destra del km 2,500 dell’Anagnina 
(distante m 80 verso SO), posta anticamente lungo il lato sinistro della L. (Ashby III, 115; 
De Rossi, Bovillae, 45, n. 55). 

Altre due ville erano situate nei pressi della marrana dell’ Acqua Mariana, poco prima 
che l’asse viario di circonvallazione incrociasse la c.d. via Castrimeniense. In corrispon- 
denza di un’area segnalata dal Rosa (Carta, cit.; Corrente, ‘Ville’, cit., 400), durante rico- 
gnizioni condotte nel 2000-2001, al km 1,100 di via del Casale di Gregna, m 50 a N del ca- 
sale S. Andrea, è stata individuata un’area di frammenti fittili riferibile ad una villa di me- 
die dimensioni databile tra il II sec. a.C. e il III d.C. 

A poca distanza, lungo il lato meridionale di via del Casale di Gregna, tra m 860 e 1000 
dall’imbocco dalla via Anagnina (indagini preventive della SAR nel 1991 per la realizza- 
zione dell’adduttrice ACEA Torrenova-EUR), si rinvennero strutture murarie relative 
forse a un’altra villa, databile tra la metà del I sec. a.C. ed il terzo quarto del II d.C. sulla base 
delle tecniche edilizie impiegate (opera reticolata, mista e laterizia). Il terminus ante quem re- 
lativo alla realizzazione delle strutture in laterizio è fornito dalla datazione di un piccolo nu- 
cleo di tombe alla cappuccina che ne oblitera una parte. L'unico elemento di corredo è costi- 
tuito da un orciolo in ceramica comune, di un tipo attestato ad Ostia in contesti databili in- 
torno alla metà del III secolo. Il terminus post quem per l'impianto delle tombe è comunque 
fornito dal bollo di una delle tegole di copertura: Ex pr(aediis) Augustor(um) / ex figlinis In- 
lia(e) Saturnin(ae). L'officina di Iulia Saturnina è nota grazie a un bollo doliare risalente al 
150 (CIL XV 1221). Altri tre bolli (CIL XV 1218-1220), databili rispettivamente al 137, 139 
e 141, testimoniano l’esistenza di una produzione ex praediis Iuliae Saturninae. È interessan- 
te notare che la formula ex pr(aediis) Augustor(um) ricorre esclusivamente in riferimento alle 
proprietà di Marco Aurelio e Lucio Vero (CIL XV 366-367); il bollo qui in esame sarebbe 
quindi databile tra il 161 e il 169. La connessione tra Marco Aurelio e l’officina di Iulia Sa- 
turnina non è d'altronde azzardata, visto che costei (PIR I 699) è forse identificabile con la 
sorella di T. Iulius Saturninus (PIR I 548), apparitor di Antonino Pio e poi procurator Augu- 
storum (Marco Aurelio e Lucio Vero) et Faustinae Augustae, tra il 161 e 1] 169. Le tombe van- 
no probabilmente messe in relazione con l'abbandono (dopo il 169) di un settore della villa, 
forse proprio la pars rustica. L'abbandono definitivo del sito deve invece essere avvenuto in 
un momento posteriore alla metà del III secolo, sicuramente all’inizio del IV. 

M. Mogetta 
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Crist 75 (1999), 11-94; G. De Felice, ‘Considerazioni sugli insediamenti funerari tardoantichi della via Latina 
(I-II miglio)’, in Suburbium, 659-683; R. Rea, ‘Il secondo miglio: assetto topografico tra I e IV secolo’, in К. 
Rea (ed.), L'ipogeo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e restauri (2004), 19-51; Ead., ‘La via Latina al IV 
miglio. Tor Fiscale”, АТТА 13 (3004), 187-215. 


LATINIENSIS AGER (459). Plinio in nat. 5.54 cita un ager Latinus che, insieme al Fidenate, 
il Tevere separava dal Vaticano; nella lista dei populi Albenses lo stesso Plinio (nat. 3.69) 
cita i Latinienses. Lager è da identificare con tutta probabilità con Pager Latiniensis (que- 
st'ultima forse è l’accezione più corretta) citato da Cicerone (bar. resp. 10.20: Quod in 
agro Latiniensi auditus est strepitus cum fremitu) a proposito di un prodigium verificatosi 
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al momento del ritorno dell’oratore dall'esilio. Il fenomeno sarebbe stato annunciato dai 
Latinienses (bar. resp. 28.62). Riferendo lo stesso episodio, Cassio Dione (39.20.2) lo dice 
avvenuto év T6 Aarívo. La località è precisata da Cicerone (bar. resp. 10.20) come in agro 
propinquo et suburbano. Alla stessa realtà dovrebbe riferirsi Plin. nat. 14.67: ab infero 
(mari) Latiniensia, Graviscana, Statoniensia. 

È probabile che si tratti del territorio dipendente dal santuario di Iuppiter Latiaris sul 
mons Albanus, ma per l’abbinamento dell’ager Latinus con il Fidenate è stato proposto 
anche il territorio lungo il Tevere a N di Roma (Quilici - Quilici Gigli; Liverani). 


H. Nissen, Italische Landeskunde П, 2 (1902), 556; L. Quilici - S. Quilici Gigli, Antemnae (1978), 151- 
152; Liverani, 15, 17. 


Е Coarelli 
LATINUS AGER. V. Latiniensis ager. 
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(460). Il complesso monumentale di S. Lorenzo f.l.m., sviluppatosi in connessione con il 
luogo di sepoltura del martire, è oggi costituito di una basilica composta dall’unione di 
due corpi di fabbrica - riferibili l’uno, ad oriente, all’intervento di Pelagio II (579-590), 
l’altro, ad occidente, a quello di Onorio Ш (1216-1227) - e di un monastero che nelle sue 
forme attuali risale al XII secolo. 


La fondazione di una prima basilica dedicata a Lorenzo è attribuita nel Liber Pontifi- 
calis a papa Silvestro (314-335): eodem tempore fecit basilicam beato Laurentio martyri 
via Tiburtina in agrum Veranum supra arenario cryptae et usque ad corpus sancti Lauren- 
ti fecit grados ascensionis et descensionis (Lib. Pont. 1, 181); i codici di classe A del Liber 
Pontificalis riportano la lezione sub arenario cryptae. All'inizio del V secolo risale un'i- 
scrizione (ICUR VII 18370; nota dalla sola silloge Wircembugensis e posta in basilica 
sancti Laurentii circa chorum) che menziona la decorazione dell'abside della basilica; Pin- 
tervento è opera di un Leopardus, probabilmente da identificare con l'omonimo presbite- 
ro attivo all'epoca di Innocenzo I e la cui attività è testimoniata a S. Vitale, S. Pudenziana 
e S. Agnese f.l.m. Alla basilica del Verano viene anche attribuito un problematico passo 
della biografia di Sisto III (432-440): fecit autem basilicam sancto Laurentio quod Valenti- 
nianus Augustus concessit, cui segue una lista completa di arredi liturgici e lumi, ma non di 
proprietà fondiarie (Lib. Pont. I, 234). Pochi decenni dopo, un nuovo servizio di vasi da 
mensa e di lumi venne donato da Ilaro (461-468), al quale si deve anche l'ampliamento del 
santuario (Lib. Pont. I, 244; v. infra, 209-210). Tra il IV e il V secolo la basilica assunse 
l'appellativo di maior (ICUR VII 17912, 17943). Alla metà del V secolo si data anche la 
Vita Melaniae Iunioris nelle due versioni latina (AnalBolland 8 (1889), 23-24) e greca 
(AnalBolland 22 (1903), 10-11) in cui vengono ricordati la sancti martyris basilica e il 
martyrium sancti Laurentii: i due termini fanno forse riferimento ai due poli del santua- 
rio, l’edificio costantiniano e la tomba del martire. Nel VII secolo la basilica è menziona- 
ta sia nella Notitia Ecclesiarum (Valentini - Zucchetti II, 81), sia nel De locis sanctis (Va- 
lentini - Zucchetti II, 114) dove è detta sancti Laurenti maior. Restauri e donativi sono ri- 
cordati durante il pontificato di Adriano I (772-795), il quale risarcì il tetto (Lib. Pont. I, 
500) e dotò la basilica di nuovi velari (Lib. Pont. I, 505). In questo stesso periodo inizia ad 
essere attestata la nuova dedica alla Vergine, che diventerà abituale nel corso del secolo 
successivo. Le ultime menzioni dell’edificio si hanno con Leone IV (847-855), il quale 
istituisce la celebrazione dell’ottava della festa dell’ Assunzione della Vergine nella basilica 
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eisdem sempre Virginis Mariae quae foris muros, iuxta basilicam sancti Laurentii martyris 
sita est (Lib. Pont. II, 112) e dona alcune vesti liturgiche (Lib. Pont. П, 119, 120). 


Alla fine del VI secolo Pelagio II (579-590) edificó una nuova basilica sopra la tomba 
del martire, che andó ad affiancare il più antico edificio costantiniano: Hic fecit supra cor- 
pus beati Laurentii martyris basilica a fundamento constructam (Lib. Pont. I, 309). La 
nuova costruzione è commemorata in un'iscrizione nota dalle sillogi (ICUR VII 18371) e 
oggi ricostruita sul lato orientale dell'arco trionfale, dove sono ricordati gli ingenti lavori 
eseguiti dal pontefice, che realizzò, in sostituzione dei precedenti angustos aditus, una lar- 
gior aula per ospitare i pellegrini. La nuova aula, inoltre, rifulgeva di luce (bis quondam 
latebris sic modo fulgor inest), con probabile riferimento non solo all'apertura di finestre, 
ma alla scintillante decorazione musiva dell'arco absidale e, presumibilmente, dell'abside, 
oggi perduta. La basilica è ricordata negli itinerari altomedioevali, dove se ne sottolinea lo 
splendore: nella Notitia Ecclesiarum è detta speciosa (Valentini - Zucchetti II, 80), nel De 
locis sanctis è indicata come basilica nova mirae pulchritudinis (Valentini - Zucchetti II, 
114). Agli inizi delP VIII secolo Gregorio П (715-731) ne ricostruì il tetto (Lib. Pont. I, 
367). Un ulteriore rinnovamento, le cui proporzioni non sono però valutabili, eseguì 
Adriano I (772-795), il quale riparò la basilica #ltro' citroque noviter (Lib. Pont. I, 508). 
Oltre a questi restauri il Liber Pontificalis ricorda una serie di donativi che comprendono 
tra l’altro un evangelario aureo (Lib. Pont. I, 511), nonché vesti liturgiche e arredi (Lib. 
Pont. I, 500, 504, 512). Doni di varia natura sono ricordati all'epoca di Leone III (795-816; 
Lib. Pont. II, 2, 9, 10, 20), Gregorio IV (827-844; Lib. Pont. II, 76), Leone IV (847-855; 
Lib. Pont. II, 120, 130) e Benedetto III (855-858; Lib. Pont. II, 145, 146). Nicola I (858- 
867; Lib. Pont. II, 453) - oltre al dono di due croci d’argento - offrì quattro vela per un ci- 
borio, che dunque doveva già esistere. 

Agli inizi del XIII secolo la ricostruzione di Onorio III (1216-1227) è ricordata in mo- 
do estremamente conciso: Hic etiam ecclesiam sancti Laurentii extra muros ... renovavit 
(Lib. Pont. II, 453). L'intervento di Onorio III determinó l'eliminazione dell'abside della 
basilica pelagiana e il riempimento della stessa fino ad una quota di +m 1,60 rispetto alla 
quota delle navate laterali dell'attuale chiesa, finalizzato alla trasformazione dell'aula pe- 
lagiana in presbiterio rialzato del nuovo edificio. Ad occidente venne aggiunta un'aula tri- 
nave, aperta verso O in direzione della via Tiburtina. Anche la basilica onoriana, come già 
la pelagiana, era addossata alla collina con il suo lato N. 


L’interpretazione del complesso monumentale si è per lungo tempo basata sul con- 
fronto tra le fonti e l’unico edificio superstite, che anche ad una analisi superficiale appare 
chiaramente costituito da due corpi di fabbrica diversi per tecnica edilizia e cronologia. 
Un elemento comune a tutti gli studiosi, con poche eccezioni di cui si darà conto più 
avanti, è l’identificazione della tomba di S. Lorenzo, riconosciuta nel manufatto sotto- 
stante l’attuale altare, databile all’età di Onorio III (0, almeno in parte, agli anni prece- 
denti alla sua ascesa al soglio pontificio). 

Panvinio ed Ugonio consideravano la basilica occidentale opera di Costantino, alla 
quale Onorio III avrebbe aggiunto soltanto il colonnato interno e il portico, mentre l'in- 
tera porzione orientale della basilica veniva assegnata a Pelagio II. Il passo nella biografia 
di Sisto III era riferito alla basilica urbana di S. Lorenzo in Lucina. Ciampini riteneva in- 
vece che l’edificio orientale fosse opera di Costantino e che l’intervento pelagiano si fosse 
limitato alla realizzazione del mosaico; la basilica occidentale era invece riferita all’inter- 
vento edilizio di Onorio III. De Rossi pensava che l’edificio orientale, opera di Pelagio II, 
fosse stato preceduto da una struttura più antica, riferibile a Costantino e posta - come la 
basilica di Pelagio - allo stesso livello della tomba di Lorenzo. La basilica occidentale, la 
cui abside sarebbe stata tangente a quella della più antica costantiniana, ma ad un livello 
più alto, era ritenuta opera di Sisto III e a questa spettava il titolo di maior. Onorio III nel 
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XIII secolo avrebbe distrutto le due absidi e congiunto le aule. Leggere differenze presen- 
ta l'ipotesi di Duchesne, secondo il quale la basilica costantiniana avrebbe occupato lo 
stesso spazio della pelagiana, ma ad un livello più alto, mentre la basilica occidentale, 
completamente attribuita ad Onorio III, sarebbe stata preceduta sullo stesso luogo dall'e- 
dificio sistino distrutto nel XIII secolo per la realizzazione della nuova struttura. La cor- 
retta attribuzione dei due corpi di fabbrica all'iniziativa di Pelagio II e Onorio III si deve 
a Pesarini, che nel 1911 effettuó un sondaggio tra i due amboni della basilica occidentale 
individuando un'abside, dallo studioso ritenuta pertinente all'edificio del VI secolo. Nel 
1934 Krautheimer avanzó un'ulteriore ipotesi individuando una fase di V secolo nella ba- 
silica orientale, poi ristrutturata da Pelagio II che avrebbe aggiunto il nartece e il matro- 
neo; la basilica costantiniana, completamente ricostruita nel XIII secolo, doveva invece 
occupare il sito della onoriana e a questa spettava probabilmente l'appellativo di maior. 


La basilica costantiniana è stata identificata con l’edificio venuto in luce nel 1950 a S del- 
l'attuale edificio di culto e noto nelle linee generali grazie ad una serie di saggi di scavo cf- 
fettuati all'interno del cimitero del Verano nel 1957 (CBCR II, 94-114, 118-123). L'edificio, 
del tipo a deambulatorio, lungo m 99 ca. e largo 35 ca., era strutturato in una navata cen- 
trale e due laterali che continuavano intorno all'abside formando un deambulatorio; il pa- 
vimento pare fosse completamente occupato da sepolture rinvenute sconvolte. Le navate 
erano forse scandite da colonne, come sembra provare il rinvenimento di una base ancora 
in posto, probabilmente sormontate da architravi. Secondo Krautheimer, alcune (o forse 
tutte) le colonne della basilica occidentale provengono dalla basilica mator (CBCR II, 120), 
ma non ci sono prove certe. Per il lato E, dove si trovava l'ingresso principale, Krautheimer 
suggerisce l'esistenza di una facciata aperta, ma l'ipotesi in realtà da verificare. Il lato cur- 
vo O sembra invece fosse interessato da sette ingressi in corrispondenza di un percorso 
stradale che conduceva da S. Lorenzo a porta Maggiore (Serra, ‘La viabilità’). Lungo i lati 
N e S gli scavi hanno permesso di individuare una serie di mausolei, il più importante dei 
quali sembra essere una struttura trilobata, addossata al lato S in prossimità della facciata, 
erroneamente identificata con la chiesa di S. Stefano (v. S. Stephani basilica; Serra, “La basi- 
lica"). Recentissimi scavi per una galleria di servizi hanno permesso di individuare una se- 
conda fila di mausolei a N della basilica (Nencini, ‘Basilica’). 

L'identificazione della basilica circiforme con la fabbrica costantiniana si deve a 
Krautheimer ed è largamente accettata. L'edificio, secondo il Liber Pontificalis, venne co- 
struito supra arenario o secondo la lezione dei codici di classe A (I di Mommsen) sub are- 
nario. La lezione sub arenario dei codici di classe A sembra meglio corrispondere alla po- 
sizione della basilica che sorgeva ai piedi della collina, nella quale era scavata la catacomba 
(у. Cyriaces coemeterium): è possibile che, per la costruzione della basilica, parte della col- 
lina sia stata tagliata e sostruita con un muro di contenimento (Munzi, ‘Piazzale del Vera- 
по”). A partire dagli anni Settanta, in una serie di studi, Н. Geertman ha proposto - basan- 
dosi sull’analisi testuale del Liber Pontificalis e in particolare sulla composizione delle li- 
ste dei donativi assegnati alle basiliche di fondazione costantiniana e alle postazioni titola- 
ri romane fino al V secolo - di abbassare la cronologia della basilica a deambulatorio al 
pontificato di Sisto III. Secondo il Liber Pontificalis, Sisto Ш fecit basilicam sancto Lau- 
rentio quod Valentiniano Augusto concessit (Lib. Pont. I, 233). Il passo, fino agli inizi del 
Novecento, era attribuito alla basilica suburbana di S. Lorenzo, anche se con diverse va- 
rianti interpretative (v. supra 205). Nel 1913 Pesarini attribuì al termine concessit un valo- 
re strettamente giuridico e avanzò l’ipotesi che la frase andasse riferita alla basilica urbana 
di S. Lorenzo in Lucina, ritenendo l’autorizzazione imperiale necessaria perché la costru- 
zione della basilica del campo Marzio avrebbe in parte obliterato l’horologium Augusti (E. 
Buchner, LTUR III, 35-37, s.v.). Gli scavi eseguiti nei decenni successivi hanno sostan- 
zialmente modificato l'ipotesi di ricostruzione della meridiana augustea, ma l'ipotesi di 
Pesarini non è stata comunque posta in discussione. 
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Nonostante alcuni dubbi, sembra ancora accettabile l'attribuzione del passo del Liber 
Pontificalis alla basilica del Verano. Il testo non va però inteso, come fa Geertman, nel sen- 
so di una nuova costruzione, ma deve invece riferirsi ad un imponente restauro dell’edifi- 
cio (forse reso necessario dagli eventi del 410?), operato con fondi messi a disposizione 
dall’imperatore. Il termine fecit, del resto, come sostiene lo stesso Geertman “non ci ga- 
rantisce ... che esso indichi effettivamente la costruzione” (Geertman, 191), ma in molti 
casi indica semplicemente un restauro o un riadattamento di strutture preesistenti. Non è 
poi improbabile che questo imponente restauro si debba collegare con la nuova funzione 
di chiesa stazionale assunta dalla basilica maior proprio durante il pontificato di Sisto III 
L’attribuzione della costruzione della basilica a deambulatorio a Sisto III pare poi da re- 
spingere, se si considera che il tipo delle basiliche a deambulatorio sembra avere fortuna 
nel suburbio romano in epoca costantiniana e comunque non oltre la metà del IV secolo. 
I dati archeologici a disposizione sono molto esigui, ma alcuni elementi (come l’esistenza 
di iscrizioni datate nell’ambito del IV secolo, che per dimensioni e provenienza potrebbe- 
ro essere riferibili alla basilica maior) sembrano sostenere questa cronologia. 

Il Liber Pontificalis ricorda poi, tra gli interventi costantiniani, la realizzazione usque 
ad corpus sancti Laurentii di gradus ascensionis et descensionis. La notizia segue immedia- 
tamente quella della fondazione della basilica, ma il collegamento tra le due strutture è 
probabilmente da respingere. La ricostruzione proposta da Krautheimer (CBCR II, 117) 
non è accettabile soprattutto perché la tomba di Lorenzo era posta al terzo piano della ca- 
tacomba, la cui quota coincideva grosso modo con quella della base della collina dove si 
doveva trovare certamente un accesso: dunque la presenza di scale che collegassero il se- 
polcro venerato con la basilica maior non sembra necessaria. Queste scale, o meglio una 
delle due rampe, che costituiscono uno dei primi esempi di quegli itinera ad sanctos ben 
attestati nei secoli successivi (Fiocchi Nicolai, ‘Itinera’), è probabilmente da identificare 
con l'ascensus del coemeterium Cyriacae rinnovato da Adriano I (Lib. Pont. I, 508). Que- 
st'ultimo sembra fosse vicino alla basilica di S. Stefano, che ho recentemente proposto di 
collocare sulla collina del Pincetto, in prossimità del monastero (Serra, ‘San Lorenzo fuo- 
ri le mura’). Secondo Geertman queste scale sarebbero invece direttamente collegate alla 
basilica costantiniana, che lo studioso colloca sulla sommità della collina in corrisponden- 
za dell'edificio pelagiano, per la cui costruzione sarebbe stata smantellata, con il reimpie- 
go dei materiali architettonici. Le scale avrebbero costituito un percorso obbligato per i 
pellegrini, definendo una sorta di *cripta anulare ante litteram". La ricostruzione di 
Geertman parte ancora una volta dall'analisi del Liber Pontificalis e dall'interpretazione 
dei dati relativi alla dotazione di lumi assegnata alla basilica, ma sembra difficilmente so- 
stenibile soprattutto perché poco convincente appare una ricostruzione basata sulla diret- 
ta correlazione tra superficie dell'edificio e numero dei lumi. 

Almeno a partire dall'età di Sisto III, poi, il complesso doveva essere dotato di un bat- 
tistero, cui fa riferimento il ministerium ad baptismum vel paenitentiae ex argento donato 
dal pontefice alla basilica (Lib. Pont. I, 234), dono che viene rinnovato da papa Ilaro (Lib. 
Pont. I, 244). Il battistero, che non viene ricordato in nessun'altra fonte, doveva servire al- 
la cura animarum sia dei numerosi pellegrini, sull'esempio delle analoghe strutture realiz- 
zate al Vaticano e a S. Agnese, sia della comunità che doveva gravitare intorno al praeto- 
rium di papa Ilaro (v. infra, 210-211). 





Il 19 luglio del 1943 la basilica di S. Lorenzo venne colpita durante il bombardamento 
del vicino scalo ferroviario. Il portico di facciata e gran parte del tetto della basilica occi- 
dentale furono distrutti, cosi come gravi danni subirono il pavimento cosmatesco e i co- 
lonnati. In occasione del restauro, eseguito tra il 1947 e il 1949, si decise di effettuare in- 
dagini archeologiche nell'area compresa negli ultimi tre intercolunni orientali della nava- 
ta centrale, nel luogo in cui, alcuni decenni prima, Pesarini aveva già visto i resti di un'ab- 
side (v. supra, 205). 
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Lo scavo mise in luce una vasta area cimiteriale - incentrata intorno ad una tomba pro- 
babilmente martiriale (“tomba t"), successivamente monumentalizzata con l'impianto di 
un pozzo votivo - le cui vicende coprono un arco cronologico compreso fra il III secolo e 
l'intervento edilizio di Onorio III, quando l'area venne smantellata per la costruzione 
della nuova basilica. La *tomba t" si pone al centro di un sistema composto da due corri- 
doi perpendicolari che si congiungono in corrispondenza della sepoltura venerata, allar- 
gandosi a formare una larga nicchia quadrangolare, che Krautheimer chiama “camera ad 
L”. Le due gallerie sono interamente realizzate in una regolare muratura in opera listata 
che si addossa alla parete di tufo (possibile regolarizzazione di un precedente arenario). 
Lungo le pareti della galleria EO si aprono loculi realizzati nella stessa cortina muraria. Il 
pavimento di entrambi i corridoi e della “camera ad L”, inoltre, venne completamente occu- 
pato da una serie di tombe che sembrano essere relative ad almeno due fasi. La “tomba t” 
nella sua fase originaria è una sepoltura, forse del tipo “a pozzetto”, probabilmente bisoma, 
scavata nel tufo. La complessa copertura è costituita in parte da una chiusura “alla cappucci- 
na”, in parte da una spessa lastra di marmo disposta orizzontalmente. Non è chiaro se la 
tomba sia stata manomessa e se la copertura oggi visibile sia in tutto o in parte il frutto di ri- 
maneggiamenti legati alla messa in opera del pozzo (così Krautheimer, CBCR II, 78). L'alle- 
stimento del pozzo sulla “tomba t” sembra essere stato abbastanza precoce e venne proba- 
bilmente realizzato tra la fine del III e gli inizi del IV secolo. In una prima fase il pozzo 
(diam. esterno m 1; alt. m 0,46) venne rivestito di lastrine di marmo bianco, probabilmente 
di reimpiego. In seguito il pozzo (alt. m 0,62) venne rialzato contestualmente all’arca circo- 
stante e rivestito di intonaco bianco: questo innalzamento di quota portò alla creazione di 
una nuova serie di tombe, coerenti con il nuovo piano pavimentale. L’area intorno alla tom- 
ba venne progressivamente allargata, con la distruzione prima dei due corridoi ed infine con 
la sostituzione della nicchia quadrangolare di fondo con un'abside, la cui cronologia è però 
di difficile definizione (Krautheimer la attribuisce ad Adriano I sulla base di Lib. Pont. I, 
508, ma non ci sono prove archeologiche che sostengano questa datazione). Alla fine del VI 
secolo Pelagio II edificò a fundamento una basilica supra corpus, che si posizionó immedia- 
tamente ad E dell’area martiriale con la “tomba t". 

Problematiche rimangono l’interpretazione dell’area col pozzo e l’identificazione del 
martire qui venerato. Secondo Krautheimer, seguìto dalla maggioranza degli studiosi, la 
tomba di Lorenzo va collocata nello stesso luogo dove sorge la confessio medioevale, sot- 
to l’attuale altar maggiore. Recentemente sono state avanzate ipotesi alternative che iden- 
tificano la “tomba t” con il luogo della sepoltura originaria di Lorenzo (Longhi; Ciranna; 
Serra, ‘La tomba di San Lorenzo”). Per una corretta comprensione dell’area martiriale con 
la “tomba t” è necessario analizzare il rapporto che si venne a creare tra questa e la basili- 
ca edificata da Pelagio II, che la incluse nel suo progetto, assegnandole la funzione di cen- 
tro focale dell’intera struttura. La basilica pelagiana, infatti, ha il suo fulcro in un’apertu- 
ra, definita impropriamente fenestella confessionis da Krautheimer, realizzata al centro 
dell’abside e disposta in asse con la “tomba t”. L'area martiriale, dopo la realizzazione del- 
la basilica, prendeva luce da due o forse quattro grandi finestre ricavate nella parete curva 
dell’abside ed era accessibile da due monumentali ingressi posti alle estremità occidentali 
delle navate laterali. L'intento programmatico del progetto pelagiano è chiaramente 
espresso nell’iscrizione e il motore di tale progetto è costituito dalla tomba di Lorenzo. Se 
la tomba del martire fosse stata al centro dell’aula di culto, così come ipotizza Krauthei- 
mer, gran parte della navata centrale sarebbe stata inutilizzabile per le esigenze del culto, 
inoltre l’area per i fedeli si sarebbe ristretta alle due navate laterali (con l’ulteriore limita- 
zione della presenza dell'ingresso nella navata meridionale) e ai matronci, il cui collega- 
mento con la parte inferiore della basilica è dubbio: benché si debba considerare con cau- 
tela il senso letterale dell’espressione largior aula contenuto nell'iscrizione, di certo il 
nuovo edificio poco avrebbe giovato ad una più agevole fruizione del sepolcro venerato. 
Nessun riferimento si trova nell’iscrizione o nel Liber Pontificalis ad altre postazioni mar- 
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tiriali che il pontefice potrebbe aver voluto monumentalizzare con il suo intervento. Fon- 
ti tarde (Notitia Ecclesiarum, cit.) ricordano in un parvum cubiculum extra ecclesiam in 
occidente, e dunque in una posizione che potrebbe ben corrispondere a quella della “tom- 
ba t", la sepoltura dei santi Abbondio ed Ireneo. D'altra parte l'altro itinerario altome- 
dioevale (De locis sanctis, cit.) ricorda Abbondio sepolto nella pelagiana insieme a Loren- 
zo. Alla sepoltura di Abbondio farebbe riferimento una tarda iscrizione dipinta posta sul- 
lesterno dell’abside pelagiana, presso la c.d. fenestella confessionis. Qui, secondo 
Krautheimer, si dovrebbe riconoscere il nome di Abundius. Un esame dell’iscrizione rive- 
la però inammissibilità di tale lettura. Nessun ulteriore riferimento si trova per un culto 
di Abbondio (con o senza Ireneo) presso la basilica di S. Lorenzo. C'é da ricordare, però, 
che, almeno a partire dalla seconda metà dell’XI secolo, si diffuse una leggenda (che po- 
trebbe avere origini più antiche), secondo la quale Lorenzo avrebbe condiviso il sepolcro 
non con Abbondio, ma con Stefano protomartire, le cui reliquie sarebbero giunte a Roma 
all’epoca di Pelagio II. Di questa leggenda si trova testimonianza monumentale in due 
iscrizioni della confessio medioevale. Stefano potrebbe aver sostituito nell’ immaginario 
popolare (probabilmente con l'intervento dei monaci di S. Lorenzo, cui si deve la reda- 
zione della leggenda) l'oscura figura di Abbondio e a questo passaggio potrebbe non esse- 
re estranea la presenza di Stefano nel mosaico dell'arco absidale della basilica. La posizio- 
ne di grande risalto nella quale si viene a trovare la “tomba t", in diretto contatto visivo 
con l'abside e con l'aula di culto, sembra dunque suggerire che questa possa essere stata la 
sepoltura originaria di S. Lorenzo. La complessa struttura realizzata da Pelagio pud forse 
interpretarsi come un primo esperimento teso a razionalizzare la fruizione della tomba 
del martire da parte dei pellegrini e le necessità della liturgia: pochi anni dopo questa esi- 
genza avrebbe trovato la sua espressione piü coerente nella cripta semianulare di S. Pietro, 
che salda in un'unica struttura la cripta e l'altare. 

A questa medesima conclusione si giunge se si ragiona sulle fasi precedenti alla realiz- 
zazione dell'edificio pelagiano. La *tomba t" sembra abbia funzionato da catalizzatore 
per la realizzazione di un notevole numero di sepolture, che, stando a quanto è ancora 
possibile capire, si disposero su diversi livelli coerenti con i piani pavimentali ricostruibi- 
li. Da sottolineare, poi, che delle due gallerie che si incontrano presso la “tomba t", quella 
che va verso E (e dunque verso il luogo in cui si sarebbe trovata secondo Krautheimer la 
tomba di Lorenzo) è molto più stretta di quella che da S raggiunge la “tomba t". Ugual- 
mente significativo sembra il fatto che la medioevale cappella di S. Ciriaca (che secondo la 
passio sarebbe stata sepolta presso la tomba di S. Lorenzo) giaccia ad una quota che corri- 
sponde a quella della basilica pelagiana in un punto non troppo distante dalla “tomba t”, 
cui era collegata attraverso una galleria documentata negli scavi, suggerendo dunque una 
riorganizzazione da parte di Onorio III di un preesistente centro di culto. 

Date queste considerazioni, sembra dunque verosimile ritenere che la “tomba t" possa 
aver costituito l'originario luogo di sepoltura di S. Lorenzo, che sarebbe stato spostato 
nella posizione attuale soltanto con la ricostruzione del XIII secolo. 

L'edificio pelagiano è costituito da un'aula semiipogea (lungh. m 32 ca., largh. m 21 ca.) 
a tre navate divise da cinque colonne per lato, che creano sei intercolunni. Il settore orien- 
tale era occupato da un nartece diviso dalla nave centrale mediante un triforio e occupato 
nella parete di fondo E da tre nicchie rettangolari (N e S) e semicircolare (centro). Le due 
nicchie rettangolari vennero decorate agli inizi del IX secolo da affreschi con teorie di 
sante lungo le pareti e con la Vergine e il Bambino nella parete di fondo. La nicchia cen- 
trale sembra fosse priva di decorazione. L'ingresso alla basilica avveniva attraverso uno o 
due ingressi sul lato meridionale, dal momento che l’aula era incassata nella collina nei la- 
ti O, N ed E. Resti del muro di contenimento della collina sono stati recentemente indivi- 
duati in piazzale del Verano, di fronte alla basilica (Munzi, ‘Piazzale del Verano"). L'edifi- 
cio era illuminato da una serie di finestre che si aprivano nella parte sopraelevata della na- 
vata centrale, mentre tanto i matronei che le navate erano privi di illuminazione diretta (le 
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attuali finestre sono state aperte durante il restauro ottocentesco di Vespignani). L'arco 
absidale conserva ancora il mosaico originario con Cristo assiso sul globo tra i santi Pie- 
tro, Paolo, Lorenzo, Stefano, Ippolito e, all’estrema sinistra, Pelagio II che reca sulle ma- 
ni velate il modellino della chiesa. Attualmente sopra il mosaico si legge l'iscrizione che ri- 
corda i lavori di Pelagio II, nota dalle sillogi e qui ricomposta nel 1864. In origine l’epi- 
grafe doveva probabilmente correre alla base dell’abside distrutta nei successivi lavori di 
ristrutturazione dell’edificio (probabilmente molto prima della ricostruzione onoriana). 
Le colonne, i capitelli e gli architravi della basilica, come anche le colonnine del matroneo, 
sono tutti materiali di reimpiego. Di particolare interesse sono i due capitelli con Vittorie 
e trofei posti alla estremità occidentale della nave centrale, databili al III secolo. Pertinen- 
ti al cantiere pelagiano sono invece i pulvini del matroneo, le basi delle colonne della gal- 
leria E del matroneo e le basi delle due colonne con i già ricordati capitelli a Vittorie e tro- 
fei. Discussa rimane la posizione dell’altare e della cattedra, che doveva trovarsi nella ba- 
silica che era sede di liturgia stazionale; è però possibile che, almeno nel periodo iniziale, 
e forse fino all VIII secolo, quando si assiste ad un cambio di titolatura, la liturgia stazio- 
nale si svolgesse nella basilica maior. La posizione dell’altare al centro dell'aula ipotizzata 
dalla Ciranna è possibile, ma non suffragata da prove archeologiche, così come la posizio- 
ne della cattedra a sinistra della c.d. fenestella confessionis. In un momento successivo l’as- 
setto della basilica venne notevolmente modificato dalla costruzione di una seconda absi- 
de, concentrica alla pelagiana, posta alle spalle della “tomba t". La cronologia di quest'ab- 
side non è nota (nessun elemento si trae dai dati di scavo editi), ma la sua costruzione 
sembra segnare l'unione dell’area martiriale con la basilica di cui diviene il transetto. Pro- 
babilmente in questo momento l’altare fu arretrato, così come venne modificata la posi- 
zione della cattedra, senza che sia possibile fornire ulteriori precisazioni. 


Secondo il Liber Pontificalis papa Ilaro (461-468) fecit monasterinm ad sanctum Lau- 
rentium et balneum et praetorium «sancto Stephano. Fecit autem oratorium sancti Stepha- 
ni in baptisterio lateranense>. Fecit autem et bibliothecas II in eodem loco. (Lib. Pont. 1, 
245). Il testo tra parentesi uncinate è tràdito dai soli manoscritti di classe B e C. Il mona- 
stero fondato da Ilaro, forse maschile, è probabilmente da identificare con il monasterium 
sancti Stephani ricordato nella biografia di Leone III (Lib. Pont. II, 23). Un altro monaste- 
ro, femminile, intitolato a S. Cassiano è ricordato nel Miraculum sancti Anastasii (inizi 
VIII secolo; AnalBolland 11 (1892), 234). Il de Rossi ipotizzava l'esistenza di un convento 
femminile fin dal V secolo, sulla base di un certo numero di iscrizioni funerarie di vergini 
sacre provenienti dal Verano; nessuna delle iscrizioni, peró, fa riferimento ad una struttura 
monastica e le sepolture potrebbero dunque essere più semplicemente legate ad una forma 
di devozione delle defunte per S. Lorenzo, che non all'esistenza di un monastero. Nel cor- 
so dell'VIII secolo, comunque, il monastero di S. Cassiano era amministrato da monaci, 
che, insieme a quelli della vicina postazione intitolata a S. Stefano, provvedevano al servizio 
del coro nella basilica. Un Jobannes presbiter et monachus è ricordato negli affreschi della 
cappella H9 della basilica pelagiana. Gli affreschi si datano alla metà dell VIII secolo e 
quindi Jobannes doveva essere monaco del monastero di S. Stefano, dal momento che in 
quel periodo il monastero di S. Cassiano probabilmente era ancora femminile. Alla metà 
del IX secolo i due monasteri erano abbandonati: Leone IV (Lib. Pont. П, 113), allora, uni- 
ficò le due postazioni, creando un unico cenobio dedicato ai santi Stefano e Cassiano nel 
quale pose monaci greci. Di questa fase è testimonianza un'iscrizione che ricorda legume- 
no Arsenio, il quale rifece la recinzione del presbiterio. La prima menzione del monaste- 
rium sancti Laurentii compare in un documento del Regesto Sublacense dell'anno 913 
(Reg. Subl. 162, n. 115). 

All'attività di Ilaro si riconduce anche la costruzione di due balnea, di cui uno sub aere 
e dunque una piscina scoperta. Nessun resto di queste strutture & mai stato individuato. 
Incerta è anche la loro funzione. Per il balneum sub aere Duchesne supponeva trattarsi di 
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un bagno freddo, mentre l’altro - privo di specificazioni - sarebbe stato provvisto anche di 
ambienti riscaldati. La Stasolla ritiene che questa spiegazione non sia soddisfacente, dal 
momento che non esistono coevi impianti balneari destinati esclusivamente al bagno fred- 
do. La specificazione faceva probabilmente riferimento alla particolare situazione topo- 
grafica del balneum sub aere, che la studiosa ipotizza potesse trovarsi lungo il pendio del- 
la collina che sovrastava la tomba di San Lorenzo, poi in parte tagliata per la costruzione 
della basilica di Pelagio II e probabilmente scomparso durante la ristrutturazione del san- 
tuario ad opera di Onorio III all’inizio del XIII secolo. Vista la duplicazione della strut- 
tura, è possibile che uno dei due balnea fosse ad uso più o meno esclusivo della comunità 
monastica istituita dallo stesso pontefice, mentre l’altro poteva essere utilizzato tanto dai 
pellegrini che dalla piccola comunità che doveva essere legata al praetorium (v. infra). L'a- 
limentazione di questi balnea era probabilmente garantita da un acquedotto (verosimil- 
mente sotterraneo e probabilmente alimentato dalla cisterna della Marcia-Tepula-Tulia a S 
di porta Tiburtina), che sembra sia stato restaurato nel corso del VI secolo, come attesta 
una serie di fistule di piombo ritrovate nel 1707 e recanti l'iscrizione + Salvo papa Ioban- 
ne / Stfanus (sic!) reparavit (ICUR VII, 17615), da riferire al pontificato di Giovanni I 
(523-526) o meno verosimilmente a quello di Giovanni II (533-535). Probabilmente que- 
sto impianto idrico venne ripristinato da Gregorio II (715-731) che aquam fistulis compa- 
getis post multum tempus ... reduxit (Lib. Pont. 1, 367). 

Di notevole interesse appare la costruzione (o più probabilmente la ristrutturazione) 
del praetorium, da identificare con la residenza signorile di una proprietà fondiaria dona- 
ta alla basilica di S. Lorenzo probabilmente tra fine IV e V secolo. Il termine è stato inter- 
pretato da Duchesne nel senso di “villa pontificia”, ma una tale esegesi non sembra soste- 
nibile. L'Episcopo ha infatti dimostrato come il termine indicasse, tanto in età classica che 
in epoca tardo-antica, la residenza padronale collegata ad una proprietà fondiaria, e in 
modo convincente ha collegato questa testimonianza con l’iscrizione funeraria del vesco- 
vo Leone (ICUR VII 19004), che - probabilmente per lascito testamentario - donò alla 
basilica di S. Lorenzo una proprietà terriera le cui rendite erano destinate, come chiarisce 
l'iscrizione, nudos vestire petentes, fundere pauperibus. La cronologia dell'epigrafe di 
Leone è incerta. Nel praetorium di Ilaro, che discende dal lascito di Leone, verosimilmen- 
te si svolgevano le attività collegate all’amministrazione della proprietà fondiaria. La posi- 
zione del praetorium deve ricercarsi, come suggerisce l'iscrizione, nelle vicinanze della ba- 
silica e forse non lontano dalla basilica di S. Stefano all'interno della quale si trovava la 
tomba di Leone. Questa ipotesi sembra poi essere sostenuta anche da una variante dei co- 
dici di classe B e C del Liber Pontificalis, dove si legge: Hic fecit monasterium ad sanctum 
Laurentium et balneum et praetorium «sancto Stepbano. Fecit autem oratorium sancti 
Stepbani in baptisterio lateranense». Fecit autem et bibliothecas II in eodem loco. Duchesne 
ritiene la variante dei codici di classe B e C un'interpolazione e la espunge. Scalia, che ha 
analizzato il testo relativamente alla notizia della fondazione delle due biblioteche (v. in- 
fra), ritiene la precisazione sancto Stephano un errore meccanico: la frase sarebbe stata in- 
serita nel testo per una svista del copista, laddove in origine si trattava di una glossa a mar- 
gine, che segnalava la menzione nel testo dell'oratorio di S. Stefano al Laterano. Il colle- 
gamento proposto fra il praetorium e 1а probabile donazione fondiaria del vescovo Leone 
apre invece la possibilità che sancto Stephano sia stato aggiunto come specificazione topo- 
grafica riferita alla probabile contiguità tra questa struttura e la chiesa di S. Stefano fonda- 
ta da papa Simplicio, fornendo quindi un ulteriore elemento a favore dell'identificazione 
fra il praetorium e la proprietà fondiaria di Leone. 

L'ultima notizia dell'intervento ilariano è costituta dall’istituzione di due biblioteche, 
presumibilmente una latina e una greca. Il passo è stato ampiamente analizzato da Scalia 
che, basandosi sulla già ricordata variante dei codici di classe B e C, attribuisce le bibliote- 
che non al santuario laurenziano, dove avrebbero costituito un unicum difficilmente giu- 
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stificabile per un santuario suburbano (di certo non un luogo di cultura), ma al Laterano, 
collegate quindi alla più prestigiosa posizione dell’episcopio. 


L’insediamento intorno alla basilica laurenziana si arricchì ulteriormente tra la fine del 
V e gli inizi del VI secolo, quando papa Simmaco (498-514) costruì degli babitacula pau- 
peribus (Lib. Pont. I, 263) per ospitare poveri e pellegrini di passaggio presso il santuario. 
Le installazioni presso S. Lorenzo si affiancano alle analoghe strutture realizzate dallo 
stesso pontefice presso S. Pietro e S. Paolo e delineano in maniera ancora più chiara la 
grande rilevanza del santuario laurenziano nel panorama del suburbio romano. Ad oggi 
non è stato possibile individuare nessun resto delle strutture. 


O. Panvinio, Le sette chiese romane (1570), 289-295; P. Ugonio, Historia delle Stationi di Roma che si ce- 
lebrano la Quadragesima (1588), 150-154, 183; G. B. de Rossi, ‘Le due basiliche di S. Lorenzo nell’Agro Ve- 
гапо’, BAC 1 s., 2 (1864), 41-45; Id., “Scoperte nell'Agro Verano e nel sotterraneo cimitero di Сігіаса’, ВАС s. 
3, 1 (1876), 16-26; G. Ciampini, De sacris aedificiis a Constantino Magno constructis (1893), 111-115; S. Pesa- 
rini, “Contributi alla storia della basilica di S. Lorenzo sulla via Tiburtina’, StRom 1 (1913), 37-52; L. Duche- 
sne, ‘Le sanctuaire de Saint-Laurent”, Mélanges d’archéologie et d’histoire 39 (1921-22), 1-24; R. Krautheimer, 
“Contributi per la storia della basilica di S. Lorenzo f.l.m.’, RACrist 11 (1934), 285-334; Ferrari, 182-191; F. W. 
Deichmann, *Mirtyrerbasilika, Martyrion, Memoria und Altargrab', RM 77 (1970), 144-169; Н. Geertman, 
“The Builders of the Basilica Maior in Rome”, in Festoen. Opegedragen aan A.N. Zadoks-Josephus Jitta bij 
раат zeventigste vejaardag (1976), 277-295; G. Scalia, “Gli “archiva” di papa Damaso e le biblioteche di papa 
Ilaro’, Studi medievali 18, 1 (1977), 39-63; L. Pani Ermini, ‘Testimonianze archeologiche di monasteri a 
Roma nell’Alto Medioevo’, ArchStorRom 104 (1981), 25-45; D. M. Israel, The sixth century (pelagian) buil- 
ding of San Lorenzo fuori le mura (1984); S. Episcopo, ‘Il praetorium presso S. Lorenzo f.l.m.: un problema 
aperto”, Arch СЇ 38-40 (1986-88), 162-180; D. Longhi, ‘Il lato sinistro della capsella di Samagher e È memo- 
ria costantiniana di S. Lorenzo’, Felix Ravenna 141-144 (1991-92), 95-128; V. Fiocchi Nicolai, ‘“Itinera ad 
sanctos". Testimonianze monumentali del passaggio dei pellegrini nei santuari del suburbio romano’, Atti 
XII CongrIntArchCrist (1995), 763-775; H. Geertman, ‘Cripta anulare ‘ante litteram’. Forma, contesto e si- 
gnificato del monumento sepolcrale di San Lorenzo a Roma’, in M. Lamberigts - P. Van Deun (edd.), Marty- 
rium in multidisciplinary perspective. Memorial Louis Reekmans (1995), 125-155; D. Mondini, ‘S. Lorenzo 
fuori le mura im Rom. Der Bau und seine liturgische Ausstattung im 13. Jahrhundert', in Georges-Bloch- 
Jabrbuch des Kunstgeschichtlichen Seminars der Universität Zürich 2 (1995), 13-29; J. Barclay Lloyd, ‘The ar- 
chitecture of the Medieval Monastery at S. Lorenzo fuori le Mura, Rome”, in Cecil L. Striker (ed.), Architec- 
tural Studies in Memory of Richard Krautheimer (1996), 99-102; S. Serra, ‘La viabilità tardoantica e medieva- 
le dalla porta Tiburtina a $. Lorenzo fuori le mura: una nota’, BCom 99 (1998), 125-144; M. Cecchelli, ‘Inter- 
venti edilizi di papa Simmaco”, іп G. Mele - N. Spaccapelo (edd.), Z papato di San Simmaco (498-514) (2000), 
111-122; S. Ciranna, Spolia e caratteristiche del reimpiego nella basilica di San Lorenzo f.l.m. a Roma (2000); 
S. Serra, ‘San Lorenzo fuori le mura’, in L. Pani Ermini (ed.), La visita alle "Sette Chiese” (2000), 101-112; 
Ead., in Materiali e tecniche, 282-287; A. Acconci, ‘Note sulla decorazione pittorica altomedievale del narte- 
ce pelagiano di san Lorenzo f.l.m.", in Ecclesiae Urbis, 1789-1812; J. Hillner, ‘Le chiese paleocristiane di Roma 
e l'occupazione degli spazi pubblici’, in Ecclesiae Urbis, 321-327; S. Serra, ‘La basilica di S. Stefano all’agro 
Verano: nuove considerazioni’, in Ecclesiae Urbis, 677-689; R. Coates-Stephens, ‘The Water-Supply of Early 
Medieval Rome’, in Technology, Ideology, Water: from Frontinus to the Renaissance and beyond (2003), 81- 
113; Е R. Stasolla, Pro labandis curis. Il 0 neum tra tarda Antichità e Medioevo (2002); M. Munzi, ‘Piazzale 
del Verano. Contesti di età tardorepubblicana e tardoantica’, BCom (in stampa); M. Nencini, ‘Basilica di San 
Lorenzo: testimonianze archeologiche’, BCom (in stampa); S. Serra, ‘La tomba di San Lorenzo: una messa a 
punto”, in La cristianizzazione in Italia fra Tardoantico e Altomedioevo. Aspetti e problemi. Atti del IX Con- 
grArchCrist (Agrigento, 20-25 Novembre 2004) (in stampa). 


S. Serra 


LAURENTII CARCER (461). La menzione esplicita del carcere in cui sarebbe stato tratte- 
nuto S. Lorenzo prima di essere condotto al martirio & contenuta nel De locis sanctis 
martyrum Che, a proposito del luogo in cui era ubicata la basilica dedicata a S. Ippolito 
sulla via Tiburtina, specifica anche carcer ibi est in quo fuit Laurentius (Valentini - Zuc- 
chetti II, 114-115). La notizia e la collocazione del carcer nell'area del santuario di Ippo- 
lito si collegano alla tradizione agiografica, che considera Ippolito il carceriere di Loren- 
zo, convertito e battezzato da quest'ultimo, insieme ai membri della sua famiglia. Questa 
tradizione e riportata anche dal Martirologio di Adone, sia nel racconto relativo al mar- 
tirio di Lorenzo (qui et ipse dedit eum in custodiam cuidam Hippolyto: et Hippolytus re- 
clusit eum cum multis: Act. Sanct., Aug. IL, 518), sia, con esplicito riferimento al battesi- 
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mo, nel passo in cui narra la vicenda di Ippolito (Hunc beatum Hippolytum vicarium S. 
Laurentius, cum apud eum esset in custodia, baptizavit: Act. Sanct., Aug. III, 13). La leg- 
genda dunque è pienamente consolidata in età alto-medioevale. L'analisi della tradizione 
agiografica ippolitea dimostra che già prima della fine del IV secolo la figura del martire 
non era oggetto di un'interpretazione univoca, ma che, al contrario, prevaleva l’incertez- 
za a proposito della sua personalità, tanto che si giunse a una vera e propria “duplicazio- 
ne del santo” (E. Prinzivalli, ‘Ippolito, antipapa, santo’, Enciclopedia dei papi I (2000), 
246-258, partic. 257). Lo stesso Damaso, nell’elogio in versi dedicato al martire (Ferrua, 
n. 35), presenta una versione dubbia che fa di Ippolito un presbitero seguace di Novazia- 
no, riconciliatosi più tardi con la Chiesa. Nella versione damasiana manca pertanto qual- 
siasi rapporto con il personaggio dell’Ippolito vicarius e carceriere di Lorenzo, che si im- 
pone invece nell’alto Medioevo, in rapporto al santuario della Tiburtina. Nella letteratu- 
ra agiografica la figura del carceriere di Lorenzo risale già alla metà del V secolo e si lega 
al racconto della Passio Sixti et Laurentii, identificata come una passio vetus, inserita in- 
torno alla metà del VI nella Passio Polychronii. Al V secolo rimanda anche una piuttosto 
cospicua tradizione iconografica, nella quale si associano Ippolito, Sisto e Lorenzo, che 
risultano quindi oggetto di un culto comune, derivante essenzialmente dal racconto del- 
la passio vetus (la discussione più recente sulla documentazione iconografica è nel contri- 
buto di Verrando). Si rileva, d’altra parte, che l'omiletica antica, molto ricca a proposito 
di Lorenzo, non fa riferimento alla vicenda del carcere, soffermandosi invece sull'episo- 
dio della presentazione della folla di poveri all'imperatore quale tesoro della Chiesa e 
sull'inusuale martirio sulla graticola, senza alcun riferimento al personaggio di Ippolito. 
Una testimonianza indiretta della detenzione subita da Lorenzo risale tuttavia ad epoca 
più antica: nell'elogio damasiano del martire, da attribuire al luogo di sepoltura presso la 
via Tiburtina, si fa riferimento nel v. 1 alle catenae cui fu legato Lorenzo, oltre che alla se- 
rie delle altre pene (verbera carnifices flammas tormenta catenas / vincere Laurenti sola 
fides potuit) (Ferrua, n. 33, 166-167). Tuttavia tale riferimento risulta ovviamente slegato 
dal personaggio di Ippolito che - come si è detto - per Damaso è un presbitero e non un 
militare. 

Il rapporto topografico con il santuario della Tiburtina è proposto, invece, esclusiva- 
mente, come si è visto, nel De locis sanctis martyrum. Esso sembra derivare dal ruolo di 
carceriere svolto da Ippolito nella vicenda del martirio di $. Lorenzo e dal luogo in cui era 
ubicata la sua memoria. Nessun elemento concreto consente invece di confermare per 
l’età tardo-antica l’ubicazione leggendaria del carcere di Lorenzo lungo il vicus Patricius, 
sull'Esquilino, nell’area dell’attuale chiesa di S. Lorenzo in Fonte. L'edificio, costruito su 
una più antica struttura riferita recentemente al VII secolo (Cecchelli), conserva i resti di 
un pozzo identificato dalla tradizione popolare con la prigione di $. Lorenzo. Il pozzo, 
posto in corrispondenza dell’abside e reso accessibile dalla chiesa, si qualifica quale centro 
di un culto, che fu attivo nell’alto Medioevo, a partire, probabilmente, da un momento 
successivo al definitivo abbandono del santuario tiburtino. 


H. Delehaye, ‘Recherches sur le légendier Romain. La Passion de S. Polychronius', AnalBolland 51 
(1933), 34-98; A. Amore, ‘Note su S. Ippolito martire’, RA Crist 30 (1954), 63-97; M. Cecchelli, ‘Note storico- 
topografiche: ancora su Ippolito’, Arch C/ 34 (1982), 210-217; С. Bertonière, The Cult Center of the Martyr 
Hippolytus on the Via Tiburtina (1985); E. Follieri, 'Sant'Ippolito nell’agiografia bizantina’, in Nuove ricerche 
su Ippolito (1989), 131-135; P. Testini, ‘Note di topografia romana: gli edifici del prete Ilicio”, іп P. Pergola 
(ed.), Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in onore di Padre U. M. Fasola B. (1989), 779-793; G. N. Ver- 
rando, ‘Alla base e intorno alla più antica passio dei santi Abdon e Sennen, Sisto, Lorenzo e Ippolito”, Augu- 
stinianum 30 (1990), 145-187; M. Cecchelli, ‘S. Lorenzo in Fonte: novità sulla memoria laurenziana alla Subu- 
ra’, in Historiam pictura refert. Miscellanea in onore di Padre Alejandro Recio Veganzones (1994), 127-139. 
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LAURENTINA VIA (462). L'identificazione del percorso della v. L., collegante Roma ai 
centri latini del litorale tirrenico, è oggetto di discussione scientifica, sia in virtù della pre- 
sumibile antichità di due tracciati paralleli colleganti in direzione NS la città di Roma con 
l'entroterra costiero laurentino, sia in merito al riconoscimento della meta di destinazione 
diversamente ubicata tra Lavinium e Laurentum. 

Scarsa è la documentazione offerta dalle fonti. L'unica indicazione valida ai fini della 
localizzazione cartografica proviene da Plinio il Giovane (epist. 2.17.2), che cita la via tra 
quelle da percorrere per raggiungere la sua villa: Aditur non una via; nam et Laurentina et 
Ostiensis eodem ferunt, sed Laurentina a quartodecimo lapide, Ostiensis ab undecimo re- 
liquenda est (per l’identificazione con la “Villa Magna” in località Grotte di Piastra v. A. 
Claridge - G. Lauro, Castelporziano 3, Campagna di scavo e restauro 1987-1991 (1998), 
47, scheda C2). La L. è citata inoltre da Valerio Massimo (8.5.6) in merito alla testimo- 
nianza del console P. Servilio Vatia Isaurico contro un tale che aveva rifiutato di cedere il 
passo in una strettoia della via: ... illud tantum scio, cum occurrisset mibi Laurentina via 
iter facienti admodum angusto loco, equo descendere noluisse (luogo ipotizzato all'interno 
della selva Laurentina da Nibby (III, 611), lungo la via di Trigoria da De Rossi (Apiolae, 
131), mentre Lugli (Diz. Ep., 484) riferisce l’attributo genericamente alla misura della car- 
reggiata, limitata in un ipotetico contesto di declassamento della via in epoca imperiale); è 
ricordata ancora da Aulo Gellio (10.2.2), che menziona un sepolcro fatto erigere lungo la 
via da Augusto per una sua ancella: Sed et divo Augusto imperante, qui temporum eius hi- 
storiam scripserunt, ancillam Caesaris Augusti in agro Laurente peperisse quinque pueros 
dicunt eosque pauculos dies vixisse; matrem quoque eorum non multo, postquam peperit, 
mortuam, monumentumque ei factum iussu Augusti in via Laurentina, inque eo scriptum 
esse numerum puerperii eius, de quo diximus. Al periodo delle origini di Roma riporta in- 
vece il riferimento di Ovidio (fast. 2.679-682) al VI miglio della v. L. come luogo di cele- 
brazione della festa dei Terminalia, ricorrente il 23 febbraio: Est via quae populum Lau- 
rentes ducit in agros, / quondam Dardanio regna petita duci. / Illa lanigeri pecoris tibi, 
Termine, fibris / sacra videt fieri sextus ab Urbe lapis. Il sacello del dio Terminus, messo in 
relazione dagli studiosi con il primitivo confine del territorio di Roma (Guaitoli, 49), è lo- 
calizzato dal Lanciani (‘Le antichità’, 140) all'altezza del fosso dell' Acqua Acetosa, men- 
tre da altri più genericamente nella zona dell'EUR e delle Tre Fontane (De Rossi, Telle- 
nae, 158; v. anche Bedini, "Tre corredi’, 62, nota 12, in cui si ricusa l'ipotesi di ubicare il 
santuario nell'abitato della Laurentina Acqua Acetosa). 

La documentazione epigrafica è costituita principalmente da due miliari con indicazio- 
ne del numero ХГ: il primo, dell'epoca di Tiberio (CIL XIV 4086; Imagines 3, 838, n. 
1088), fu rinvenuto lungo via di Decima (oggi Pontina Vecchia) e conservato fino al 1995 
nel luogo originario, m 700 ca. a S di Castel di Decima, lungo il confine della tenuta presi- 
denziale (L. Canina, *Ritrovamento della colonna migliaria undecima della via Laurenti- 
na’, BdI (1846), 121; v. Quilici, ‘Annotazioni’, 229); l’altro, risalente all’imperatore Mas- 
senzio (CZL XIV 4087), fu segnalato (Nibby I, 54) all’interno del castello di Decima, al 
km 18 ca. dell’attuale Pontina, dove è tuttora conservato. Il toponimo Decima è un raro 
esempio di conservazione dell’originale passaggio del X miglio, verosimilmente presso 
una statio o mansio della via oppure presso un nucleo abitato, localizzabile vicino all’oste- 
ria del Malpasso alla distanza di poco più di km 1 a N dell’omonimo castello (Lugli, Diz. 
Ep., 483; Guaitoli, 49-51). 

Oggetto di diverse interpretazioni è invece un’iscrizione sepolcrale che menziona un 
Diadumenos man[ceps] viarum Laurentinae et Ardeatinae (CIL VI 8469 = ILS 1472), in- 
teso dalla critica moderna come appaltatore unico per le due vie oppure per un ipotetico 
sistema di percorsi antichi nel settore compreso tra L. ed Ardeatina (Quilici, “Annotazio- 
ni’, 221 e 232, nota 7; v. anche Ardeatina via, 151, ove si sostiene che l'amministrazione 
delle due vie era esercitata dallo stesso curator della via Appia). 
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Per quanto riguarda l’epoca tarda, infine, i Cataloghi Regionali, prevalentemente rite- 
nuti di epoca costantiniana, attribuiscono importanza statale alla L. annoverandola tra le 
Viae (Valentini - Zucchetti I, 158, 186, 190, 256), mentre le fonti itinerarie, desunte da do- 
cumenti del III secolo (Brandizzi Vittucci, 969), attestano la persistenza d'uso della rete 
viaria diretta al territorio laurentino a prescindere dalla diversa interpretazione formulata 
nella letteratura specialistica in merito sia al riconoscimento delle mete e dei percorsi sia 
alla valutazione delle distanze indicate. L’ Itinerarium Antonini riporta le distanze da Ro- 
ma ai centri costieri con l’indicazione ab Urbe - ... Laurento XVI. Lanuvio XVI (O. 
Cuntz, Jtineraria Romana 1 (1929), 45, 301); al riguardo Castagnoli (Lavinium, 56, 83, 
88) identifica in “Laurento” il vicus Augustanus Laurentium, mentre propone le correzio- 
ni di “Lanuvio” in Lavinio e della cifra “XVI” in XVIII o XIX corrispondente alla reale 
distanza (contraria alle ipotesi non controllabili di inattendibilità delle misure la Brandiz- 
zi Vittucci: ‘La via Severiana’, 941, 946). La Tabula Peutingeriana (K. Miller, Itineraria 
Romana. Römische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana (1916), 344-345, 
362-363) traccia una via intermedia anonima tra Appia e Ostiense con un percorso di 12 
miglia tra Roma e Laurento segnata come una stazione sul mare, distante 16 miglia da 
Ostia e 6 da Lavinio: a tale proposito, Quilici (‘Annotazioni’, 238, nota 18) valuta Pindi- 
cazione da Roma inferiore all'effettiva, mentre è esatta per Castagnoli (Lavinium, 83) la 
distanza tra Lavinium e Laurentum (vicus Augustanus Laurentium). Una diversa inter- 
pretazione è fornita, invece, da Brandizzi Vittucci (‘La via Severiana', 940-947), che, in 
considerazione della misura insufficiente per raggiungere il litorale, attribuisce l’indica- 
zione Laurento non alla meta, ma alla zona d’incrocio tra l’asse diretto da Roma a tale lo- 
calità e il percorso costiero, ubicata nell'entroterra, e pertanto ritiene identificabile l’asse 
tracciato nella Tabula non necessariamente con la L. storica, bensì piuttosto con un itine- 
rario composto da più strade. 

Il riconoscimento storico e topografico del sito di Laurentum, che richiama la tradizio- 
ne più antica di Roma ovvero la mitica città di virgiliana memoria (Verg. Аел. 8.1; 11.851) e 
quei toponimi storicamente collegati come la silva Laurentina e il vicus Augustanus Lau- 
rentium, correlato ad una lettura della documentazione letteraria e del materiale ancora vi- 
sibile all’epoca, ha indotto studiosi e topografi dei secoli XIX e XX ad ipotizzare l’esisten- 
za di due assi viari paralleli, diretti ai centri della costa (per un riassunto delle varie ipotesi 
v. Guaitoli, 49-51; Quilici, ‘Annotazioni’, 221-223). Le due arterie, che si diramano en- 
trambe dall’Ostiense, corrispondono ad O al percorso perpetuato in gran parte dalla Pon- 
tina Vecchia (che ha sostituito negli anni Trenta la via di Decima) e via di Pratica, mentre ad 
E alla strada identificata nel primo tratto con la Laurentina moderna, poi (dopo il bivio di 
Pizzo Prete) con la via di Trigoria che si immette direttamente nella via di Pratica fino a La- 
vinium. Rosa ("Dell'antica via Lavinate', 182-192) e Lanciani (‘Le antichità”, 137-140) attri- 
buiscono denominazioni diverse ai due tracciati: il primo ipotizza nella strada di Trigoria, 
più diretta per Lavinio, una via Lavinate, mentre riconosce la L. nel percorso ricalcato dal- 
la direttrice pontina; al contrario Lanciani, attraverso la restituzione onomastica, identifica 
la Lavinate nel rettifilo pontino per Lavinium, mentre la L. nel percorso di Trigoria che 
conduceva а Laurentum localizzato a tor Paterno. Una differenziazione d'uso in ordine 
temporale fu, invece, postulata da Tomassetti (ArchStorPatria 15 (1895), 135-136; 16 
(1896), 315-323; 17 (1897), 71-72), Ashby (Roman Campagna) e Lugli (Diz. Ep.): mentre il 
primo ipotizza un tracciato originario (vetus) ricalcato dal rettifilo pontino affiancato da 
una L. nuova sul percorso dell’arteria di Trigoria, gli altri riconoscono in quest’ultima il 
tracciato vetus diretto a Laurentum, declassato a via di accesso alle numerose ville costiere 
e sostituito dalla nova (identificata con via di Decima) nel periodo storico in cui Lauren- 
tum decaduta venne assorbita da Lavinium (l'incertezza in merito all'ipotesi della diver- 
sità storica è attestata dal rovesciamento di opinione in G. Lugli, Carta Archeologica del 
Territorio di Roma (1962), ff. 4, 6). L'opinione del Rosa fu, infine, condivisa un secolo do- 
po da Boéthius (bibl.), che, dall'esame delle fonti, evidenzia l’unicità della strada cui com- 


LAURENTINA VIA 215 





pete la denominazione Laurentina, diretta a Laurentum, sita in un luogo della costa non 
identificabile, mentre attribuisce il nome Lavinate al percorso di Trigoria che effettiva- 
mente conduce a Lavinium. 

Un punto fermo nella controversa questione è stato fissato nel 1972 da Castagnoli (La- 
vinium, 83-91): dall'esame delle fonti, che citano indifferentemente negli stessi contesti 
Lavinates e Laurentes, ha concluso che l'indicazione Laurentum è relativa alla città di La- 
vinium ed al territorio su questa gravitante, mentre nelle fonti di età tarda corrisponde al 
vicus Augustanus Laurentium; ne consegue pertanto che la denominazione della L., diret- 
ta al paese dei Laurentes cioè Lavinium, appartiene unicamente al tracciato riconoscibile 
nella via Pontina Vecchia escludendo l’esistenza di una doppia viabilità, concordemente 
con quanto desunto dal Dessau sulla base dell’iscrizione del manceps (v. supra, 214). Per 
quanto riguarda la “città sacra”, ubicata presso l’odierno borgo di Pratica di Mare, i dati 
storico-archeologici documentano la tradizione cultuale risalente ad Enea ed il legame 
con le origini di Roma e ne denotano altresì una continuità di vita fino alla piena età im- 
periale (v. Castagnoli, Lavinium, Id., in AAVV., Enea nel Lazio (1981), 157, cui si aggiun- 
ga da ultimo A. Cassatella, Le vie romane nel Lazio e nel Mediterraneo. Atti della Gior- 
nata di Studio, Roma, 28 maggio 2001 (2001), 62). 

Studi successivi hanno riproposto l’esistenza di sistemi di collegamento con Lavinium 
e i centri costieri cronologicamente differenziati in rapporto alle dinamiche di organizza- 
zione e sviluppo del territorio. De Rossi ha ribadito l’antichità del tracciato riproposto 
dall’odierna strada di Trigoria, transitante per le località Trigoria Bassa, Alta e Castel Ro- 
mano, desumendola indirettamente dai numerosi insediamenti di diversa cronologia ipo- 
tizzabili sulla base delle concentrazioni di materiale archeologico di superficie nel territo- 
rio da essa attraversato. Ha delineato, pertanto, un quadro di viabilità analogo alla via Ar- 
deatina (v.): alla rete arcaica del Latium vetus si sovrappone, dalla fine dell’età repubblica- 
na, una fitta maglia viaria funzionale all’insediamento e sfruttamento capillare del territo- 
rio fino all’attuazione del tessuto topografico di epoca imperiale, in cui la molteplicità di 
arterie a servizio delle numerose fattorie e ville ubicate nell’entroterra e sul litorale deter- 
mina la decadenza del percorso originario più breve, corrispondente all’odierno di Trigo- 
ria, rispetto all’asse ricalcato dalla direttrice Pontina (De Rossi, Tellenae, 12, 128, Id., 
Apiolae, 131; la tesi è condivisa da Quilici (Quilici, 45-46, Id., ‘Annotazioni’, 223), che ri- 
propone la denominazione Lavinate). Da un recente riesame cartografico delle fonti iti- 
nerarie in relazione alla via Severiana (v. infra, 224) è stata desunta invece l’ipotesi dell’u- 
tilizzo - in età tardo-imperiale - di un itinerario di collegamento con Lavinium composto 
dai tracciati antichi ricalcati dalla moderna Laurentina nel segmento iniziale e successiva- 
mente dalla strada di Trigoria; lungo tale percorso, cui soltanto nel V secolo potrebbe es- 
sere attribuita la denominazione v. L., viene fissata la meta della via indicata nella Tabula 
Peutingeriana in corrispondenza di una località presso l'abitato medioevale di Castel Ro- 
mano, mentre, per quanto riguarda le distanze riportate nell'Itinerarium Antonimi, attra- 
verso tale via più diretta si ritiene raggiungibile sia Lavinium che Laurentum con bivio 
presunto presso il casale di Trigoria (Brandizzi Vittucci, 940-947). 

L'ipotesi più accreditata, comunque, sulla base dell'assetto viario delineato dalla docu- 
mentazione letteraria e archeologica e della testimonianza di interventi strutturali relativi 
a miliari e ponti (v. rispettivamente supra, 213-214 e infra, 219) pertinenti ad una via pu- 
blica, privilegia l’identificazione della L. nel tracciato che si diparte dall’Ostiense e con- 
duce, attraverso l’asse perpetuato dalla direttrice Pontina-Pratica di Mare, a Lavinium 
con biforcazione al vicus Augustanus Laurentum (Castagnoli, Lavinium, 90; Quilici, 
‘Annotazioni’, 223; Bedini, ‘Un compitum', 133; Id., ‘Insediamento arcaico’, 99-100; 
Guaitoli; M. G. Nini); allo stato attuale delle conoscenze l’ipotesi è supportata da riscon- 
tri puntuali nella configurazione e densità dei dati archeologici acquisiti nelle indagini re- 
centi in merito sia al tracciato viario sia alle aree limitrofe. La localizzazione vicina all’O- 
stiense è confermata anche dall’indicazione di Plinio (v. supra, 213) e dalla stretta correla- 
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zione tra i due assi fino alla coincidenza nel tratto intramuraneo, nonché dalle strategie 
organizzative arcaiche che caratterizzano il settore attraversato dalla L., ampio sul lato 
occidentale fino alla Laurentina moderna, in modo da formare unità territoriali gravitanti 
economicamente sul Tevere e sull’importante arteria che lo costeggia: Tale tendenza trova 
una forma di conservazione in età alto-medioevale nell’estensione della tenuta di Casa 
Ferrata (v. infra, 225) che dalla via Laurentina moderna ad E confina ad O direttamente 
con i territori limitrofi all'Ostiense. 


Il tracciato 


La ricostruzione del tracciato della L. è complicata dalla diversificazione delle testimo- 
nianze letterarie e materiali nell'ambito di due contesti. Nel settore urbano, fino a com- 
prendere la fascia delle mura Aureliane, a causa delle molteplici vicissitudini dei luoghi e 
delle decisive trasformazioni urbanistiche, il quadro viene delineato dalle testimonianze 
di studiosi e antiquari, nonché dalle scarse fonti antiche e dalla cartografia, ma à privo di 
riscontri archeologici provenienti da scavi scientifici di epoca recente; l'area suburbana, 
comprendente la zona in cui si snoda il Grande Raccordo Anulare, è invece archeologica- 
mente documentata dai risultati delle campagne sistematiche di scavi della SAR prope- 
deutiche ad ogni intervento edilizio. Caratterizzata morfologicamente da pianori tufacei 
(depositi piroclastici del Quaternario), solcati da una serie di fossi costituenti naturale 
transito per le vie, ha rivelato le prime testimonianze di attività antropiche nel Paleolitico 
medio con concentrazioni di industria litica (A. Gianni et Alii, ‘Ricognizioni di superfi- 
cie”, in A. M. В. Sestieri (ed.), Preistoria e protostoria del territorio di Roma (1984), 64-69); 
in età protostorica i nuclei abitativi di gruppi gentilizi riconoscibili nel territorio attraver- 
so sepolcreti, la cui presenza è legata sia alle attività produttive che alla gestione dei traffi- 
ci commerciali ed al controllo dei confini, si inseriscono in due ambiti territoriali gravi- 
tanti sui centri di Castel di Decima (probabile Zellenae, ubicata all'altezza del km 18 della 
via Pontina: A. Bedini, EAA, II Suppl. (1971-1994), vol. II (1994), 35-36, s.v. Castel di De- 
cima) e Laurentina - Acqua Acetosa (identificabile con Politorium, localizzata al km 8 
della Laurentina moderna: Bedini, loc. cit.), estesi fino alle pertinenze dell’abitato di La- 
vinium. 

Questi centri, insieme con Acilia (Ficana) e Pratica di Mare (Lavinium), formano un 
sistema di abitati contigui e coevi a S di Roma, in un territorio collegato tramite una serie 
di vallate fluviali al Tevere e quindi al mare, la cui fioritura è pertanto correlata all’inseri- 
mento nella rete di rapporti commerciali e culturali transitanti lungo il corso del fiume e 
l'Ostiense fin dall'età del Ferro, che vede l’area laziale attiva partecipe degli scambi tra il 
mondo etrusco e quello greco-coloniale. Nell’arco cronologico compreso tra il VI e il V 
sec. a.C. - in coincidenza con la perdita d’importanza dei due centri, inglobati definitiva- 
mente dall’espansione di Roma - si attua un incremento degli insediamenti rurali, basati 
sull’economia di autoconsumo e distribuiti in ambiti più frazionati, gestiti da famiglie ari- 
stocratiche, ai quali vanno riferiti i gruppi di tombe a camera rinvenuti a distanze costan- 
ti, che sembrano delimitare precise sfere d’influenza. Tali sepolture hanno avuto un pre- 
sumibile periodo d'uso dal VI al ТЇЇ sec. a.C., con un'origine ipotizzabile al VI sec. a.C. 
non riscontrabile materialmente per la mancanza di corredi imposta a Roma dalle leggi 
suntuarie. Dal punto di vista archeologico nella media età repubblicana il territorio si pre- 
senta suddiviso in proprietà di media grandezza, coltivate direttamente dai proprietari, 
coadiuvati da mano d’opera libera non residente, mentre, già dal IH sec. a.C. e poi nell’e- 
poca delle guerre puniche, con l’inurbamento dei proprietari terrieri e la sostituzione dei 
liberi braccianti con mano d’opera servile, ha inizio una trasformazione d’uso del territo- 
rio caratterizzata dallo sviluppo di tecniche di coltivazione innovative. Il definitivo muta- 
mento di organizzazione del suburbio si attua infine con l’affermazione, tra la fine del Il e 
l'inizio del I sec. a.C., della villa di tipo “catoniano”, il cui scopo principale è la produzio- 
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ne a livello ‘industriale’ per soddisfare le richieste di beni primari da parte della città: lo 
sfruttamento intensivo del territorio è documentato da complessi sistemi per la bonifica 
dei suoli depressi e per la regimentazione delle acque, relativi sia ad approvvigionamenti 
che a drenaggi, mentre si riscontra la diffusione di piccole cave di uso locale per lo sfrutta- 
mento dei banchi di tufo e pozzolana necessari alla realizzazione degli edifici riferibili al 
sistema delle villae. I complessi presentano un continuo sviluppo con ristrutturazioni che 
giunge fino al II secolo, ma il territorio denuncia una densità abitativa limitata in questo 
settore del suburbio, a cui è stata attribuita una costante vocazione alla selva (Bedini, ‘Mo- 
di di insediamento’; Id., ‘Insediamento arcaico’, 105). 

Il tratto urbano della L., quasi totalmente scomparso già dal XIX secolo, è ricostruibi- 
le in base alle notizie fornite dagli studi topografici dei secoli scorsi, riferite spesso a mo- 
numenti non conservati o non più identificabili. Nel tratto iniziale costituiva con la via 
Ostiensis (v.) un troncone unico o comunque seguiva un percorso in gran parte comune 
(Tomassetti V, 9, 413; Lugli, Diz. Ep.) dopo essere uscita, secondo la tesi più accreditata, 
dalla cinta serviana attraverso la porta Lavernalis, originariamente situata tra Aventino 
maggiore e minore (Nibby III, 612; R. Lanciani, Ad/ 1871, 83; Tomassetti V, 54, 414; Ri- 
chmond, 109; F. Coarelli, LTUR III 329, s.v. porta L.). Dalle mura Aureliane la L. si di- 
partiva, insieme con l’Ostiense, dall’attuale porta S. Paolo, antica porta Ostiensis, compo- 
sta nella parte interna da due fornici; il tracciato laurentino usciva dal fornice sinistro, fin- 
ché Onorio non lo fece chiudere, privilegiando il fornice destro relativo alla via Ostiense, 
la cui importanza era aumentata con il passare dei secoli (Tomassetti V, 413; Brandizzi- 
Vittucci, 943). Una porta distinta, non più esistente, fu invece ipotizzata sia dal Tomasset- 
ti (ArchStorPatria 17 (1894), 75), rivolta verso l'Aventino lungo la traiettoria della porta 
Lavernalis, sia da C. Pietrangeli (‘Una porta ignorata di Roma. La Posterula Ardeatina”, 
Capitolium 20 (1945), 1-8; presuppone un segmento iniziale comune all’Ardeatina prove- 
niente dalla porta Naevia) e, infine, da G. Pisani Sartorio (LTUR III, 300-301, s.v. porta 
Ardeatina), che riconosce la possibilità di un passaggio anche per la L. nella struttura di- 
strutta con la costruzione nel XVI secolo del bastione di A. da Sangallo (v. Ardeatina via, 
151). Secondo il Nibby, la L. proseguiva di fianco alla piramide Cestia, il cui lato contrad- 
distinto dall’iscrizione più completa prospettava appunto su di essa (Nibby III, 612; To- 
massetti V, 82-84); di seguito un sepolcro, parzialmente incorporato in un caseggiato mo- 
derno, a m 300 ca. dalla porta Ostiense, dimostrava con il proprio allineamento che il trac- 
ciato correva a sinistra rispetto all'Ostiense (Nibby III, 620; Tomassetti V, 413). Successi- 
vamente la L. passava dietro la cappellina detta “della Separazione”, in ricordo del luogo 
in cui gli apostoli Pietro e Paolo si erano separati prima del martirio (Nibby III, 620; R. 
Lanciani, NSc 1890, 14; G. Tomassetti, ArchStorRom 17 (1894), 83; Tomassetti V, 414), e 
procedeva incassata tra le vigne recintate da muri e siepi fino a rasentare l’ingresso postico 
della basilica di $. Paolo, condizionata nel suo andamento dalla presenza della rupe tufa- 
cea sulla sinistra (Nibby III, 621; Tomassetti V, 413). 

In seguito la L., piegando gradualmente verso O, come indicato dall’allineamento dei 
resti di un edificio antico visto nel 1876 (Tomassetti V, 413-414), si ricongiungeva nuova- 
mente con l’Ostiense in corrispondenza del ponticello di S. Paolo (Nibby III, 598; To- 
massetti V, 414. In merito al ponte con cui la via Ostiensis attraversava il fosso di Grotta- 
perfetta, non più esistente e localizzabile presso il bivio con la Laurentina moderna, v. L. 
Quilici, ‘I ponti della via Ostiense’, ATTA 5 (1996), 58, con riferimenti alla cartografia 
storica, cui si aggiungano per il XIX secolo: la ‘Carta del Suburbio di Roma della Congre- 
gazione del Censo’ del 1839, Frutaz, Roma III, tav. 505; la mappa “Кота nel XIX secolo’ 
del Von Moltke del 1845-52, Frutaz, Roma Ш, tav. 510; la "Tavoletta Roma F. 150 IV SO 
dell’Istituto Topografico Militare’ del 1877, Frutaz, Lazio III, tav. 357; la ‘Carta degli Uf- 
ficiali dello Stato Maggiore francese’, Frutaz, Roma III, tav. 532. Ancora nel XX secolo il 
ponticello è indicato nelle piante di Lanciani, ‘Le antichità’, tav. II e di P. Spinetti, Carta 
dell’Agro Romano, 1:75000 (1914), f. II). Appena superato lo scalo commerciale del vicus 
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Alexandri (v.), tuttavia, se ne distaccava nuovamente. Questa biforcazione definitiva della 
L., che costituisce un dato topografico indiscusso nella letteratura antiquaria e specialisti- 
ca (Quilici, ‘Annotazioni’, 224, nota 21: distacco ancora visibile ai tempi del Rosa), viene 
ubicata fra il III e il IV miglio dell’ Ostiensis (v.), in coincidenza del “Ponte Fratto” con cui 
la via oltrepassava il fosso delle Tre Fontane (in ordine al ponte ora scomparso v. riferi- 
menti alla cartografia storica in Quilici, ‘I ponti della via Ostiense”, cit., 58-59, cui vanno 
aggiunti per il XIX secolo la pianta del Von Moltke, cit., e la “Carta della Congregazione 
del Censo', cit.). 

Proseguendo verso S, la v. L. almeno fino ai tempi del Lanciani (“Le antichità’, 152) 
mostrava tracce del suo basolato attraverso la zona dei monti della Creta (riconoscibile 
nella cartografia storica a S del fosso delle Tre Fontane, v. la mappa del Von Moltke, cit., la 
“Carta della Congregazione del Censo’, cit., la "Tavoletta del ITM’, Frutaz, Lazio ПІ, tav. 
357) fino al casale della Valchetta. Il casale, non più esistente, compare nelle carte ottocen- 
tesche redatte dal Von Moltke (cit.) e dal Kiepert (Frutaz, Lazio III, tav. 388), nella ‘Carta 
Topografica dello Stato Pontificio” edita dall’Istituto Geografico Militare di Vienna (Fru- 
taz, Lazio III, tav. 296) ed ancora nel 1914 nella carta dello Spinetti, cit.; dalla pianta ae- 
rofotogrammetrica allegata al progetto E42 (Archivio EUR) è localizzabile in modo ap- 
prossimativo all’interno dell’ansa descritta dall'attuale viale dell’Umanesimo all'altezza di 
piazza Nervi. Prima di giungere al casale, Lugli (Diz. Ep., 484) ricorda l’attraversamento 
del fosso della Valchetta: il fosso, ora scomparso, dalla graficizzazione nella cartografia 
del XIX secolo (‘Carta Topografica della Campagna Romana’ del Westphal, Frutaz, Lazio 
III, tav. 244; ‘Carta Topografica di Roma e Comarca - sezione topografica del Censo', 
Frutaz, Lazio III, tav. 321), nonché da una lettura difficoltosa della pianta aerofotogram- 
metrica sopra citata, potrebbe corrispondere ad una diramazione verso il Tevere dell’at- 
tuale fosso della Cecchignola o Cornacchiola. 

Questo territorio fu interamente trasformato dai lavori per l'Esposizione Universale di 
Roma (EUR), la cui realizzazione ha individuato numerosi complessi archeologici, oggi 
non più identificabili, noti esclusivamente da dati di archivio. Sulla direttrice NS, corri- 
spondente all’attuale via Tupini, presumibilmente nella zona compresa tra l’Ostiense e 
l'attuale laghetto artificiale, furono visti resti di pavimentazione della L. che non supera- 
vano la larghezza di m 2,50. Dallo stesso bivio ostiense-laurentino si dipartiva un traccia- 
to secondario che, con direzione NO-SE, si congiungeva all’altezza di ponte Buttero al 
percorso antico ricalcato dalla Laurentina moderna, per continuare poi sul rettifilo di via 
di Vigna Murata fino all’antica Ardeatina (v.); questo diverticolo, il cui lastricato - in poli- 
goni di pietra lavica con larghezza canonica di m 4 - fu rimesso in luce tra l’attuale piazza- 
le K. Adenauer e via Ciro il Grande, era fiancheggiato da importanti complessi. Ai lati si 
susseguivano deposizioni funerarie, mentre la scoperta di numerosi elementi di decora- 
zione architettonica fittile risalenti al VI sec. a.C. denota l’esistenza di un santuario arcai- 
co nell’area corrispondente a piazza delle Nazioni Unite. Nella zona compresa tra il mu- 
seo Pigorini e il Ministero della Marina Mercantile furono rimessi in luce altri tratti di ta- 
le via basolata, fiancheggiati da un’importante area sepolcrale costituita da tombe alla cap- 
puccina, tombe a camera, colombari e sepolcri monumentali. Su una collina a N dello 
stesso asse, nell'area compresa tra i viali Civiltà del Lavoro e della Letteratura, fu distrut- 
to inoltre un ricco impianto residenziale della fine dell’età repubblicana, dotato di un 
complesso idrico ed articolato in ambienti con murature in opera reticolata e pavimenti 
musivi e in strutture termali (De Rossi, ‘Note sulla topografia’; Tomassetti V, 157-158; 
Quilici, ‘Annotazioni’, 225). 

Il tracciato della L., secondo De Rossi (‘Note sulla topografia’, 131), proseguiva con 
andamento rettilineo NNE-SSO nella piana del Castellaccio, compresa fra la moderna 
Pontina e la collina di Montorio. Tale ricostruzione, finora supportata soltanto da tracce 
di superficie consistenti in concentrazioni di basoli fuori posto e scaglie di selce accompa- 
gnati da materiale edilizio e ceramico, trova riscontri nelle campagne di scavo in corso da 
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parte della SAR (anno 2005): queste stanno evidenziando, su un rettifilo di m 500, seg- 
menti di una strada che, entro una carreggiata larga in media m 6, contenuta entro muri in 
reticolato sostenuti da contrafforti a intervalli regolari di m 4, presenta almeno tre livelli 
successivi di lastricato con basoli, glarea e massicciata di ghiaia legata da malta, inquadra- 
bili cronologicamente nell’arco del periodo imperiale. Il riconoscimento di una via con- 
solare è ragionevole sulla base delle caratteristiche strutturali che sottendono l’impegno 
tecnico-organizzativo nella necessità di mantenere sopraelevata la sede di una via che at- 
traversava la valle alluvionale dei fossi del Ciuccio, Acqua Acetosa e Vallerano (tributari 
del Tevere), contrastando fenomeni di allagamento e sprofondamento causati da affiora- 
menti di falda (Archivio SAR). 

Un ulteriore riscontro potrà essere fornito dalla conferma della presenza, attualmente 
solo ipotetica, di un ponte in laterizio per superare il fosso dell’ Acqua Acetosa nel tratto 
attualmente interrato (il percorso originario è leggibile nella cartografia storica: “Carta 
Topografica della Campagna Romana’ del Westphal, cit.; mappa del Von Moltke, сі; 
compare ancora nella cartografia del secolo scorso, v. pianta in Lanciani, ‘Le antichità’, 
tav. II e ‘Tavoletta Cecchignola IGM F150 III NO” del 1877, cit.); la funzione è perpetua- 
ta nella vicina struttura di presumibile origine ottocentesca (CA, f. 23, n. 260) con cui una 
carrareccia moderna, che ricalca la v. L. con asse leggermente deviato verso E, supera il ri- 
gagnolo che scorreva in superficie al reinterro. E’ parimenti ipotizzabile una corrispon- 
denza del manufatto antico con il ponte ricordato da Nibby (Nibby III, 621; ripreso da 
Lugli, Diz. Ep., 483 e Quilici, ‘Annotazioni’, 223), superante il fosso di Cornacchiola (per 
la variazione toponomastica in epoca medioevale Cornacchiola - Formentarolus, desi- 
gnante il fosso dell’Acqua Асетова, v. Tomassetti V, 164), anche se con una certa approssi- 
mazione per l'indicazione miliaria del V miglio in una zona riconoscibile a ridosso del VI. 

Nei settori adiacenti a questo troncone è attestata la presenza di nuclei abitativi ascrivi- 
bili al periodo di affermazione nel territorio del modo di produzione schiavistico attra- 
verso la diffusione della villa nell'arco cronologico di passaggio tra la Repubblica e l'Im- 
pero. Ad E, durante la realizzazione non controllata del piano di zona Ferratella, negli an- 
ni Sessanta, furono rinvenute strutture pertinenti ad un edificio databile tra la fine del I 
sec. a.C. e l’inizio del I d.C.: l’impianto, non definibile nell’esatta estensione ed articola- 
zione a causa di danneggiamenti operati dall’attività estrattiva dell'inizio del Novecento, 
sottende una ricca committenza per la presenza di imponenti opere di sostruzione realiz- 
zate in opera reticolata su un fronte di m 250 e di una rete di infrastrutture ipogee costi- 
tuita da pozzi e cunicoli connessi ad una cisterna, parimenti ipogea, in cementizio con co- 
pertura voltata. La conferma dell’importanza del sito proviene dalla riconversione sepol- 
crale in età tardo-antica documentata da gruppi di sepolture alla cappuccina o entro anfo- 
re (Archivio SAR); parte dei resti monumentali conservati sono attualmente reinterrati in 
un'area destinata a verde pubblico compresa tra le vie C. Pavese ed E. Vittorini. Sul ver- 
sante occidentale, nella località nota come Montorio, è indicata in superficie dall’affiora- 
mento dei muri perimetrali l’area di una villa (CA, 23, n. 253) che occupa il pianoro della 
collina prospiciente l’attuale via di Decima, verosimilmente coincidente con un segmento 
di antica viabilità sussidiaria tra l'Ostiense e la L. (CA, 23, n. 2505). 

Tornando alla L., in corrispondenza della zona in cui De Rossi (‘Note sulla topogra- 
fia’, 131) segnala l'incrocio con l’attuale via di Decima (al km 2 di quest'ultima), le indagi- 
ni archeologiche della SAR hanno accertato nel 1999 l’esistenza di una strada composta 
dai resti di due tratti basolati rimessi in luce al di sotto delle sedi delle attuali vie di Deci- 
ma e dell'Acqua Acetosa Ostiense con orientamento NO-SE, rispettivamente alla distan- 
za di m 140 а N е a S del sottopasso della via C. Colombo. Particolare rilevanza assume il 
primo tratto, che presenta una tecnica costruttiva in lastricato in poligoni di selce perfet- 
tamente connessi tra di loro, delimitato da un filare di basoli di taglio (4mbones, in cui 
spicca la presenza di un gomphus) e da una crepidine realizzata con massicciata di scaglie 
di selce larga m 1,30; lo spazio carrabile risulta di m 4,20, misura canonica per permettere 
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il passaggio contemporaneo dei carri in entrambe le direzioni. L'importanza dell'asse è 
sottolineata dalle emergenze laterali pertinenti a resti di fondazioni in conglomerato ce- 
mentizio, che attestano la presenza di un complesso abitativo di epoca imperiale (Archi- 
vio SAR). Tale ritrovamento potrebbe supportare una duplice interpretazione: l’identifi- 
cazione con la L., postulata non solo dall’orientamento, ma anche dalla tecnica costrutti- 
va, costituirebbe una conferma del tracciato proposto in questa zona dal De Rossi (‘Note 
sulla topografia’, 131), mentre l'attribuzione all’asse ricalcato dalla via di Decima condur- 
rebbe ad ipotizzare un diverso percorso della L. spostato verso E, in corrispondenza del- 
la direttrice moderna C. Colombo-Pontina. 

Anche l’ipotesi del riconoscimento della L. nel rettifilo Colombo-Pontina (avanzata in 
un primo tempo da De Rossi, Tellenae, pianta a p. 13 e ripresa da Quilici, 44) trova un ri- 
scontro, se pur isolato, in un’acquisizione della SAR lungo via C. Colombo, all’altezza 
dei casali del Castellaccio: le indagini, preventive alla realizzazione (nel 2000) della con- 
dotta adduttrice Eur-Acilia, hanno intercettato, ai piedi del rilevato moderno, tre segmen- 
ti di strada basolata che disegnano per una lunghezza di m 30 un tracciato con andamento 
leggermente divergente a SO rispetto all’asse moderno. Nell’unico sondaggio in cui è sta- 
to possibile riconoscere l’intera sede stradale si sono riscontrate l’assenza di crepidini ed 
un’ampiezza di carreggiata non superiore a m 2,20; nonostante la limitatezza delle indagi- 
ni, nel settore adiacente ad O si è documentata una lunga frequentazione del sito da una 
fase tardo-repubblicana, denotata da strutture in opera reticolata, ad una tardo-imperiale 
testimoniata da uno strato di crollo ascrivibile in base alle monete al IV secolo (Archivio 
SAR). Come per l’area immediatamente a settentrione, anche questa zona si caratterizza 
per la presenza su entrambi i versanti di nuclei residenziali di età imperiale; sulle propag- 
gini collinari prospicienti il percorso della LZ., nel territorio di confine con l’Ostiense, fu 
rinvenuto all’inizio degli anni Settanta e parzialmente distrutto per la realizzazione del 
tessuto moderno del quartiere di Mostacciano un complesso monumentale disposto a ter- 
razze digradanti in un’area estesa per più di mq 6000 (se ne conservano resti nei giardini 
condominiali compresi tra le vie D. Jachino e M. Peroglio). La documentazione grafica e 
fotografica (Archivio SAR) mostra un impianto caratterizzato da più corpi di fabbrica 
con diverse funzioni: rustica, con cisterne e magazzini, e residenziale, articolata in una 
corte porticata con colonne laterizie circondata da ambienti delimitati da murature in la- 
terizio e listato e pavimenti musivi a motivi geometrici bianco-neri oppure in opus spica- 
tum. La vastità del complesso, la ricercatezza delle strutture architettoniche e la ricchezza 
decorativa rendono verosimile l'ipotesi di una domus patrizia di media età imperiale ser- 
vita da un diverticolo lastricato in poligoni di selce ben connessi, delimitato da #mbones, 
ancora visibile parzialmente nel giardino sul lato opposto di via Jachino; la mancanza di 
rinvenimenti epigrafici e notizie letterarie impediscono di attribuire tale importante pos- 
sedimento ad uno dei proprietari più o meno famosi tramandati dalle fonti. 

Nel versante opposto, sull'altura prospiciente il sito noto come Centro di Mezzo, è 
stata invece localizzata nel 1984 una villa di minori dimensioni che occupa il pianoro am- 
pliato artificialmente con una spianata sostenuta da terrazzamenti; le tecniche murarie 
utilizzate e la ceramica rinvenuta inquadrano l'edificio in epoca augustea, ma ne postula- 
no una continuità d'uso nell'ambito del II secolo (A. Buccellato, ‘A. Acetosa, via Tor Pa- 
gnotta, Torrino', BCom 90, 1 (1985), 242). Verso S invece, presso i casali dell'Ara, è stata 
accertata dalle ricerche della SAR nel biennio 1995-96 una frequentazione piü antica della 
zona: ubicata in posizione dominante, e stata individuata una fattoria risalente ad età re- 
pubblicana con relativo ambito di sfruttamento del territorio indicato archeologicamente 
da un sistema di trincee (sulci) e fosse (scrobes) scavate nel banco tufaceo, rispondente ai 
canoni dettati dagli agronomi antichi (v. Plin. nat. 17.171) in merito alla coltura promiscua 
di filari di vite intervallati da spazi adibiti a seminativo (Bedini, ‘Modi di insediamento’, 
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Proseguendo sul percorso della L., una recente scoperta della SAR (anno 2003) nel- 
l'ambito di un intervento di tutela ha restituito un dato archeologico determinante, allo 
stato attuale delle ricerche, per l’identificazione della L. sia nel segmento individuato a 5 
di viale dell'Oceano Pacifico sia nel successivo tratto sottostante al cavalcavia della C. Co- 
lombo e quindi del tracciato proposto dal De Rossi (Tellenae; ‘Note sulla topografia”, 
131). Tale tracciato, in questo punto con andamento sinuoso conformato all'orografia del 
terreno, descrive un flesso in sensibile ascesa verso l'attuale Pontina all'interno di una sel- 
la, con andamento speculare a quello descritto da Lugli (pianta allegata alla lettera del 
14.6.1937 indirizzata alla segreteria generale dell'Esposizione Universale di Roma: ACS, 
E42b, fasc. 376s, fasc. 3), coincidente con l'odierna via di Decima che parimenti supera il 
dislivello. In corrispondenza del punto di tangenza delle strade moderne Decima-Ponti- 
na, infatti, è stato riportato alla luce, per una lunghezza di m 40 ca., un tracciato viario di 
cui si sono individuate piü fasi di vita, tutte con orientamento NINE-SSO e carreggiata 
larga m 4,10-4,40. La prima fase, riconoscibile dalla superficie d'usura caratterizzata dalle 
impronte dei carriaggi (con interasse di m 1,10) direttamente sul banco piroclastico, è 
ascrivibile ad epoca tardo-arcaica alto-repubblicana in base alla tipologia della tomba a ca- 
mera che si apre sulla parete orientale, mentre la seconda, poco più tarda, è realizzata con 
acciottolato di clasti di leucitite. Il terzo livello, inquadrabile cronologicamente nel HI-II 
sec. a.C., è rialzato attraverso un letto di preparazione di ciottoli in pietra lavica legati da 
malta e mostra una struttura canonica di sede ampia m 4,10 con pavimentazione glareata 
fiancheggiata da crepidini; l’irregolarità delle tracce dei solchi di carro documenta il pas- 
saggio ripetuto di mezzi con peso ed interassi diversi. Ancora riferibile ad età repubblica- 
na, e posta ad una quota più alta attraverso uno strato consistente di pietrisco di leucitite, 
è presente una quarta massicciata realizzata con ghiaia legata da malta, analoga al tratto 
scoperto nella valle del Castellaccio: la mancanza di impronte di carriaggi denota un uso 
limitato nel tempo oppure una funzione di strato di preparazione (nucleus). Problematica 
Ріпгегргегахіопе dell'ultimo livello che, intaccato da interventi moderni, è costituito da 
una massicciata non omogenea di scaglie di leucitite miste a scarso legante, delimitata da 
cordoli discontinui di scheggioni più grandi e posata su uno strato di terra con concrezio- 
ni di calce e alterazioni di piroclastite: l’attribuzione ad epoca imperiale è supportata, più 
che dallo scarso materiale ceramico recuperato, dal rinvenimento nell’area attigua di de- 
posizioni funerarie entro fosse con coperture di tegole riferibili al medio Impero; i rinve- 
nimenti numismatici di superficie ne documentano, comunque, una persistenza d’uso fi- 
no agli inizi del V secolo. A testimonianza di una frequentazione nel periodo tardo-anti- 
co e di un avvicendamento di percorsi legati all’intensità del traffico corre sul lato orienta- 
le di questo tracciato, con asse leggermente divergente verso SE, una seconda strada gla- 
reata con carreggiata ampia m 4,10, riferibile agli inizi del IV secolo in base alle monete 
rinvenute negli strati di preparazione (Archivio SAR). 

Le considerazioni che confermano il riconoscimento della L. nel percorso individuato 
riguardano la tecnica costruttiva nel tipo di pavimentazione e nelle dimensioni proprie 
delle strade di grande collegamento e, altresì, i molteplici ripristini del piano carrabile ri- 
feribili all’epoca repubblicana. Tali interventi, al di là delle testimonianze dell’intensità di 
utilizzo, sono verosimilmente interpretabili come opere di manutenzione e regolarizza- 
zione pertinenti a una via, nel quadro della definizione da parte dello stato romano re- 
pubblicano del reticolo stradale fondamento della penetrazione nelle zone di nuova 
espansione e dell’organizzazione territoriale (in merito alla tecnica di costruzione delle 
strade romane descritta dalle fonti e con diverse varianti documentate archeologicamente 
v. M. N. Pagliardi, ‘Le strade. Le tecniche costruttive’, in К. Cappelli (ed.), Viae publicae 
Romanae (1991), 33-35; Quilici, 25-30). L'importanza di questa zona legata alla v. L. è, 
d’altra parte, documentata non soltanto dalla continuità d’uso dell’arteria, bensì anche 
dalla pressoché ininterrotta frequentazione del sito dalla tarda età arcaica a quella impe- 
riale, attestata dalla presenza nelle vicinanze di organismi funerari di diversa epoca e di 
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segmenti di assi viari legati a percorrenza di breve raggio, a fondo naturale, riferibili ad 
epoca repubblicana o con pavimentazione glareata presumibilmente di età imperiale (Ar- 
chivio SAR). 

Di seguito, all’interno degli svincoli occidentali del Grande Raccordo Anulare, un trat- 
to di via basolata posata su lastricato di scaglioni tufacei è stato visto in uno scasso nel ter- 
reno e ragionevolmente attribuito al percorso della L. (Quilici, ‘Annotazioni’, 226-227) 
con andamento parallelo alla moderna Pontina leggermente distaccato ad O; con lo stesso 
orientamento costante in direzione SO, secondo Quilici, il tracciato si ritrova in un lieve 
fossato fiancheggiante l'arteria moderna all'esterno del Grande Raccordo Anulare. Da 
questo punto, in coincidenza del ricostruibile VII miglio, si ritiene che la L. sia riproposta 
dalla via Pontina SS 148 fino allo svincolo con la Pontina Vecchia, a partire dal quale rical- 
ca il tracciato di quest'ultima (Castagnoli, Lavinium, 90; Quilici, ‘Annotazioni’, 223; Be- 
dini, ‘Un compitum', 33; Id., ‘L'insediamento arcaico”, 96). L’esistenza di un sepolcro di 
età imperiale non più visibile, in corrispondenza di via Tumiati, è ricordato sulla destra da 
Quilici (‘Inventario e localizzazione dei beni culturali archeologici nel territorio del Co- 
mune di Roma’, Urbanistica 54-55 (1969), 18, п. 1880), mentre, sul lato opposto, all’altez- 
za del bivio di via di Valleranello, è stato rimesso in luce nel 1992 dalla SAR, per una lun- 
ghezza di m 100 ca., un diverticolo di età imperiale, realizzato in massicciata di clasti di 
leucitite larga da un minimo di m 3 ad un massimo di 3,50, fiancheggiato da una coeva area 
sepolcrale costituita da tombe a fossa e cappuccine (Archivio SAR; una porzione del trac- 
ciato è visibile all’interno dell’edificio dei Telefoni di Stato). 

Segue sul lato destro della L. un settore, compreso tra le attuali vie С. Maestrini e I. 
Versari, interessato da continuità di vita dall’età arcaica a quella imperiale, documentata 
nelle campagne di scavo della SAR propedeutiche alla realizzazione del quartiere Casale 
Brunori all'inizio degli anni Novanta (Bedini, ‘L'insediamento arcaico”, 96-107): l’area era 
attraversata da un tracciato stradale con pavimentazione in blocchi di selce, in gran parte 
dissestati dai lavori agricoli, identificabile con un segmento dell’antica arteria di collega- 
mento Ostiense-Appia, rintracciata dalla SAR anche verso O al di là della via C. Colom- 
bo, nella tenuta di Mezzocammino, dove presenta una carreggiata larga m 4 fiancheggiata 
da crepidines, mentre è segnalata ad E della via Pontina da allineamenti di basoli dispersi 
dalle arature (De Rossi, Tellenae, 160, n. 154; già Rosa, 191). L'insediamento abitativo di 
casal Brunori nasce nel VI-V sec. a.C. con edifici realizzati in materiali deperibili, orga- 
nizzati in un piccolo villaggio: le strutture presentano, al di sopra di una fossa con funzio- 
ni di ripostiglio, un pavimento ligneo ed un alzato in blocchi di tufo e mattoni crudi con 
copertura di tegole. Nel passaggio all’età repubblicana si sviluppa nella stessa area un 
complesso più vasto con impianto relativo ad attività agricole (basamento per torchio ed 
articolato sistema per lo sfruttamento delle acque): a questo insediamento corrisponde un 
sepolcreto composto da un nucleo di tombe a camera di età medio-repubblicana caratte- 
rizzate dai tipici corredi di vasellame a vernice nera e pezzi di aes rude, rinvenuto in pros- 
simità di una strada arcaica rimessa in luce con direzione EO, all’interno di una tagliata 
che scende con sensibile pendenza verso la via C. Colombo. In epoca imperiale l'impor- 
tanza del centro si riduce e le testimonianze si limitano ad un’attività industriale di cava, 
tramite grotte e cunicoli, finalizzata al reperimento di materiale per la realizzazione delle 
numerose ville circostanti. Ad una distanza di km 1 a S, sullo stesso lato, il Lanciani (Ap- 
punti manoscritti su tavolette IGM della Campagna Romana, BIASA) riferì l’esistenza di 
un diverticolo che attraversava la tenuta di Casal Brunori con andamento EO. 

Sul versante opposto, all'altezza del bivio di Vallerano, furono individuare dalla SAR ne- 
gli anni Settanta strutture relative ad una villa che offre l’unico dato prosopografico riscon- 
trabile nel territorio: il ritrovamento di una fistula plumbea, recante l'iscrizione Cincia Vio- 
lentilla, testimonia il nome della proprietaria (Archivio SAR). Circa m 500 più a S si localiz- 
za il sito, già segnalato dal Lanciani (Cod. Vat. Lat. 13046, f. 159 = Lanciani, Codici V, 111), 
nella tenuta in cui si annota il rinvenimento nel 1895 di un cippo marmoreo funerario (G. 
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Tomassetti, NSc 1895, 349; citato anche in Quilici, ‘Annotazioni’, 228): le indagini della 
SAR nel biennio 1993-94 hanno accertato, in un’area di mq 2000 ca. a N e S di via del Casa- 
le della Perna, l’esistenza di un insediamento rurale dedito ad uno sfruttamento intensivo 
del suolo, servito da due percorsi incisi nel banco tufaceo contraddistinti da una coppia di 
solchi alla distanza canonica di m 1,30. Le attività di coltivazione sono documentate mate- 
rialmente da un sistema di canalette parallele, originariamente scavate sia nel terreno sia nel 
sottostante banco tufaceo, delimitate da cordoli, finalizzate all’areazione del suolo e allo 
smaltimento delle acque: l'impianto corrisponde alla sistemazione a porcae o lirae indica- 
ta dalle fonti (Col. r.r. 2.4.8-11 e 8.2; 5.1.5; 11.3.21), funzionale alla coltivazione di cereali 
e ortaggi. L'inquadramento cronologico in epoca medio-repubblicana fornito dai materia- 
li ceramici restituiti dallo scavo è confermato dai corredi del gruppo di tombe a camera 
scavate nella scarpata di un fossato di erosione riferibile al nucleo di proprietari apparte- 
nenti al ceto borghese residenti sul posto (Bedini, ‘Modi di insediamento’, 168, 173; Ar- 
chivio SAR). 

‘Tornando alle testimonianze dirette del tracciato, nel settore che segue in coincidenza 
del presumibile IX miglio, in cui Lugli (Diz. Ep., 483; ripreso da Quilici, ‘Inventario’, cit., 
19, n. 2058) ricorda l’affioramento di un tratto basolato, le ricerche della SAR alla fine de- 
gli anni Settanta - in corrispondenza dello svincolo tra la SS 148 e via M. Serao - hanno in- 
dividuato un importante nucleo di testimonianze archeologiche che hanno confermato la 
restituzione del tracciato della L. in coincidenza con il rettifilo della Pontina Vecchia, già 
via di Decima, facendone inoltre postulare una continuità d’uso nell’arco dell’intera età 
imperiale. In alcuni sondaggi si è potuto accertare, ad una quota di cm 50 ca. sotto la mo- 
derna sede stradale e per una lunghezza di m 30 ca., la presenza di due livelli di pavimen- 
tazione che denotano un'intensità di traffico ed interventi di manutenzione; in entrambe 
le fasi, per un’ampiezza di m 4, la strada era costituita da una massicciata di scaglie in sel- 
ce miste a ghiaia, delimitata nel livello superiore da due allineamenti di basoli e nell'infe- 
riore - poggiante direttamente sul banco tufaceo - da due filari di blocchetti squadrati in 
selce. Su entrambi i lati della via e lungo un asse lastricato che si distaccava verso O con 
andamento ortogonale si susseguivano, all’interno di recinti, deposizioni funerarie ricon- 
ducibili a diverse tipologie (fosse ricavate nel banco di tufo e chiuse con coperture a cap- 
puccina, tombe del tipo a bauletto, resti di edifici monumentali), inquadrate cronologica- 
mente dagli scarsi corredi e dalle tecniche murarie tra il I ed il II secolo. Tale allineamento 
di numerosi monumenti funerari, tipico delle vie consolari dalla tarda età repubblicana, 
costituisce una conferma dell’identificazione del tracciato con la L. (Archivio SAR). 

Il diverticolo sopradescritto conduce invece ad una villa le cui strutture sono visibili 
presso via A. Cozzi, al di sotto del viadotto di viale dei Caduti per la Resistenza; la cam- 
pagna di scavo della SAR all’inizio degli anni Ottanta ha rimesso in luce un vasto com- 
plesso (mq 2400 ca.) costruito alla fine dell’epoca repubblicana ed interessato, nell’arco di 
tutta l'età imperiale, da più interventi di ristrutturazione ed ampliamenti, i quali - nella 
complessità architettonica (cortile porticato, ambienti termali) e nella ricchezza decorati- 
va (pavimenti musivi, resti di decorazioni marmoree) - consentono di riconoscere un’im- 
portante dimora suburbana. L'epoca post-costantiniana segna la trasformazione sepolcra- 
le del sito; nell’area circostante all’interno di una singolare struttura absidata, realizzata 
(verosimilmente come ninfeo) in una fase di ampliamento del corpo di fabbrica principa- 
le, sono state rinvenute numerose deposizioni funerarie tipologicamente riconducibili a 
cappuccine e cassettoni, mentre nel 1934 erano già stati recuperati tre sarcofagi marmorei 
con figurazioni paleocristiane (A. L. Pietrogrande, NSc 1934, 155 -170; R.Vighi, BCom 63 
(1934), 181; uno dei sarcofagi è edito da S. A. Dayan, MNR. Le Sculture I, 3 (1982), 79-80, 
n. III, 11); l’utilizzazione cimiteriale cristiana e la successiva formazione di un nucleo cul- 
tuale nell’edificio absidato, che si presenta come una basilichetta con atrio a forcipe, for- 
niscono un’importante testimonianza della continuità di vita del territorio attraversato 
dalla L. in età tardo-antica (la villa è citata anche in L. Quilici, ‘La villa nel suburbio ro- 
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mano”, Arch Cl 31 (1979), 311, Id., ‘Annotazioni’, 229 e in Guaitoli, 61, che non individua 
l'esatta localizzazione). Alla viabilità di servizio di questo importante complesso appar- 
tiene probabilmente anche il tratto di strada lastricata in poligoni di cava con andamento 
NE-SO (descritto da Quilici, ‘Annotazioni’, 228) parzialmente visibile in un giardino 
presso via Padre R. Formato. 

Successivamente la L. scendeva a $ e, attraversato il fosso di Malafede probabilmente 
nel punto ove si conserva un mulino cinquecentesco sorto sopra il ponte romano, in con- 
cidenza del presumibile X miglio (v. supra, 214; Nibby I, 539; III, 622; Tomassetti, ‘$Co- 
perte suburbane’, 150-151; Quilici, “Annotazioni”, 223, 228, fig. 16; in questa località, no- 
ta come Malpasso, Guaitoli (‘Contributi’, 54) localizza il castrum Pontis Decimi attestato 
nei documenti medioevali, indicato come “la Mola” nella carta di Eufrosino della Volpaia: 
Frutaz, Lazio I, tav. 29), ricalcava ancora il percorso della Pontina Vecchia per costeggiare 
poi per lungo tratto la tenuta presidenziale di Castel Porziano; in questo troncone furono 
asportati resti del basolato antico (Lanciani, ‘Le antichità’, 161; Turchetti; Guaitoli, 58-61; 
Quilici, ‘Annotazioni’, 229-231). Presso il km 18 dell’attuale Pontina raggiungeva il cen- 
tro di Castel di Decima, correndo non sotto il castello (probabilmente raggiungibile me- 
diante un diverticolo), ma più ad O. Gli eccezionali rinvenimenti archeologici, nelle aree 
dell’abitato e della necropoli, indicano in Castel di Decima una delle comunità protosto- 
riche più rappresentative del Latium vetus, identificabile con Tellenae, la cui fioritura era 
collegata all'importante posizione di controllo strategico ed economico della valle fluvia- 
le del rivus Albanus (oggi fosso di Malafede), comunicazione naturale tra i colli Albani e il 
Tevere; la conquista romana ne segna la fine politica, ma l’insediamento mostra continuità 
di vita in età repubblicana come luogo di culto sino alla fase imperiale, documentata da 
tracciati viari a servizio di impianti residenziali (Bedini, EAA, cit.). 

All'altezza del bivio di Pratica la L. si distaccava dalla Pontina e raggiungeva Lavinium, 
seguendo la direttrice dell’attuale via di Pratica di Mare, lungo la quale sono stati annotati 
tratti di lastricato, spesso divelti dai lavori agricoli o inglobati in macere moderne (Nibby 
1, 544; Lugli, Diz. Ep., 484; De Rossi, Apiolae, 144, nota 1; Guaitoli, 51). Una seconda ipo- 
tesi (Nibby III, 622; Rosa, 187-190; Lanciani, ‘Le antichità’, 162-173; riproposta in Quili- 
ci, ‘Annotazioni’, 223, 231) traccia il percorso diretto a Lavinium come secondario, mentre 
il primario volgeva al vicus Augustanus Laurentium, testimoniato dalla via basolata visibi- 
le nella tenuta presidenziale, ritenuta invece negli studi recenti collegamento tra la L. e la 
via Severiana realizzato nel I-II secolo insieme con l'acquedotto limitrofo a servizio del 
nucleo abitativo costiero (v. da ultimi Claridge - Lauro, Castelporziano 3, cit., 55; G. Lau- 
ro, ibid., 63-64). 

Per la tarda antichità nel territorio attraversato dalla L. non si riscontrano testimonian- 
ze certe delle cospicue donazioni costantiniane, che, confluendo dal patrimonium Caesa- 
ris nei fondi ecclesiastici, contribuirono a formare l'immenso patrimonio della Chiesa Ro- 
mana: la notizia dell'istituzione da parte di Papa Silvestro (314-335) della massa Auriana, 
territurio Laurentino (Lib. Pont. 1, 174), appartenente alla basilica lateranense è tutt’ora di 
ubicazione sconosciuta, mentre la possessio Patras definita sub civitate Laurentum (Lib. 
Pont. 1, 180) è localizzabile sulla costa, nella zona di Lavinium (Tomassetti V, 483; Casta- 
gnoli, Lavinium, 41; De Francesco, 59-64; Ead. Proprietà fondiaria, 40-41, 52-54; in gene- 
rale v. Marazzi, Patrimonia, 117-126). La notizia della fondazione di V secolo riportata 
nel Lib. Pont. (Papa Gelasio: Fecit autem basilicam sanctae Mariae in via Laurentina, in 
fundum Crispinis) si riferisce, altresì, ad una chiesa localizzata nel sito occupato da una 
villa romana in località Madonnella nell'area di Pratica (De Francesco, 61). A prescindere 
dalla puntuale identificazione di queste presenze, tali testimonianze attestano una persi- 
stenza d'uso nel V secolo della viabilità per Lavinio (Brandizzi Vittucci, 946, nota 72), do- 
cumentata anche in epoca successiva attraverso l'incremento degli insediamenti lungo la 
costa (domus culta Lauretum in associazione con la massa Fonteiana o Paenaria, da ubi- 
care presso Pratica di Mare, v. Tomassetti V, 483-484; Brandizzi Vittucci, 990; per un qua- 


Fic. 202 


LAURENTINA VIA 225 





dro generale F. Marazzi, ‘Proprietà pontificie lungo il litorale tirrenico laziale”, in Castel- 
porziano 3, cit., 33-37). 

Pertanto, relativamente all’intero territorio attraversato dalla L., la continuità di vita 
nel periodo di espansione della Chiesa si concretizza non attraverso la fondazione di do- 
muscultae, bensì mediante la costituzione di proprietà fondiarie dipendenti da monasteri 
urbani. I dati più significativi, in considerazione dell'antichità del documento che ne fa la 
prima menzione (bolla di Sergio III del 905 per la quale у. С. Marini, I papiri diplomatici 
(1805), 31, Tomassetti V, 178-182) e della durata di appartenenza allo stesso monastero, 
provengono dalle tenute di Casa Ferrata e Mostacciano comprendenti le aree presumibil- 
mente localizzabili tra V e VII miglio. Gli atti relativi al primo fondo, esteso dall’Ostien- 
se all'Ardeatina ed in senso NS tra PEUR e il Grande Raccordo Anulare, ne attribuiscono 
la proprietà al monastero dei SS. Domenico e Sisto per un millennio, registrando muta- 
menti sostanziali sia nell’assetto nel XIV secolo con il distacco del settore occidentale 
(chiamato Casa Ferratella), sia nella denominazione generale trasformata nel XVI secolo 
in Acqua Acetosa (Tomassetti V, 174-175; v. “Carta della Congregazione del Censo’, cit.). 
Con il corpo meridionale di Casa Ferrata confina, comprendendo l’Ostiense, il secondo 
tenimento ecclesiastico appartenente alla chiesa di S. Nicolò in carcere dal X secolo fino in 
epoca moderna (Tomassetti V, 191). 

Nel pieno Medioevo, nel quadro del fenomeno della rarefazione abitativa, si riscontra 
una connotazione rurale del territorio attraverso i documenti relativi agli atti di donazio- 
ne delle tenute: Grottone, appartenente al monastero di S. Saba (Tomassetti V, 157-158), e 
Valchetta del monastero di S. Lorenzo in Panisperna (Tomassetti V, 159-161) nella zona 
compresa entro le prime cinque miglia, mentre ad O (all’altezza dei presumibili VII e VIII 
miglio) Spinaceto, ricordata in un elenco di casali del XII secolo (Tomassetti V, 187), e Tor 
de’ Cenci, menzionata nel XIV tra i beni del monastero di S. Saba (Tomassetti V, 443-446), 
e nel settore E Vallerano, citata fra le proprietà del monastero di S. Paolo nell’XI secolo 
(Tomassetti V, 456-457) e associata da Nibby (III, 368) nell’origine toponomastica alla fa- 
miglia dei Valerii (per una localizzazione topografica generale delle tenute v. ‘Carta della 
Congregazione del Censo? e “Carta Topografica di Roma e Comarca’, citt.; rubrica delle 
tenute e casali della carta del Cingolani, Frutaz, Lazio II, tav. 164). 

D'altra parte la persistenza d'uso della rete viaria si può desumere dalla presenza di un 
apparato di torri di vedetta e segnalazione lungo la L. e dalla viabilità connessa che assicu- 
rava il controllo della zona compresa fra il fiume Tevere e i colli Albani (De Rossi, 55-70, 
nn. 93, 92, 109, 91). Ancora visibili si elevano tra il VII e РУШ miglio (all’interno del 
quartiere Spinaceto) torre Brunori, costruita sui resti di una cisterna romana, la cui posi- 
zione lungo l’asse Ostiense-Appia denota l’efficienza dell’importante arteria, e sul versan- 
te opposto, lungo via di Valleranello, la torretta di Vallerano (cit. in Quilici, ‘Annotazio- 
пі, 227, ove manca il riferimento a De Rossi), mentre nessuna traccia resta delle due torri 
a controllo del territorio tra Ostiensis e L., nel territorio tra i presumibili VI e VII miglio: 
Mostacciano, presumibilmente ubicata presso l’incrocio via C. Colombo-Grande Raccor- 
do Anulare e Castellaccio di Casa Ferrata, all’altezza del km 11,500 della Pontina, corri- 
spondente alla torre di vedetta raffigurata nella carta di Eufrosino della Volpaia (cit.). Il 
toponimo si conserva nel presumibile sito originario presso il poggio del Castellaccio con 
alternanza nel tempo tra le varianti Castellaccio e Castelluccio (Castellaccio nel XVII se- 
colo nella pianta ASR, Catasto Alessandrino, Presidenza delle Strade, tenuta di Acqua 
Acetosa di proprietà delle monache di 5. Domenico e Sisto; Castelluccio nel XIX secolo 
nella "Tavoletta Cecchignola IGM F150 III NO” del 1877: Frutaz, Lazio III, tav. 361; infi- 
ne Castellaccio dal XX secolo, v. "Tavoletta Cecchignola IGM F150 III NO” del 1949: De 
Rossi, Tellenae, 63, n. 91), nonché trasformato in Ferratella, mutuato alla zona corrispon- 
dente al fondo omonimo (v. supra, 225; inoltre S. Del Lungo, La toponomastica archeolo- 
gica della città di Roma 1 (1966), 132). Presso il km 18 della Pontina si deve ricordare, in- 
fine, il Castel di Decima: noto fin dall’XI secolo, citato come castellum quod vocatur De- 
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cimum in una bolla di Gregorio VII tra i beni del monastero di S. Paolo, era un castello 
fortificato a controllo della via di Pratica (De Rossi, Tellenae, 64, n. 95). Particolarmente 
significativa risulta la stabilità del toponimo che sopravvive, dal Medioevo attraverso l'e- 
poca rinascimentale fino agli inizi del ‘900, per designare un fondo esteso a comprendere 
numerose tenute, in corrispondenza dei presumibili X e XI miglio (Guaitoli, 51-54); nella 
variante Decima si conserva ad indicare, in seguito, la strada che attraversa longitudinal- 
mente tale vasto territorio. 

Passando all’esame della cartografia storica, si evidenzia che nei secoli XVII-XIX il 
percorso della L., ovviamente schematizzato ma scandito dai principali toponimi, mantie- 
ne la sua denominazione, mentre l’ipotetico tracciato antico ricalcato dalla Laurentina 
moderna è indicato come “Ardeatina” nelle mappe compilate da I. Mattei (1674), C. 
Meyer (1678), G. F. Ameti (1693), P. Mortier, G. B. Chigi (1777), F. C. L. Sickler (1811), 
G. E. Westphal (1827-29), Kiepert (1881) (rispettivamente Frutaz, Lazio II, tavv. 156, 159, 
176, 182, 200, 230; Ш, 244-245,:388). Soltanto intorno alla metà dell’800 la denominazio- 
ne “Laurentina” viene attribuita alla direttrice della moderna (‘Carta Topografica di Ro- 
ma e Comarca', cit.), mentre troviamo l’arteria della Г. nelle mappe stese dall’Istituto 
Geografico di Vienna (“Carta Topografica dello Stato Pontificio’, cit.) e dallo Spinetti 
(cit.) indicata come “Strada di Decimo”. Il percorso mostra, però, variazioni di tracciato: 
nella parte iniziale che, in corrispondenza dell'attuale via di Decima, si stacca dall’ Ostien- 
sis (v.) tra il V e il VI miglio e costeggia con direzione EO il fosso di Vallerano e nel seg- 
mento finale in coincidenza con la via che all’interno della tenuta presidenziale conduce a 
Laurento (identificata con tor Paterno: v. Quilici, ‘Annotazioni’, 223, 231); con la restitu- 
zione onomastica nella variante “Decima” la strada sopravvive, in alcuni tratti, fino agli 
anni Trenta del ‘900, sostituita poi dalla Pontina Vecchia. Considerando pertanto che l'as- 
se diramantesi dall’Ostiense, già riconoscibile nella carta di Eufrosino della Volpaia del 
1547 (cit.), è segnato poi nel Catasto Alessandrino del 1662 (Frutaz, Lazio II, tav. 127) co- 
me via di Decima, mentre come via L. nella Carta del Von Moltke del 1845 (cit.), oppure 
con entrambi i nomi nella carta ‘La Campagna Romana antica e moderna’ del Canina 
(Frutaz, Lazio III, tavv. 267-268), si nota nel tempo il graduale affermarsi di una correla- 
zione tra una variante di percorso dell’originaria L. ed il toponimo Decima/Decimo. In 
seguito tale denominazione prevalse presumibilmente per una maggiore importanza del- 
l'unica tappa intermedia della via (di cui si è conservata memoria attraverso i secoli) o del 
troncone viario transitante per tale località, oppure per una preponderante conservazione 
del toponimo. 
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rino: osservazioni sull'affermarsi e la funzione delle aristocrazie terriere nell VIII sec. a.C. nel Lazio’, Arch- 
Laz 7 (1985), 44-64; R. Turchetti, in Ashby, 185 e 195-196, n. 159; R. Santangeli Valenzani - R. Volpe, “Zona 
tra via di Grottaperfetta, via di Vigna Murata, via Ardeatina’, BCom 92 (1987-88), 544; C. Pavolini, Ostia 
(1989), 255; A. Bedini, ‘Un compitum di origine protostorica a Tor de Cenci’, ArchLaz 10 (1990), 121-133; 
Quilici, 44-47; AA. VV., L’area archeologica a sud di Roma (Comune di Roma, centro cultura e didattica, gui- 
de, 63) (1993), 19-20; A. Bedini, ‘Insediamento arcaico a Casal Brunori. Problemi connessi ai tipi di insedia- 
mento ed al paesaggio agrario fra periodo arcaico e periodo repubblicano nel suburbio di Roma”, Arch Laz 11 
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(1993), 99-107; M. G. Nini, EAA, II Suppl. (1971-1994), vol. IV (1996), 955, s.v. Roma-Via Laurentina; L. 
Quilici, ‘Annotazioni sulla via Laurentina’, Ocnus 4 (1996), 221-238; A. Bedini, ‘Modi di insediamento e bo- 
nifica agraria nel suburbio di Roma’, АТТА, Suppl. II (1997), 165-184; P. Brandizzi Vittucci, ‘Considerazioni 
sulla via Severiana e sulla Tabula Peutingeriana’, MEFRA 110, 2 (1998), 929-993; VII Dip., Serv. 3, Provincia 
di Roma (ed.), La Via Ardeatina-Laurentina (Progetto Vie) (1999); F. Tella, ‘La via Laurentina”, in C. Calci 
(ed.), Il libro di Roma archeologica (2000), 605; С. À. M. Azzena, ‘Il territorio": sistemi di comunicazione e in- 
frastrutture’, in P. Sommella (ed.), Atlante del Lazio antico. Un approfondimento critico delle conoscenze ar- 
cheologiche (2003), 119-120. 


A. Buccellato 


LAURENTUM FUNDUS (463). La mention d’un fundus Laurentum (ou Lauretum, voire 
Laurentium selon les manuscrits) figure dans la biographie du pape Silvestre (314-335) du 
Liber Pontificalis, et plus précisément dans la liste des donations faites par Constantin à la 
basilique qu’il avait fait construire au troisième mille de la via Labicana; le document pré- 
cise qu'il s'agissait d'une propriété de l'impératrice Hélène, au même titre que tout un 
ager dont les limites sont indiquées avec un grand luxe de précisions (v. Helenae Augustae 
possessio): donum dedit ... fundum Laurentum iuxta formam cum balneum et omnem 
agrum a porta Sessoriana usque ad via Penestrina a via itineris Latinae usque ad montem 
Gabum, possessio Augustae Helenae, praest. sol. ICX X (Lib. Pont. I, 183). 

La conjonction et qui relie la présentation de lager et celle du fundus invite à recher- 
cher ces deux pièces de terre dans un méme secteur du suburbium. La chose ne fait d’ail- 
leurs plus aucun doute si l'on remarque avec Mgr. Duchesne (ibid., 199, nota 91) que “le 
fundus Laurentum ou Lauretum rappelle, par son nom, l'expression ad duas lauros" (in- 
ter duas lauros, en fait), qui figure à quelques lignes de distance dans le méme document 
pour qualifier le rerritwrium sur lequel Constantin avait élevé sa fondation de la via Labi- 
cana (v. Duas lauros (inter, ad), territorium). Ce territorium se trouvait en effet sûrement 
sur l'emprise méme de l'ager, qui chevauchait la via Labicana puisqu'il était limité au N 
par la via Praenestina et au S par la via Latina; cela conduit à confondre plus ou moins le 
territorium avec le fundus, surtout si le qualificatif i. D. 1. qui lui a été appliqué n'avait pas 
une valeur toponymique, mais servait à marquer que le lieu était attaché à la maison impé- 
riale, comme l'ont pensé certains commentateurs (v. ibid.). Le fundus Laurentum était 
pourtant plus vaste que les fondations constantiniennes du territorium, qui couvraient 
moins d'un hectare de superficie tout entier cantonné au N de la via Labicana (v. SS. Mar- 
cellini et Petri basilica); la forma qui a servi au rédacteur pour le situer n'est autre en effet 
que le conduit aérien du réseau d'aqueducs - un des plus caractéristiques et des mieux 
conservés de la campagne romaine -, qui passe à hauteur du troisième mille au $ de cette 
méme voie (v. Forma cum balneum). 

Auprès des arcades encore conservées de cet ouvrage, on ne note pourtant nulle trace 
aujourd'hui de la piscina qui a d'autre part été mentionnée par le Liber Pontificalis comme 
un autre élément d'identification du fundus. Un acte des archives de S. Maria Nuova men- 
tionne cependant le 11 novembre 1065, à proximité d'une terram ... quae dicitur da sanc- 
ta Helena à situer évidemment à l'emplacement des fondations constantiniennes, une ter- 
ram ... iuxta forma de Bassari, cum piscina sua (Р. Fedele, ‘Tabularium S. Mariae Novae 
ab an. 1200’, ArchStorRom 23 (1900), 223) et un “fontanile” figure d'autre part en bonne 
place dans la section du Cadastre Alexandrin de 1560 consacrée à ce secteur de la via La- 
bicana, au côté d’autres repères topographiques qui sont ceux-là mêmes qui avaient déjà 
servi dans l'Antiquité: de bas en haut (donc du N au S), la “Tor Pignattara”, seul élément 
conservé en élévation des constructions constantiniennes du site, puis la voie elle-même et 
l'aqueduc; le “monte del Grano” enfin, dans lequel il faut sans doute reconnaitre la limite 
orientale de l'ager dont Hélène était la propriétaire (v. Helenae Augustae possessio). Faut- 
il identifier la piscina de 1065 et le “fontanile” de 1560 avec la piscina de la biographie de 
Silvestre du Liber Pontificalis ? On peut au moins en faire l'hypothése. 
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On ne saurait douter en tout cas que le fundus Laurentum était bien une pièce de terre, 
d'extension précise inconnue, qui chevauchait la via Labicana à hauteur du troisième mil- 
le de cette voie, d’autant que le toponyme, apparemment, s’est longtemps conservé; l’acte 
déjà cité de 1065 mentionne en effet, au lieu-dit in Loreto, deux pièces de terres situées de 
part et d’autre de la voie: duos petios terre in Loreto quibus via dividit hic et inde. 


Ashby - Lugli, 157; F. W. Deichmann - A. Tschira, ‘Das Mausoleum der Kaiserin Helena und die Basilika 
der heiligen Marcellinus und Petrus an der via Labicana vor Rom’, }41 72 (1957), 75; Tomassetti Ш, 477; Н.- 
R. Seeliger, ‘Die Geschichte der Katakombe inter duos lauros nach den schriftlichen Quellen’, in J.-G. 
Deckers - H.-R. Seeliger - G. Miekte, La catacomba dei Santi Marcellino e Pietro. Repertorio delle pitture 
(1987), 74; Guyon, Cimetière, 243-244. 


J. Guyon 
LAURUM, AD. V. Duas lauros (inter, ad), territorium. 


LAUTULAE (464). Sembra da escludere che la testimonianza di Paul. Fest 105 L (Lautulae 
locus extra Urbem, quo loco, quia aqua fluebat, lavandi usum exercebant), ancorata per 
altro alla stessa etimologia già adottata da Varrone (ling. 5.156) per le Lautolae presso il 
tempio di Giano (Lanciani, Acque, 232-233; C. Morselli, LTUR III, 186, s.v.), sia da met- 
tere in relazione con il saltus omonimo ricordato da Livio (7.39.7; 9.23.4; 22.15.11), Dio- 
doro (19.72.7: otro, 8€ тас Suvdpers mapaAaflóvres maperáEavro mpós robs Zapvi- 
TaS тєрї Tàs kaAovuévas AavoTóAas kai toMods TAV oTpaTioTÓv dTéBarov) e, sia 
pure indirettamente, Marziale (5.1.6; 6.42.6) nei pressi di Terracina, famoso per la vittoria 
dei Sanniti sui Romani nel 315 a.C. (G. Lugli, Ager Pomptinus. Anxur-Tarracina, “Forma 
Italiae" I, 1 (1926), 202, n. 38; L. Quilici, La via Appia dalla Pianura Pontina a Brindisi 
(1989), 24): la dizione locus extra Urbem fa pensare ad un sito nelle immediate vicinanze 
di Roma, altrimenti Paolo non avrebbe mancato di menzionare senz'altro Terracina, a lui 
ben nota (v. Paul. Fest 20 L, s.v. Anxur) anche per la vicinanza a Montecassino. 

S. Lanciotti 


LEGIONIS II PARTHICAE PRAETORIUM (465). La legio II Parthica, creata da Settimio Severo 
forse nel 197 e comunque nell’imminenza della seconda spedizione partica che questo impe- 
ratore stava preparando, ebbe, come è noto, un acquartieramento stabile ad Albano. Tre de- 
diche urbane di soldati e ufficiali di questa legione lasciano supporre anche l’esistenza di un 
praetorium della legione stessa lungo la via Appia, alle porte dell’Urbe, forse in prossimità 
delle catacombe di Callisto. Le iscrizioni, in ordine cronologico, sono le seguenti: 

- una dedica dell’imperatore Elagabalo alla Victoria Aeterna, posta dai soldati della le- 
gione II Partica (CIL VI 3734 = 31058, add. p. 3007 = XIV 2257 = [CUR V 15378), rinve- 
nuta “in coemeteriis viae Appiae” e databile al 220; 

- una dedica al Genius legionis II Parthicae Gordianae et Fortunae Reducis et Pacife- 
rae, divinità conservatores della coppia imperiale (Gordiano III e la moglie Sabinia Tran- 
quillina), posta dai veterani della stessa legione al momento del congedo, a cura del vice 
agens del prefetto al pretorio Valerius Valens e del primipilo Pomponius Iulianus, praepo- 
situs reliquationis (A. Ferrua, ‘Cimitero di San Callisto’, RA Суз? 57 (1981), 17-21, n. 18 = 
AE 1981, 134), che proviene dal cimitero di S. Callisto in cui è conservata, databile al 242 
(sul culto militare dei Genii v. S. Panciera, ‘Genio castrorum peregrinorum’, ActaAr- 
chHung 41 (1989), 365-383, partic. 379, nota 68, con ampia bibl.); 

- una dedica alla Victoria Redux dell'imperatore Filippo e della moglie Otacilia Severa, 
da parte dei veterani della legio I Parthica Philippiana (al momento del congedo), a cura 
dello stesso Pomponius Iulianus (CIL VI 793, add. pp. 3007, 3757 = XIV 2258 = ILS 505), 
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conservata a Roma, “in hortis Barberinis” e databile al 244 (v. anche C. Castillo, ‘Primipi- 
lares (1978-92), in Y. Le Bohec (ed.), La hiérarchie (Rangordnung) de l’armée romaine 
(1995), 218, n. 28). 

Particolare attenzione merita il secondo testo, recentemente ripreso in considerazione 
da D. E. Trout: da esso infatti si apprende che, quando veniva organizzata una campagna 
militare, la legione non abbandonava in blocco il campo di Albano, ma vi lasciava un pre- 
sidio affidato al comando di un praepositus reliquationis, comandante della riserva legio- 
naria. Non stupisce la presenza del vice del prefetto al pretorio a fianco del preposto alla 
reliquatio della legione, per gli stretti legami che sappiamo esistevano tra legionari di Al- 
bano e pretoriani: stessa era infatti l’area di reclutamento per entrambi i corpi (le provin- 
ce balcanico-danubiane) e sono attestati passaggi di servizio da un contingente all’altro; 
non di rado, infine, pretoriani e legionari erano uniti da vincoli di parentela. 

Non è facile stabilire che tipo di edificio ospitasse le dediche “callistiane” della legio II 
Parthica. Ferrua, seguito da Trout, non ha dubbi nel parlare di praetorium. L'uso di questo 
termine in ambito militare pare specificamente riservato alla sede del comando militare o al- 
la residenza del governatore provinciale come rappresentante dell’imperatore, nella capitale 
della provincia o nei luoghi di sosta predisposti lungo le strade che il governatore percorre- 
va. Tali strutture avevano, tra i vari ambienti in cui si articolavano (di rappresentanza, per 
esercizio della giustizia etc.), uno spazio riservato ai culti di stato e in particolare a quello 
della famiglia imperiale, come indicano le iscrizioni votive (A. Martin, ‘Praetoria as Provin- 
cial Governors Palaces’, in M. Piérart - O. Curty (edd.), Historia Testis. Mélanges d'épi- 
graphie, bistoire ancienne et de philologie à Tadeusz Zawadzki (1989), 229-240, con bibl. 
preced., partic. 230 e note 4 ss.; S. Panciera, ‘Procurator buius praetori, in M. Taceva - D. 
BojadZiev (edd.), Studia in bonorem Borisi Gerov (1990), 175, con nota 10). 

Le dediche della legione partica possono riferirsi ad un edificio di questo genere, riser- 
vato nel caso specifico al prefetto della legione o al suo sostituto per l'esercizio di attività 
amministrative e giudiziarie, tra cui rientravano anche le pratiche di arruolamento e con- 
gedo dei soldati. L'ubicazione alle porte della città, e comunque al di fuori della cinta po- 
meriale, naturalmente si spiega in ragione del divieto d'ingresso nella città dei componen- 
ti e dei comandanti di una legione, investiti di imperium. Si segnala altresì il rinvenimento 
nella stessa area di iscrizioni sepolcrali di legionari della II Partica (CIL VI 3402, fram- 
mento di sarcofago, inserito nel muro di un edificio sepolcrale nei pressi di porta Latina, e 
CIL VI 32877, tabella marmorea proveniente dalla catacomba di Domitilla, datata al 212). 
Sembra dell'idea che l'iscrizione in questione sia stata portata a Roma da Albano H. De- 
vijver (PME II (1977), 662, P 77). 

Va inoltre notato che al III miglio della via Appia, in prossimità del mausoleo di Ceci- 
lia Metella, in un'area dunque non troppo distante da quella della presunta ubicazione del 
praetorium della legione di Albano, si trovava una statio frumentariorum (nominata espli- 
citamente in CIL VI 230 = 36748 e ILS 2216, add. pp. 3004, 3755, dell'epoca di Alessan- 
dro Severo; inoltre CIL VI 3329, add. pp. 3384, 3843, metà del III secolo?). Se si ammette 
l'ipotesi formulata da Ferrua, e accettata da Spera, che le dediche dei soldati della II Parti- 
ca siano state originariamente poste in un praetorium della legione alle porte della città, 
due postazioni militari, con funzioni diverse di sorveglianza e controllo della strada e de- 
gli edifici che su di essa affacciavano, o disbrigo di pratiche amministrative e religiose, sor- 
gevano allora probabilmente a poca distanza tra loro. 


A. Bertolino, “In area Callisti". Contributo alla topografia di Roma tardoantica’, RA Crzst 70 (1984), 181-190; 
D. E. Trout, ‘Victoria Redux and the First Year of the Reign of Philip the Arab’, Chiron 19 (1989), 221-233 = AE 
1989, 62; Spera, 158, UT 255; C. Ricci, *Legio II Parthica. Una messa a punto”, in Y. Le Bohec - C. Wolff (edd.), 
Les légions de Rome sous le Haut-Empire (2000), 402; N. Latteri, ‘La Statio dei pretoriani al Ш miglio dell' Appia 
Antica ed il loro sepolcreto «ad catacumbas»', MEFRA 114 (2002), 747. 


C. Ricci 
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LEMONIUS PAGUS (466). L'unica mezione del p. L. si trova in Fest. 102 L: Lemonia tribus 
a pago Lemonio appellata, qui est a porta Capena via Latina. Il passo è notevole, non solo 
perché localizza la posizione del pagus e della tribù, ma soprattutto perché attesta esplici- 
tamente la derivazione, almeno in un caso, di una delle più antiche tribù rustiche (fondate, 
secondo la tradizione, da Servio Tullio) da un pagus preurbano, secondo un'indicazione 
che si ritrova nel cosiddetto *papiro di Servio Tullio? (p. Oxy. 2088). V. Bassi fundus; Lati- 
na via, 186. 


Taylor, 38; Alfóldy, 307; A. Fraschetti, Roma e il principe (1990), 159-173. 
F. Coarelli 


LEPIDI LUPERCI E(QUITIS) R(OMANI) PRAEDIUM (467). L'esistenza di questa proprietà 
potrebbe essere documentata da una fistula aquaria (CIL XV 7485 = Lanciani, Acque, 
463, n. 275 a/b; v. Eck, in EOS I, 217; Id., Verwaltung, 269), databile all'inizio del III se- 
colo, che fu rinvenuta nel 1849 nella vigna Lais all’incirca al II miglio della via Aurelia 
presso porta S. Pancrazio (Lanciani, FUR, tav. 26) e che recava su entrambi i lati lo stesso 
bollo: Lepidi Luperci eq(uitis) R(omani). 

Senza dubbio la conduttura a cui la fistula apparteneva utilizzava l'aqua Traiana, che 
aveva proprio li nella stessa vigna il suo castello di distribuzione (Lanciani, Acque, 461; 
Bruun, 43, nota 16; v. Aurelia via,176). 

Nulla di più si sa del personaggio (PZR L 149), del quale si è ipotizzata anche una di- 
versa lettura degli elementi onomastici: L. Epidius Lupercus. 

A. Bianchi 


S. LEUCII MONASTERIUM (468). Monastero ricordato al V miglio della via Flaminia in una 
lettera di Gregorio Magno: monasterium sancti Leucii, quod in quinto Romanae urbis mi- 
liario situm est (Greg. M. epist. 11.57). Si tratta di una epistola del 601, indirizzata a Pietro, 
vescovo di Otranto, con cui il pontefice chiede alcune reliquie del martire, poiché quelle 
esistenti nel monastero della Flaminia erano state trafugate. 

L'edificio divenne più tardi il nucleo della domusculta S. Leucii, fondata da papa 
Adriano I (772-795), e viene menzionato come ecclesia sancti Leucii, posita via Flamminea, 
miliario ab urbe Roma plus minus V (v. Flaminia via, 255). Il testo del Liber Pontificalis ri- 
corda che il papa trovò la chiesa in rovina e la sottopose a restauro: ipsa sancti Leucii ecclesia 
in ruinis et dumis atque vepribus circumvallata repperuisset, noviter eam restaurans, mirae 
magnitudinis domocultam ibidem beato Petro nutritori suo aedificavit et in perpetuum con- 
cessit, et in ea fines ampliavit (Lib. Pont. I, 509). Sono di grande interesse le modalità di ac- 
quisizione dei terreni alla quale procedette il pontefice: accanto a donazioni ricevute da pri- 
vati, infatti, Adriano acquistó e scambió vari terreni e ottenne tra l'altro la portio di un tale 
Gregorius, come chiarisce il testo, pro secundicerii bonorem, in cambio cioè della carica di 
secundicerius, ad eloquente conferma di come la diffusa pratica dell'evergetismo fosse spes- 
so motivata da altri fattori che travalicano il desiderio dell'oblatio animae dichiarata dai do- 
cumenti. La portio ceduta da Gregorius viene tra l'altro indicata in casalibus sancti Leucii, il 
che rivela l'importante ruolo di riferimento assolto dall’edificio per il territorio circostante. 

Non si ha più menzione in seguito della domusculta in quanto tale, ma nell'855 i legati 
dell'imperatore Ludovico II e dell'antipapa Anastasio si incontrano con i messi del papa Be- 
nedetto III iuxta basilica beati Leucii (Lib. Pont. II, 141). Il termine impiegato, basilica, 
sembra sottolineare l'importanza mantenuta nel tempo dall’edificio. Dall'858 comincia però 
ad apparire il toponimo Quintus, che prevarrà in seguito: Ludovico II, ripartendo da Roma, 
si fermò e alloggiò in loco qui Quintus dicitur (Lib. Pont. II, 152). Ancora nel 1081 ri ricor- 
da ad ogni modo il casale quod vocatur Falconis ... usque ad pontem Molli et usque ad S. 
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Leucium (P. Trifone, ‘Le carte del monastero di S. Paolo di Roma dal secolo XI al XV’, 
ArchStorRom 31 (1908), 282, doc. I), mentre nel 1192 sono menzionate proprietà di S. Ma- 
ria Maggiore ad Sanctum Leucium (С. Ferri, ‘Le carte dell'archivio liberiano dal secolo X al 
XV”, ArchStorRom 27 (1904), 454, doc. XXII). 

Resti della chiesa e del campanile furono visti dal Galletti nel Settecento, a destra della 
strada, “pochi passi dopo Torre di Quinto”, già segnalati dal Degli Effetti che ricorda sul- 
la strada “i vestigij de suoi muri e campaniletto”. In una lettera inedita del Ciampini, tro- 
vata dall’Armellini nell’archivio Vaticano e da lui pubblicata, si legge che “circa al V mi- 
glio dalla porta Flaminia vedonsi le vestigia d’una antica chiesa quale a mio credere stimo 
possa essere quella di cui si fa menzione nella vita di Adriano I, sotto il nome di S. Leu- 
cio”. Il De Cupis menziona ancora in uno studio del 1911 le mura dirute della chiesa, 
mentre per il Tomassetti nulla era più visibile ai suoi tempi. Presso il V miglio della via 
Flaminia è indicato in disegni di Carlo Promis del 1834-36, conservati al ASR e segnalati 
da G. Messineo, un curioso monumento: la particolare struttura porterebbe ad escludere 
che si tratti di un mausoleo romano, ma l’ipotesi di vedervi i ruderi della chiesa, pur sug- 
gestiva, non è al momento suffragata da prove sufficienti. 


A. Degli Effetti, Dei borghi di Roma e luoghi convicini al Soratte con la vita di S. Nonnoso abbate e Teve- 
re navigabile (1675), 95; P. Galletti, Del Primicero della Santa Sede Apostolica e di altri uffiziali maggiori del 
sacro palagio Lateranense (1776), 54; M. Armellini, Le chiese di Roma (1891), 849; C. De Cupis, Le vicende 
dell’agricoltura e della pastorizia nell’Agro Romano (1911), 511; Tomassetti III, 322; D. De Francesco, ‘Con- 
siderazioni storico-topografiche a proposito delle domuscultae laziali’, ArcbStorRom 119 (1996), 34-36; С. 
Messineo, ‘Via Flaminia tra V e VI miglio’, in Suburbium, 28-30; De Francesco, Proprietà fondiaria, 273-275. 


D. De Francesco 


LIBERI KALLINICIANI SACRARIUM (?) (469). Il culto è attestato da un'iscrizione di II secolo 
proveniente da tor Marancia (v. Amarantiana praedia), incisa su una lastra in cui sono raffi- 
gurate due piante di piedi circondate dalle spire di un serpente ed un cembalo da cui fuorie- 
scono coppie di foglie (CIL VI 463, add. p. 3756 = ILS 3358). Discussa l’interpretazione 
dell’epiteto Kallinicianus. È stato supposto che potesse trattarsi della forma latinizzata di 
KaMivikos, termine con cui Euripide qualifica il dio Dionysos in due passi delle Baccanti 
(vv. 1145, 1161) e che troverebbe espressione nel latino /sempe/r victor, integrato, a torto, in 
una dedica a Liber deus proveniente dalla stessa area (CIL VI 3, add. р. 3003; M. Guarduc- 
ci, ‘Le impronte del Quo Vadis e monumenti affini figurati ed epigrafici’, RendPontAcc 19 
(1942-43), 316-317; у. АЕ 1949, 171). Altri, più giustamente, pensano ad una formazione a 
partire dal nome greco Kallinicus di colui che aveva costruito il luogo sacro a Liber o che 
aveva impiantato il culto, secondo un uso ben attestato per gli epiteti divini (A. Degrassi, 
Doxa 2 (1949), 73; rist. in Scritti vari di antichità I (1962), 343). Meno valida, per ragioni 
cronologiche, la proposta secondo cui l’epiteto deriverebbe dal nome della città di Kalli- 
nikon in Mesopotamia, così denominata da Gallieno (С. Lippold, Die Skulipuren des Vati- 
canischen Museums III, 2 (1956), 232, n. 5). Nella tenuta di tor Marancia, su una collina pro- 
spicente la villa di Numisia Procula, a poca distanza dalla via Ardeatina, sono venuti alla lu- 
ce negli scavi degli anni 1821-23 i resti di un tempio rotondo (a cui è forse da ricondurre 
CIL VI 30454, 1) ed una serie di sculture di carattere dionisiaco (L. Biondi, / monumenti 
Amaranziani illustrati (Museo Chiaramonti, III) (1843), XII, 75-99, 104-112, 138; S. De An- 
geli, ‘Studi preliminari su Tor Marancia. I. Gli scavi ottocenteschi di Luigi Biondi e il tem- 
pio di Liber presso la via Ardeatina’, Daidalos 6 (2004), 203-228). Questi ritrovamenti, uni- 
tamente alle dediche a Liber Kallinicianus e a Liber deus (citata sopra), hanno permesso di 
localizzare nella zona una sede suburbana del culto di Liber. Sfugge l’esatta connotazione di 
questo culto. Sembra probabile la vocazione salutare: la dedica a Liber Kallinicianus è stata 
posta dal dedicante pro sua salute (nel senso di “salvezza”, secondo Guarducci, cit.; nel sen- 
so di “guarigione”, secondo A. Bruhl, Liber Pater. Origine et expansion du culte dionysia- 
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que à Rome et dans le monde romain (1953), 203-204). Incerta è anche la destinazione, pub- 
blica o privata: comunemente le iscrizioni sacre con piante di piedi (v. supra) vengono dette 
di itus et reditus e messe in relazione con pellegrinaggi nei santuari. Se tale interpretazione 
fosse da accogliere, si potrebbe sostenere che il culto fosse non totalmente privato, cioè non 
solo riservato agli abitanti delle ville di Numisia Procula (v. supra) e di Munatia Procula, lo- 
calizzate nell’area. 


M. L. Caldelli, “Studi preliminari su Tor Marancia. П. Contributi dell’epigrafia ad una migliore compren- 
sione del complesso di Tor Marancia’, Daidalos 6 (2004), 229-251. 
M. L. Caldelli 


LIBERIPATRIS AEDES. V. Nova et Arruntiana cellae vinariae. 


LIBERI PATRIS LOCUS (470). Per lungo tempo una lettura non corretta di un'iscrizione 
rinvenuta nel 1728 nelle catacombe dei SS. Gordiano ed Epimaco sulla via Latina (Lancia- 
ni, Scavi? VI, 96), ed attualmente conservata nel portico di S. Maria in Trastevere (CIL VI 
462, add. p. 3756 = ILS 3377 = CLE 894), ha reso difficile intendere a quale divinità fosse 
dedicata la realizzazione di un edificio sacro ad opera di un Asterius: Hic fuit borridus / 
ante locus, / Asteri consilio coe/ptus, Liberi ter Brom? q (ue) / Silvigeri dei auxilium / re- 
novatum in urbe. La difficoltà nasceva in particolare dalla lettura nella r. 4 dell’espressio- 
ne Liberi ter Bromiq(ue), che presentava difficoltà anche dal punto di vista metrico. Per 
primo Armini ha suggerito una correzione, leggendo nei primi due elementi un avverbio, 
*liberiter, e una soluzione al problema, in qualche modo condivisa in seguito anche da 
Latte, che pure non sembra conoscere il lavoro di Armini, e da Stylow, che intende Ziberi- 
ter come liberaliter; anche Gil, più recentemente, notando l'assenza di un segno d'inter- 
punzione prima di TER, propone liberiter come variante di libenter. 

L'intero testo, ripreso in esame da Schmidt (AE 2000, 157), risulta ora agevolmente com- 
prensibile. Alcune lettere, come evidenzia l'immagine, presentano forma particolare, quan- 
do non si hanno veri e propri errori d'incisione ed in tale ottica va letto l'avverbio LIBEN- 
TER, la cui N presenta un ricciolo sull'incrocio dei primi due tratti, che ha ingannato i pri- 
mi editori del testo. Ora la lettura Ébenter Bromio risolve anche l'aspetto metrico e consen- 
te di intendere con chiarezza il messaggio: il luogo era in condizioni di desolato abbandono; 
ora grazie all'iniziativa di Asterius, che ha restaurato o costruito un edificio di culto per Li- 
ber Pater / Bacchus (Bromius ne è un appellativo, v. Ov. met. 4.11), il dio di nuovo garantirà 
il suo sostegno alla Città. Incertezza permane invece nell'individuare l'Asterius cui è dovuta 
l'iniziativa: potrebbe trattarsi del L. Turcius Apronianus Asterius, prefetto urbano nel 362- 
364 (PLRE I Apronianus 10; a favore di una tale identificazione è anche K. J. Shelton, AJA 
89 (1985), 152), o di suo fratello, L. Turcius Secundus Asterius, corrector Piceni et Flaminiae 
sotto Costanzo e Costante (PLRE I, Secundus 6); Schmidt preferisce invece pensare ad un 
Asterius finora ignoto vissuto nel II o III secolo, datando egli il documento in epoca prece- 
dente per le caratteristiche paleografiche e per il corretto andamento metrico. 


Н. Armini, ‘Symbolae epigraphicae’, Eranos 24 (1926), 123-125, n. 14; K. Latte, "Terbromius', in O. Gigon 
- W. Buchwald - W. Kunka (edd.), Kleine Schriften zu religion, Recht, Literatur und Sprache der Griechen 
und Römer (1968), 909-910; A. Stylow, Libertas und Liberalitas. Untersuchungen zur innenpolitischen Pro- 
paganda der Römer (1972), 92; J. Gil, “Notas a los Carmina Latina Epigraphica’, Habis 10-11 (1979-80), 182- 
183; M. С. Schmidt, ‘Textkritische Beiträge zu Carmina Latina Epigraphica Г, RendPontAcc 72 (1999-2000), 
325-328. 


M. G. Granino Cecere 


LIBERI PATRIS SACRARIUM. V. Constantiorum praedia. 


Fic. 205 
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LIBERI PATRIS ET MERCURII COLLEGIUM, SCHOLA (471). La sede del collegio al quale ap- 
partenevano i zegotiantes che trafficavano nelle cellae vinariae Nova et Arruntiana (v.) è 
localizzabile nell'ambito dello stesso complesso commerciale sulla riva destra del Tevere, 
nei giardini della Farnesina; dalle cellae proviene l'iscrizione posta al collegium nel 102 dal 
dispensator Cinnamus, verna di Traiano (CIL VI 8826, add. pp. 3463, 3891 = ILS 7276; per 
il rinvenimento v. R. Lanciani, NSc 1878, 66, NSc 1880, 127), quando gli edifici erano en- 
trati a far parte del fisco imperiale (per Lanciani, FUR, tav. 20, la schola si troverebbe nel 
settore più occidentale delle cellae; per la connessione tra Liber Pater e i commercianti di 
vino v. E. Montanari, ‘Funzione della sovranità e feste del vino nella Roma repubblicana’, 
SteMat 7 (1983), 243-262, Id., “Figura” e “funzione” di Liber Pater nell’età repubblicana’, 
Ste Mat 8 (1984), 245-264). V. B. Bollman, ‘La distribuzione delle scholae delle corporazio- 
ni a Roma’, in La Rome impériale. Démographie et logistique (1997), 225, n. 23. 


E. Papi, LTUR IV, 250, s.v. schola: collegium L.P et M. 
E. Papi 


LICINI MARMORA (472). Marziale (8.3.1-8), sviluppando l'amato topos della caducità del- 
le cose terrene rispetto all'eternità della poesia, asserisce che i suoi epigrammi saranno let- 
ti ancora quando il sepolcro di Messala sarà crollato (v. Messallae saxa) e quello marmoreo 
di Licino (Licini marmora) sarà diventato polvere (v. C. Schóffel, Martial, Buch 8. Einlei- 
tung, Text, Übersetzung, Kommentar (2001), 98-105). Non vengono fornite indicazioni 
in merito al sito dei due sepolcri, citati sicuramente perché erano di struttura monumen- 
tale e ben conosciuti, ma è noto da altri casi (v. Alcimi sepulchrum, Antullae sepulchrum, 
Bassi villa, Crispi equi, Glauciae sepulcrum) come il poeta si riferisca generalmente all'im- 
mediato suburbio di Roma che era quello più noto al vasto pubblico dei suoi lettori. Se la 
tomba di Messalla (M. Valerius Messalla Corvinus, cos. suff. nel 31 a.C.) resta non localiz- 
zabile, per quella di L. vengono in soccorso altre fonti. Costui è C. Iulius Licinus, ex 
schiavo gallico di Cesare, da questi affrancato e divenuto procuratore della Gallia (Cass. 
Dio 54.21.2-8), ove ammassó enormi fortune (PIR I 381). Giovenale lo cita come esempio 
di ricchezza smodata in sat. 14.305-308 (praedives ... Licinus) e 1.108-109 (ego possideo 
plus Pallante et Licinis?), insieme a M. Antonius Pallas, altro caso di liberto scandalosa- 
mente arricchito (v. Pallantis monumentum); il plurale Licinis è generico o è da intendere 
riferito ai discendenti del liberto (v. S. Monti, Commento a Giovenale. Libro I: Satire I e 
II (1978), 93-94). Ancora Persio (2.36), nell'augurare a un bambino grandi ricchezze, cita 
i campi di L. ei palazzi di Crasso (Licini in campo, ... Crassi ... in aedis; in proposito si os- 
serva che alcuni commentatori uniscono, sicuramente a torto, i due genitivi a formare il 
nome del triumviro M. Licinius Crassus (Broughton II, 580, III, 120), v. E. Marmorale, 
Persio (19562), 238-239, nota 7, W. Kifel, Aules Persius Flaccus. Satiren (1990), 328-329). 
Tale opinione origina dallo scolio di Cornuto al v. 36 di Persio (W. V. Clausen - J. E. G. 
Zetzel, Commentum Cornuti in Persium (2004), 56) che fa si riferimento a Licinio Cras- 
so, ma riporta anche un’altra tradizione in base alla quale Licinus era da identificare con lo 
schiavo di Cesare (alii volunt Licinium (1) tonsorem ac libertum Augusti Caesaris signifi- 
cari praedivitem). 1l medesimo scolio aggiunge poi la preziosa notizia secondo cui egli era 
sepolto in un fastoso monumento al II miglio della via Salaria (cuius monumentum est 
pretiosi operis. Sepultus via Salaria prope Urbem ad lapidem secundum). Sappiamo che il 
commento di Cornuto, seppur risalente al pieno Medioevo, si basa su scoli antichi (Clau- 
sen - Zetzel, cit., p. V, con bibl.), per cui non vi è motivo di negargli attendibilità. Alla pre- 
cisazione miliaria segue, sempre in riferimento al nome di L., il testo di un epigramma er- 
roneamente attribuito a Varrone: Marmoreo Licinus tumulo iacet, at Cato parvo, Pom- 
peius nullo: credimus esse deos? (v. A. Baehrens, Poetae Latini minores IV (1882), 64). Se il 
termine tumulus & da intendere alla lettera, e non impiegato semplicemente per il suo va- 
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lore poetico-evocativo, il sepolcro doveva essere a tamburo sovrastato dal cono di terra, 
tipo quello di Lucilius Paetus (v.). Uepoca della morte di L., avvenuta sotto Tiberio (se- 
condo gli Scbol. Vallae in Гит. 1.109: Kifel, cit., 328, nota 85), non disdirebbe соп la cro- 
nologia di detti sepolcri di ispirazione etrusca, realizzati ancora nella prima età giulio- 
claudia. Il collegamento con resti archeologici, a quanto risulta, non è mai stato tentato. 
Possiamo solo precisare che il II miglio della Salaria (v.) a partire dalla porta Collina delle 
mura Serviane iniziava all'altezza di villa Ada (catacombe di Priscilla) e terminava 500 me- 
tri oltre l'Aniene; in particolare prima del fiume si ha notizia del rinvenimento di ricchi 
sepolcri di epoca tardo-repubblicana e imperiale (Ashby III, 14; L. Quilici - S. Quilici Gi- 
gli, Antemnae (1978), 149-150; Idd., Fidenae, 179-180, nn. 56-58). 

Z. Mari 


LICINIANA PRAEDIA, LICINI( ) DE (473). I praedia Liciniana sono menzionati esclusiva- 
mente nel bollo laterizio CIL XV 279 dell'età di Settimio Severo; agli stessi praedia la 
Steinby, sulla base del signum, attribuisce dubitativamente CIL XV 764 e Bloch, Suppl. 217. 

La forma de Licini( ) variamente abbreviata compare in numerosi bolli della gens Do- 
mitia, da Domitius Tullus a Domitia Lucilla minor (CIL XV 258-278 e Bloch, Suppl. 59- 
60, per i quali v. anche Steinby, ‘Indici’, Concordanze). 

Gli scioglimenti possibili, se si esclude de (figlinis) Licini(anis) che non pare adattarsi a 
tutte le situazioni in cui la forma compare, sono sostanzialmente due: de (praedis) Lici- 
ni(anis) o de (portu) Licini con riferimento al magazzino che funzionava come luogo di rac- 
colta dei prodotti delle figlinae appartenenti alla gens Domitia (L. Camilli, LTUR IV, 154, 
s.v. Port(us) Lic(inti)). Anche in due bolli delle figlinae (Domitianae) Veteres, CIL XV 194, 
196, di età severiana, compare aggiunta nell'orbicolo l'indicazione de Lic( ) che potrebbe ri- 
ferirsi alla collocazione nei praedza Liciniana delle figlinae stesse (Steinby, 73, 48). 

Un toponimo Licinianum è attestato nel Regesto medioevale di Farfa insieme ad altri 
toponimi relativi all’agro sabino avvicinabili a nomi di figlinae doliari (M. Steinby, RE, 
Suppl. XV, 1509, s.v. Ziegelstempel von Rom und Umgebung); la questione della localiz- 
zazione dei praedia Liciniana è strettamente collegata a quella delle varie figlinae di pro- 
prietà dei Domitii che svolsero un ruolo di grande rilievo nella produzione laterizia urba- 
na. Recenti indagini topografiche a Mugnano in Teverina, frazione di Bomarzo, hanno 
fornito nuove indicazioni per attribuire ai Domitii impianti produttivi nell’area; un atten- 
to riesame di tutta la documentazione ed una accurata redazione della carta di distribu- 
zione dei prodotti appaiono necessari per arrivare a definire con precisione l’ubicazione 
delle singole strutture produttive. 


Steinby, 47-58; Andermahr, 246-248; Gasperoni, 37-71. 
L. Camilli 


LICINII PORTUS. У. Liciniana praedia, Licini( ) de. 
LICINI CRASSI DAMASIPPI HORTI. V. Damasippi horti. 


P. LICINI EGNATII GALLIENI MONUMENTUM, SEPULCRUM. V. Gallieni monumentum, se- 
pulcrum. 


LINTIRIUS AGER. V. Turax ager. 
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LIVIAE AUGUSTAE LIBERTORUM ET SERVORUM MONUMENTUM (474). Il colombario, anda- 
to completamente distrutto poco dopo la sua scoperta, ma ampiamente documentato dal 
corredo epigrafico (CIL VI 3926-4326, 33070-33075, add. pp. 3414, 3850), sorgeva sul la- 
to sinistro della via Appia, tra il I e il II miglio, nell'area corrispondente alla vigna di Giu- 
seppe Benci. Questi, accordatosi con due scavatori, diede inizio agli scavi nel novembre 
del 1725 e già nei primi mesi del 1726 portò alla luce l'ambiente maggiore del monumen- 
tum, un’ampia camera rettangolare quasi completamente ipogea. Il saccheggio dei reperti 
che seguì alla scoperta fu arrestato soltanto dalle dispute sorte tra gli scopritori per il pos- 
sesso dei beni rinvenuti, conclusesi poi con l’arbitrato del card. Albani che determinò la 
dispersione dei materiali tra le collezioni Albani, Polignac e Somerset, Duca di Beaufort, 
poi Pembroke. Fortunatamente gli scavi furono ampiamente documentati dalle coeve re- 
lazioni del Bianchini e del Gori, che trascrissero le epigrafi ed offrirono - in modo parti- 
colare il Gori - dettagliate descrizioni del monumento ed informazioni sulla collocazione 
interna degli oggetti rinvenuti; fondamentali anche le incisioni del Ghezzi che, pubblicate 
poco più tardi, nel 1731, documentano anche la seconda fase degli scavi, la quale portò nel 
1728, sotto la direzione del card. Melchiorre Polignac e con la supervisione dello stesso 
Ghezzi, alla scoperta di un secondo, più piccolo ambiente. 

Sulla base di queste fonti è possibile ricostruire il monumento come un edificio in opus 
reticulatum, con ammorsature laterali in laterizio, molto probabilmente a due piani. 
Quello più ampio, sotterraneo, era costituito da due ambienti: una camera maggiore, a 
pianta rettangolare (m 10,66 x 6,22), sui cui lati lunghi si aprivano centralmente delle absi- 
di semicircolari affiancate da rientranze rettangolari, mentre sui lati brevi erano due nic- 
chie semicircolari; un più piccolo ambiente a forma di uncino, sempre adibito a colomba- 
rio (vi si rinvennero ottanta iscrizioni, v. CIL VI 4230-4307, 33073-75, ed alcuni sarcofagi 
fittili), collegato alla camera principale da un corridoio, anch'esso contenente loculi. Nel- 
l'ambiente maggiore erano state ricavate sette file di nicchie nelle absidi e nove file nei va- 
ni rettangolari; un ballatoio che correva su di un cornicione in travertino sopra la quinta 
fila consentiva l’accesso ai piani più alti. Il pavimento era a mosaico bianco e nero con mo- 
tivi geometrici delimitati da una cornice a treccia; molto ricca doveva essere anche la de- 
corazione parietale, con stucchi ed affreschi. Nella pianta pubblicata dal Canina compare 
anche un altro locale, dotato di un proprio ingresso e non comunicante con la camera se- 
polcrale, generalmente interpretato come locus vigilium, mentre si ritiene che servisse da 
ustrinum il piccolo vano ad esso collegato, in cui sono stati ritrovati i condotti per l’ac- 
censione (v., da ultimo, Spera, 196). 

È importante precisare che in quegli stessi anni, nella vicinissima vigna Vagnolini, poi 
Ciampelletti, sempre sul lato sinistro della strada, a meno di m 300 in direzione della città, 
fu scoperto un altro monumentale colombario della familia imperiale, tradizionalmente 
attribuito, ma senza fondamento, ai liberti di Augusto. Al contrario di quanto è avvenuto 
per il nostro monumentum, di questo si conservano ancora alcune strutture (parte della 
camera centrale e di quella orientale), oggi inglobate nel ristorante sito al n. civ. 87. Il mo- 
numento, noto dalle incisioni del Piranesi e da un disegno del Montano (v. Kammerer 
Grothaus, figg. 11, 14), era composto da tre camere adiacenti semiipogee, cui si accedeva 
da due rampe di scale collocate sul lato posteriore dell’edificio, che probabilmente era do- 
tato anche di un piano sopraelevato in corrispondenza della sala centrale. È andata, inve- 
ce, completamente dispersa la documentazione epigrafica, ad eccezione di tre iscrizioni su 
coperchi di sarcofagi (CIL VI 31715, 31754, 31769), relative, però, ad una fase più tarda 
del monumento (vi sono menzionati personaggi vissuti tra il II e il III secolo; v. Barbieri, 
Albo, 2261, 2264; M. Speidel, Die equites singulares Augusti (1965), 7). In realtà, conside- 
rata la vicinanza e la somiglianza dei due monumenti funerari e la confusione che fra essi 
presto si generò nella tradizione degli studi, è molto probabile che siano stati attribuiti al 
monumentum Liviae anche materiali provenienti da questo secondo colombario. 
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Il ricco corredo epigrafico del colombario dei liberti e degli schiavi di Livia è costitui- 
to da quattrocentosei iscrizioni, quasi tutte incise su lastrine marmoree, oggi in buona 
parte conservate nella Galleria Lapidaria dei Musei Capitolini, dove confluì la collezione 
Albani, tranne poche eccezioni (CIL VI 3933, 3935, 3938, 3973, 3985, 4008, 4225 ai Musei 
Vaticani, CIL VI 4226 al collegio Massimo all'Eur, CIL VI 4126 e 33070-33072 nel Museo 
dell’Accademia Etrusca di Cortona, CIL VI 4121 nel Museo dell’Università di Perugia, 
CIL VI 4303 nel museo di Volterra, CIL VI 4305 al Cabinet de Mèdailles di Parigi) e le 
molte epigrafi andate perdute già alla fine del secolo scorso (quasi duecento). Nel monu- 
mento si rinvennero, sul pavimento, anche diverse are (CIL VI 4223-4226, 4228-4229), un 
piede in marmo oggi perduto (CIL VI 4227), un sarcofago con la figura togata del defun- 
to distesa sul coperchio (CIL VI 4222) ed uno, anepigrafe, con il gruppo delle tre Grazie 
sulla fronte (ora a Potsdam, Bildergalerie; v. H. Sichtermann, Die mythologischen 
Sarkophage 2 (1993), 175, n159, che lo data al II secolo). Di alcune iscrizioni esistono co- 
pie moderne a Catania, presso il convento benedettino (CIL VI 3993, 4020, 4152) e il mu- 
seo (CIL VI 4033, 4036, 4093, 4113, 4124, 4129), e in S. Vitale a Ravenna (CIL VI 4020, 
4124). La pertinenza al colombario non è certa per le epigrafi CIL VI 4308-4326, non 
comprese nella raccolta del Bianchini, ma presenti nella successiva silloge del Ghezzi, al- 
cune delle quali più tarde (non prima del Ш secolo fu posta l'epigrafe per Clodia Donata: 
CIL VI 4315) o tipologicamente diverse rispetto al complesso della documentazione. Del 
resto, viste le vicende che seguirono alla scoperta del monumento e portarono poi alla sua 
completa distruzione, è probabile che siano finiti nel colombario o che comunque siano 
stati ad esso attribuiti materiali estranei; soprattutto, come si è già detto, si possono esse- 
re verificate confusioni con le iscrizioni provenienti dal cosiddetto colombario dei liberti 
di Augusto (al quale ad es. sembrerebbe appartenere il cippo CIL VI 4321). 
| Realizzato a spese della casa imperiale negli ultimi anni del regno di Augusto, il monu- 
mento fu utilizzato continuativamente, ed in modo eccezionalmente intenso, almeno fino 
agli inizi del regno di Nerone. In esso furono deposte le ceneri di schiavi e liberti imperia- 
Ii e di molti dei loro liberti, ma anche di persone che sembrano estranee alla familia impe- 
riale. Naturalmente gran parte della documentazione relativa a schiavi e liberti dell'im- 
peratrice Livia (tralasciando i casi dubbi a causa della frammenterietà dei pezzi, si contano 
complessivamente 85 iscrizioni ad essi pertinenti): attraverso la formula onomastica uti- 
lizzata è possibile distinguere i liberti manomessi prima del 14 d.C. (M. Livii), quelli libe- 
rati dopo questa data, quando Livia assunse il nome di Iulia Augusta (M. Iulii), e quelli 
commemorati dopo la sua deificazione, avvenuta nel 41 (M. Iulii o M. Livii Divae 
Aug(ustae) (Бет): CIL VI 3945, 4159). Accanto a loro trovarono sepoltura nel colom- 
bario numerosi schiavi e liberti di Augusto, diversi liberti, o liberti di liberti, di Antonia 
Minore (CIL VI 4054-4056, 4059, 4418; 4224, 4239, 4259-60, 4264-4268), dodici schiavi e 
liberti di Tiberio (CZL VI 3935, 3951, 3972, 3989, 4014, 4036, 4068-4069, 4139, 4278, 
4281, 4312), due paedagogi, rispettivamente di Giulia e Druso Cesare, figli di Germanico 
(CIL VI 3998-3999; non si puó invece attribuire con certezza a questo Druso lo schiavo 
ricordato in CIL VI 4234, il cui padrone potrebbe anche essere l'omonimo figlio di Tibe- 
rio), almeno quattro schiavi di Caligola (CIL VI 3991, 3996, 4094, 4119: in quest'ultima 
iscrizione è menzionata anche una liberta della Giulia figlia di Druso Cesare), circa venti, 
tra schiavi e liberti, attribuibili a Claudio o a Nerone (l'epigrafe (CIL VI 4305) per il li- 
berto Ti. Claudius Divi Claudi lib. Actius fu posta evidentemente dopo la divinizzazione 
di Claudio disposta nell'ottobre del 54, mentre è sicura l'attribuzione a Nerone almeno 
per i due schiavi di CIL VI 3956 e 3971). 

Secondo quanto puó ricostruirsi dalle incisioni del Ghezzi, erano state ricavate nel mo- 
numento circa 550 nicchie, che accoglievano, quindi, le ceneri di circa 1100 persone (il dato, 
quasi triplicato, di 3000 defunti, riportato dal Bianchini, va molto probabilmente riferito al- 
l'altro colombario; v. Kammerer Grothaus, 325, nota 50; Korpela, XXIX; Caldelli - Ricci, 
61). À questo numero vanno aggiunte le riutilizzazioni dei sepolcri, documentate dalle nu- 
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merose lastrine reimpiegate (ben 52 pezzi sui 142 presi in esame da Caldelli e Ricci), feno- 
meno, questo, alquanto sorprendente visto che dei reimpieghi a distanza di cosi pochi de- 
cenni avrebbero potuto configurarsi come violazioni delle tombe preesistenti. Le lastrine, 
tutte senza cornice e di dimensioni ridotte (cm 40 x 20 o 30 x 20), appaiono generalmente 
ben poco curate nell’esecuzione delle iscrizioni, probabilmente a causa del fatto che furono 
prodotte quasi tutte in blocco al momento della costruzione del colombario (Manacorda, 93 
ss.), ma forse anche perché in un monumento del genere si privilegiarono - ad esaltazione 
della magnificenza della casa imperiale - la struttura architettonica e l'apparato decorativo di 
tutto il colombario rispetto alle lastrine dei singoli defunti (v. Caldelli - Ricci, 61). 

Il complesso della documentazione epigrafica, presentandosi come un cospicuo nucleo 
omogeneo per provenienza, matrice sociale e, in gran parte, anche cronologia, si presta 
naturalmente ad essere utilizzato come campione per studi e ricerche statistiche di vario 
genere sull'epigrafia sepolcrale (v. ad es. quelle onomastiche di Korpela o, più recentemente, 
quelle già citate di Caldelli e Ricci sulla struttura ed organizzazione dei monumenta colum- 
bariorum). Le informazioni piü interessanti che il materiale offre riguardano comunque l'or- 
ganizzazione della familia imperiale (un censimento e un’analisi di tutte quante le funzioni e 
le professioni attestate è stato compiuto dalla Treggiari, altri dati sono reperibili in Korpela). 
Suddivisa in decurie, essa si presenta già fortemente specializzata (si contano 51 diverse fun- 
zioni): per la generale amministrazione della casa sono attestati dispensatores e, con più ac- 
centuate competenze finanziarie, tabularii, arcarii e insularii; sempre forse con compiti di ge- 
nerale soprintendenza sono anche ricordati un atriensis e alcuni ostiarii per l'ufficio di segre- 
teria un a manu e dei librarii; tra gli addetti all'accoglienza degli ospiti un rogator; per il ser- 
vizio nelle camere numerosi cubicularii, nonché un supra cubicularios; e ancora numerosissi- 
mi schiavi e liberti al servizio personale di Livia (ornatrices, capsarii, unctrices etc.), oltre a ve- 
ri e propri artigiani alle dipendenze della casa imperiale (textores, structores, marmorarii, au- 
rifices etc.). Le iscrizioni attestano anche funzioni di carattere pubblico, nell'ambito cioè del- 
l'amministrazione centrale dell'impero: diversi procuratores а regionibus Urbis (CIL VI 
3958, 4017-4024), un tabul(arius) apparitor(um) (CIL VI 4013) e, con competenze di caratte- 
re militare, un curator Germanorum (CIL VI 4305). Sono, inoltre, da segnalare alcuni zeditui 
(CIL VI 3926; 4222: un liberto di Augusto aeditus templi Divi Aug(usti) / [et] Divae Augu- 
stae quod est in Palatium; CIL VI 4305: un liberto di Claudio zedztuus Dianae Cornif(icia- 
nae)) ed un sacerd(os) a Bona Dea (CIL VI 4003 = 2240). Per le indicazioni di carattere topo- 
grafico sembrano interessanti le due epigrafi relative ad un liberto di Claudio, vilicus ex hor- 
reis Lollianis (CIL VI 4226, 4226 a); l'iscrizione dedicata ad un /E/ros / [Caes]aris (scil. ser- 
vus) borr(eis) / [LJollianis (CIL VI 4239) e quella di uno schiavo di Nerone che si dice ex hor- 
reis Petronian(is) / dec(urio) (CIL VI 3971). 

Il monumento continuó ad essere utilizzato ben oltre l'età giulio-claudia: nel corso del II 
secolo vi ebbero ancora sepoltura un liberto di Traiano, assistente di un procurator ab orna- 
mentis (CIL VI 4228: l'iscrizione fu posta nel 126 dal padre P. Aelius Aug. lib. Menophilus, li- 
berato, dunque più tardi, sotto Adriano), probabilmente un liberto di un liberto di Antonino 
Pio (CIL VI 4091: D(is) M(anibus) / T. Aelius / Euphrata) ed un M. Aurelius che militò in 
un'ignota coorte (CIL VI 4324 = 3568; non è certa però la sua attribuzione al colombario, v. 
supra, 236). Al Ш secolo si data, infine, l’altare funerario (CIL VI 1393 = 4229, add. p. 4691) 
del clarissimus puer C. Cosconius Commodianus (PIR C 1524). A questa fase più tarda, quan- 
do ormai era subentrato il rito dell'inumazione, si devono anche riferire alcuni sarcofagi e le 
semplici forme con copertura a cappuccina rinvenute nel monumento. 


F. Bianchini, Camera et iscrizioni sepolcrali de’ liberti, servi ed ufficiali della casa di Augusto scoperte nella via 
Appia (1727); F. Gori, Monumentum sive columbarium libertorum et servorum Liviae Augustae et Caesarum 
(1727); P. L. Ghezzi, Camere sepolcrali dei liberti e servi della casa di Augusto (1731); G. B. Piranesi, Le antichità 
romane di G. B. Piranesi architetto veneziano II (1756), тауу. 40-42; III, тауу, 21 ss.; Canina, 64, 66 ss., (ауу. 7-8; 
Ripostelli - Marucchi, 71-72; Castagnoli - Colini - Macchia, 106; S. Treggiari, Jobs i in the Household of Livia”, 
BSR (1975), 48-77; Quilici, Via Appia I (1977), 26; H. Kammerer Grorhaus, ‘Camere sepolcrali de’ liberti e liber- 
te di Livia Augusta ed altri Caesar’, МЕРКА 91, 1 (1979), 315-329; J. Korpela, Die Grabinschriften des Kolum- 
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bariums libertorum Liviae Augustae: eine quellenkritische Untersuchung’, Arctos 15 (1981), 53-66; F. Bianchini, 
Camera et iscrizioni sepolcrali de’ liberti, servi ed ufficiali della casa di Augusto scoperte nella via Appia, nuova 
edizione, J. Kolendo ed. (1991); M. Raina Fehl, * aeologists at Work in 1726: the Colombarium of the Hou- 
sehold of Livia Augusta’, in B. Magnusson et Alii (edd.), Ultra terminum vagari. Scritti in onore di Carl Nylander 
(1997), 89-111; M. L. Caldelli - C. Ricci, Monumentum familiae Statiliorum. Un riesame (1999), 59-61; Spera, 
168-169. 


M. Macciocca 
M. шуп DRUSI CLAUDIANI HORTI. V. Drusi роғи. 


A. Livia SALVI SEPULCRUM (475). Agli inzi del XX secolo furono scoperti nella tenuta 
Capo di Bove, all'altezza del IV miglio della via Appia (sulla sinistra della via), due termi- 
ni sepulcri in travertino con indicazione delle misure iz fronte (13 piedi), pertinenti al re- 
cinto sepolcrale del liberto A. Livius A. A. (i.e. Aulorum duorum) 1, Salvius (per la diffu- 
sione del gentilizio Livius in associazione al prenome Aulus, particolarmente consistente, 
oltre che a Roma, nella vicina Ostia, v. S. Treggiari, Getty Миз] 10 (1982), 184, nn. 16, 19). 
Il primo dei termini (CIL VI 38554: A. Livius / A. A. l. Salvius, / Livia Italia / A. l. d(e) 
з(ио) d(edit); / in fr(onte) p(edes) XIII) fu trovato, ad un metro di profondità dal piano di 
campagna, nel 1912 in prossimità di una cava di selce (*Cava Longa", allora di proprietà 
dei Torlonia; per la presenza di cave nella tenuta Capo di Bove e sulle attività estrattive tra 
la fine dell'Ottocento e gli inizi del secolo successivo v. C. Rossetti, BCom 102 (2001), 
176-178), insieme ad un frammmento di lastra marmorea (CIL VI 39219) e ad olle di ter- 
racotta contenenti avanzi di ossa combuste (С. Mancini, NSc 1912, 218); il secondo cippo, 
recante un testo pressoché identico, salvo alcune varianti nell'impaginazione, fu rinvenu- 
to alcuni anni dopo (1920) nella stessa area, durante i lavori di riattivazione della cava (G. 
Mancini, NSc 1920, 218). Allo stesso recinto funerario, ascrivibile alla prima età imperia- 
le, va inoltre riferito un ulteriore terminus di provenienza ignota (che faceva parte della 
collezione del cardinale Domenico Passionei presso l'eremo dei Camaldolesi di Tuscolo; 
sulla composizione della raccolta v. di recente H. Solin, Epigraphica 65 (2003), 83-86), at- 
tualmente conservato ai musei Vaticani (CZL VI 21410, add. p. 3526; Mus. Vat., GL 9, A, 
14, inv. 8294; foto in I. Di Stefano Manzella (ed.), Index Inscriptionum Musei Vaticani 1. 
Ambulacrum Iulianum sive “Galleria Lapidaria” (1995), 186, fig. 19b). Quest'ultimo, che 
doveva in origine essere collocato sul lato opposto alla fronte, riporta in particolare le mi- 
sure in agro del sepolcro (12 piedi), verosimilmente indicate anche in un quarto cippo, an- 
dato perduto. La costruzione del recinto sepolcrale fu, come sembra ricavarsi dal testo, fi- 
nanziata da una Livia A. l. Italia, forse liberta di Salvius (e legata a quest'ultimo da vinco- 
li matrimoniali?), anch'essa con probabilità sepolta all'interno del medesimo monumento 
(sul recinto sepolcrale e sul suo corredo epigrafico v. anche Appia via, 113). 

D. Nonnis 


LIVINEIORUM MONUMENTUM (476). Nel 1899, durante lavori di sterro nel terreno del 
convento dei Padri Carmelitani a Corso d'Italia, nei pressi dell'attuale chiesa di S. Teresa 
(Lanciani, FUR, tav. 3; CAR ЇЇ С, 56, n. 104; Tomassetti VI, 45 e nota 1; C. Cupitò, ‘La to- 
pografia del Suburbio tra la via Salaria, l'Aniene e il Tevere e la c.d. via Salaria vetus', in 
Quaderni della Carta dell'Agro 1, in stampa), furono rinvenuti dei colombari disposti su 
quattro linee separate da tre viottoli (largh. m 1,50 ca.), paralleli al primo tratto della Sala- 
ría vetus. Gli edifici, che erano di piccole dimensioni e quasi tutti in opus reticulatum di 
tufo, avevano pareti intonacate e dipinte, pavimenti in mosaico bianco-nero, loculi con ol- 
le cinerarie e lastrine marmoree ancora zz situ. In uno di essi furono ritrovati 15 tituli se- 
pulcrales (CIL VI 33398-33412; G. Gatti, BCom 27 (1899), 67-69, nn. 15-29; Id., NSc 
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1899, 136-138, nn. 127-142), che menzionano individui di condizione libertina o servile, 
appartenenti alla familia dei Livinei. 

Con molta probabilità sono riconducibili al monumentum anche l’epigrafe funeraria di 
L. Livineius L. l. Faustus, ritrovata nelle vicinanze dodici anni prima, in cui è scritto che 
egli ollae locum (hic) babet a patrono (CIL VI 33412 a), e l'iscrizione rinvenuta nella vigna 
dei Padri Domenicani presso porta Salaria, posta da M. Livineius Stephanio sibi et Livi- 
neiae L. 1. Oecumene et Livineio Eroti Gorgiae et suis (CIL VI 21375). Quanto invece ad 
altre iscrizioni relative ai Livinei ritrovate a Roma (CIL VI 21372-21373; 21374 = S. Fra- 
scati, La collezione epigrafica di Giovanni Battista de Rossi presso il Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana (1997), 128, n. 79; CIL VI 21376-21377), ma di provenienza incer- 
ta, è più difficile ipotizzare una loro pertinenza al colombario, perché i personaggi ma- 
schili menzionati in esse hanno il praenomen C(aius), mentre nelle epigrafi rinvenute nel 
monumentum compaiono sempre come praenomina M(arcus) e L(ucius). 

La gens Livineia (F. Münzer - M. Fluss, RE XIII, 1, 807-810, s.v. Livineius), che in via 
del tutto ipotetica potrebbe essere originaria di Abellinum (CIL 12 1613; P. Castrén, Ordo 
populusque Pompeianus (1975), 183, n. 220), ottenne magistrature e onori, soprattutto nel 
ramo dei Livinei Reguli, dalla metà del I sec. a.C. fino alla metà del I d.C., quando uno di 
loro (PIR L 291) prima fu espulso dal Senato (47 d.C. са.) e poi nel 59, anno in cui orga- 
nizzò lo spettacolo gladiatorio nell’anfiteatro di Pompei, che causò lo scontro sanguinoso 
fra Nocerini e Pompeiani, fu condannato all’esilio insieme con gli altri che avevano susci- 
tato la rivolta (Tac. ann. 14.17). 

Intorno a quell’anno va posta forse la fine dell’utilizzazione del colombario della Sala- 
ria vetus, dato che materiali, tipologia, caratteri paleografici ed elementi onomastici per- 
mettono di datare il monumentum, come del resto tutti gli altri ritrovati insieme ad esso, 
tra la fine del I sec. a.C. e la prima metà del I d.C. Più difficile risulta invece individuare 
l'illustre discendente della gens Livineia che ne fu il fondatore; si può ipotizzare che sia il 
Livineius Regulus (PIR L 290), che fu consul suffectus nel 18 d.C. (Degrassi, 8, 184-185, 
215) e che nell'anno 20 si schierò in senato in difesa di Pisone (Tac. ann. 3.11.2), il quale 
forse è identificabile con il Regulus tresvir monetalis all’incirca nell'anno 8 a.C. (RIC I, 
78, nn. 183-185). Non si può escludere tuttavia che la fondazione del monumentum risal- 
ga alla generazione precedente dei Livinei; in tal caso potrebbe essere stata opera del L. 
Livineius C. f. Regulus (Broughton TI, 443), che fu probabilmente quattuorvir monetalis 
nel 42 a.C. (RRC, n. 494), o del L. Livineius Regulus, che fu amico di Cicerone (Cic. epist. 
ad am. 13.60.1; ad Att. 3.17.1), oppure del Livineius Regulus, legatus legionis Caesaris dic- 
tatoris (Caes. bell. Afric. 89.3). 

Le epigrafi ritrovate nel colombario sono molto semplici e di modesta fattura: incise su 
piccole lastrine di marmo o graffite sull'intonaco entro riquadri dipinti in nero, ad ecce- 
zione di una iscritta su un'urnetta di marmo, si limitano quasi tutte a citare al nominativo 
i dati onomastici dei defunti e menzionano soltanto gli officia di cubicularius (CIL VI 
33398), di pictor (CIL VI 33399) - termine nel quale si puó riconoscere sia un pittore pro- 
priamente detto sia un decoratore (Forcellini - De Vit IV, 666-667; A. Giuliano, Arcb C1 5 
(1953), 267, n. 16) - e di vilicus. E peró impossibile comprendere dove il servus Blastus 
svolgesse quest'ultima attività, risultando oscura l'espressione ab III M con cui il luogo 
viene indicato (CIL VI 33400). 

A. Bianchi 


LOLLIAE PAULINAE SEPULCRUM (477). ‘Tacito (ann. 14.12.4) ricorda che Nerone, dopo la 
morte di Agrippina, fra i molti provvedimenti presi per accrescere l'odio nei confronti di 
sua madre, Lolliae Paulinae cineres reportari sepulcrumque extrui permisit. 
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Donna tanto ricca che poteva permettersi di indossare in una mediocrium sponsalium ce- 
na gioielli valutati 40 milioni di sesterzi (Plin. nat. 9.35.117; v. Solin. 53.29), Lollia Paulina 
(A. Stein, RE XIII, 2, 1394-1395, n. 30 s.v. Lollius; PIR L 328; PFOS 429, n. 504) non solo 
apparteneva a un'illustre famiglia di ordine senatorio, ma era anche imparentata con altre 
importanti gentes dell’età giulio-claudia. Era infatti figlia del M. Lollius (E. Groag, RE XIII, 
2, 1387, n. 12, s.v. Lollius; PIR L 312), che fu forse cos. suff. nel 13 (Degrassi, 7; contra R. Sy- 
me, Tacitus П (1958), 748), e di una sorella (PFOS 651, n. 834) di M. Volusius Saturninus, il 
console del 3 d.C (PIR! V 661). Inoltre secondo Tacito (ann. 12.22.2) in M. Aurelius Cotta 
Maximus Messalinus (PIR A 1488) andrebbe riconosciuto il suo patruus maior. 

Aveva ereditato le sue incredibili ricchezze da suo nonno (Plin. nat. 9.35.117: avitae 
opes), il famosissimo e ricchissimo M. Lollius (E. Groag, RE XIII, 2, 1377-1387, n. 11, s.v. 
Lollius; PIR L 311), console nel 21 a.C., il quale, prima di incorrere nell'ira di Tiberio (Plin. 
nat. 9.35.118; Suet. Tib. 13.2), pur avendo subito nel 16 a.C. la Lolliana clades (Tac. ann. 
1.10.4; v. anche. Vell. 2.97.1; Suet: Aug. 23.1; Cass. Dio 54.20.4-6), continuò a godere dell’a- 
micizia di Augusto tanto che fu da lui nominato comes et rector di Gaio Cesare in Oriente. 

Dopo essere stata sposata, forse secondo il rito greco dell’'éyyénois (J. H. Oliver, *Lollia 
Paulina, P. Memmius Regulus and Caligula’, Hesperia 1966, 150-153 in base a IG II/II 
4176 = AE 1967, 448 = SEG 23, 123; contra J. e L. Robert, Bulletin épigraphique (1967), 477, 
n. 195; ma v. Cass. Dio 59.12.1: éyyónoat), con P. Memmius Regulus (E. Groag, RE XV, 1, 
626-636, n. 29 s.v. Memmius; PIR M 468), cos. suff. nel 31 d.C., Lollia Paulina fu portata via 
a suo marito da Caligola, che la sposò pochi giorni dopo la morte di Drusilla (Cass. Dio 
59.12.1), quindi presumibilmente nei primi giorni dell’ottobre del 38, ma già l'anno seguen- 
te (verso la metà dell’anno, perché CIL VI 32346 sembra attestare che il suo dies natalis fu 
celebrato dai fratres Arvales fra il 6 e il 12 febbraio del 39) la ripudiò con il pretesto che era 
sterile (Plin. nat. 9.35.117-118; Suet. Cal. 25.2; CI. 26.3; Tac. ann. 12.1.2; 12.22.2; Cass. Dio 
59.12.1; 59.23.7 = Zon. 11.6; Solin. 53.29; Eus. Chron. р. 178 H). 

Nel 48, dopo la morte di Messalina, fu proposta come sposa a Claudio, che le preferì 
Agrippina, la quale, considerandola tuttavia una sua rivale (Suet. CI. 26.3; Tac. ann. 12.1.2; 
12.222: quod secum de matrimomio principis certavisset), nel 49 ordi un intrigo contro di 
lei e ottenne che fosse esiliata, le fossero confiscati molti dei suoi beni (secondo Tac. ann. 
12.22 le furono lasciati soltanto 5 milioni di sesterzi) e quindi che le fosse inviato un tri- 
bunus a quo ad mortem adigeretur (Tac. ann. 12.22.2); entro breve tempo la sua testa fu 
mostrata ad Agrippina (Cass. Dio - Xiph. 61.3244 = Zon. 11.10). 

Allo stato attuale delle ricerche è impossibile individuare la localizzazione del suo sepol- 
cro; in via del tutto ipotetica, si può supporre che Nerone abbia permesso che fosse sepolta o 
in una proprietà rimasta alla gens Lollia oppure in una proprietà imperiale, che magari faceva 
parte dei beni che erano stati confiscati alla stessa Lollia Paulina, oppure in una proprietà di 
P. Memmius Regulus, che godeva dell’amicizia di Nerone stesso (Tac. ann. 14.47) e che in ba- 
se alla fistula plumbea CIL XIV 2174 = XV 7842 (v. Andermahr, 337, n. 335) sembra posse- 
desse un praedium nell’ Albanum. Forse con maggiore probabilità si può ipotizzare che il se- 
polcro si trovasse nell'immediato suburbio, poiché solo la realizzazione di un sepolcro nel- 
l'area dell’Urbe garantiva a Nerone la necessaria pubblicità del suo gesto. 

A. Bianchi 


LUCILIANA PRAEDIA (478). Si tratta con ogni probabilità di complessi residenziali urba- 
ni, sottoposti a locatio-conductio, che derivano il loro nome dal costruttore e primo pro- 
prietario, non identificabile con esattezza tra i diversi Lucilii o Lucilianii noti dalle proso- 
pografie di età repubblicana e imperiale. Nella tarda Repubblica del poeta C. Lucilius (A. 
Kappelmacher, RE XIII, 1617-1637, n. 62, s.v.) si conosce la domus (E. Papi, LTUR П, 
133, s.v.), mentre delle numerose proprietà di C. Lucilius Hirrus, tr. pl. 53 (F. Münzer, RE 
XIII, 1642-1645, n. 25, s.v.; Broughton II, 229, III, 129), nessuna è attestata a Roma (I. 
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Shatzman, Senatorial Wealth and Roman Politics (1975), 277, 382-383); un L. Lucilius Au- 
gustalis è nominato in epoca imprecisata da CIL VI 3697, add. p. 3007 = 30940 tra i pos- 
sessores di un aedificium nella zona della stazione Termini. I p. L., di ignota localizzazio- 
ne, sono noti dall’iscrizione funeraria medio-imperiale appartenente a un exactor praedio- 
rum Lucilianorum, la cui condizione di Caesaris n(ostri) s(ervus) consente di stabilire che 
la proprietà era entrata a far parte del fisco imperiale (CIL VI 8683, add. p. 3891 = ILS 
1616); in una seconda epigrafe compare un personaggio qualificato come medicus de 
(praediis) Lucilianis (CIL VI 9585, add. p. 3895 = ILS 7795; per CIL VI, p. 1265 ad 9585 
il medicus sarebbe da attribuire alla famiglia imperiale). 


E. Papi, LTUR IV, 158, s.v. praedia L. 
E. Papi 


M. LuciLu PAETI SEPULCRUM (479). Il sepolcro fu scoperto nel 1885 nella vigna del cav. 
Cesare Bertone lungo il margine О della via Salaria, circa 450 metri fuori dall'omonima 
porta delle mura Aureliane (CAR II, C, 25-27, n. 14). Si tratta del monumento più rag- 
guardevole del vasto sepolcreto salario che si estendeva soprattutto fra la Salaria e l’attua- 
le via Pinciana (С. Messineo, in M. Heinzelmann et Alii, Rômischer Bestattungsbrauch 
und Beigabensitten in Rom, Norditalien und den Nordwestprovinzen von der späten Re- 
publik bis in die Kaiserzeit (2001), 35-38; E. A. Dumser, in Mapping, 227-229, s.v. sepulcra 
Salaria; С. Cupitò, in C. Pavolini et Alii, in Suburbium, 77-83), questa da alcuni identifi- 
cata con la Salaria vetus delle fonti cristiane tardo-antiche (bibl. in L. Quilici - S. Quilici 
Gigli, Antemnae (1978), 142-143; v. Basillae coemeterium, Hermetis (S.) cymiterium, basi- 
lica, monasterium; Pincia(na) via; Salaria via). Le relazioni di scavo (R. Lanciani, NSc 
1885, 190-191, 224-226, 253, NSc 1886, 54, 209-210, 235; Id., Codici V, 173, 177-178; G. 
Gatti, BCom 14 (1886), 200-201, 226-231, BCom 15 (1887), 19; E. Le Blant, CRAZ 14 
(1886), 374-375, 482-485; M. de Laurière, Congrès archéologique de France 53 (1886), 55- 
57; sullo scavo della galleria ipogea G. B. de Rossi, BAC 5 s., 2 (1891), 130-132; in sintesi 
sui rinvenimenti nell'area intorno v. C. Lorenzini, in F Coarelli (ed.), Lexicon topo- 
graphicum Urbis Romae, Supplementum II, 1, Gli scavi di Roma 1878-1921 (2004), 165, 
172, 178-179) sono scarne e prive dei necessari rilevamenti grafici, i quali avrebbero per- 
messo di comprendere meglio il rapporto topografico fra il mausoleo (fine I sec. a.C.) ela 
cospicua fase di età imperiale (I-III secolo) del sepolcreto. Anche gli studi moderni non 
sono esaustivi: dopo quello riassuntivo del Pietrangeli (1940), un'analisi accurata stata 
dedicata recentemente alla fase di riutilizzo tardo-antica (Montanari). 

Il piano antico del sepolcro giaceva a quasi 7 metri di profondità, ove fu messo in luce 
anche un tratto di muro a blocchi di tufo (oggi reinterrato) che doveva costituire il lato 
frontale, attestato sulla Salaria, del recinto funerario. Se la distanza dal monumento (m 
15,60) era la stessa anche sugli altri lati, le dimensioni iz via e in agro del recinto raggiun- 
gevano m 67 (= 226 pedes). È probabile che vicino si trovassero tombe di liberti della gens 
Lucilia (v. titoli CIL VI 21582, 21590, rinvenuti a S nella contigua ex vigna Naro: Lancia- 
ni, FUR, tav. 2). Il monumento è un esempio particolarmente rappresentativo della classe 
dei mausolei a tumulo (L. Crema, L'architettura romana (1959), 242-247; Eisner). Rag- 
giunge un diametro di m 35,60 (= 120 pedes; inferiore solo a quello del c.d. "Torraccio" 
sulla via Prenestina) ed & costituito da un basso tamburo (alt. m 5 ca.) su cui si innalzava 
un cono di terra (parzialmente conservato); l’altezza totale, dal piano di spiccato alla som- 
mità, è stata calcolata in m 16. Al centro del tamburo è la camera sepolcrale a croce greca, 
raggiungibile tramite un lungo dromos, aperto, come spesso accade, nel punto opposto ri- 
spetto alla strada. Strutturalmente l’anello esterno è dato da un muro continuo in cemen- 
tizio (cinto alla base da blocchi tufacei), rivestito con spesse lastre di travertino: zoccolo 
aggettante di due filari sormontato da cornice, fascia centrale di quattro filari ove le lastre 
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- con giunti reali e falsi - imitano una perfetta opera quadrata di diatoni e ortostati a bu- 
gnato piatto, cornice sommitale a dentelli. Su questa correva probabilmente un corona- 
mento merlato. Verso la via Salaria nell'opus quadratum di travertino è inserita l’iscrizio- 
ne in elementi marmorei dei titolari del sepolcro, giustamente famosa per l’eleganza e l’ac- 
curatezza dei caratteri, bordata da un kymation lesbio con palmette angolari (CIL VI 
32932): V(ivus). M(arcus) Lucilius M(arci) f(ilius), Sca(ptia tribu), Paetus, / trib(unus) mi- 
lit(um), praef(ectus) fabr(um), praef(ectus) equit(um). / Lucilia M(arci) filia) Polla, soror. 
Recenti saggi di scavo hanno in parte evidenziato le strutture di contenimento della terra 
ammassata entro il tamburo, formanti una corona ininterrotta di cellule chiuse che trova- 
no vari confronti in mausolei dello stesso tipo (Z. Mari, BCom 93 (1989-90), 169-170). Un 
portale, di cui manca il prospetto architettonico (oggetto di spoliazione insieme al vicino 
rivestimento del tamburo), dà accesso al lungo dromos, coperto a botte, che immette nella 
cella cruciforme con volta a botte lunettata; i vani, realizzati con gettate di muratura ce- 
mentizia, presentano forti irregolarità e sono semplicemente intonacati (solo il corridoio 
conserva il pavimento in battuto di scaglie). Nel braccio N della cella si conserva un letto 
funebre a kline in muratura inseritovi successivamente, ma uno simile doveva trovarsi an- 
che negli altri due bracci che oggi ne sono privi (il solo Gatti, cit., 226-227, segnala un sar- 
cofago di travertino murato nel braccio di fondo). 

Tipologicamente il mausoleo è inquadrabile nel periodo tardo-repubblicano primo- 
imperiale; fra gli esempi noti la forma accentuatamente schiacciata del tamburo, che ricor- 
da molto da vicino i precedenti etruschi, sembra costituire un segno di 'arcaicità', tuttavia 
la perfezione costruttiva, il profilo delle cornici e i caratteri epigrafici orientano già verso 
i primi anni dell’età augustea (a un’imitazione dell’ Axgustexm pensa il Richardson). Il te- 
sto dell’epigrafe non contribuisce a precisare ulteriormente la datazione, poiché Lucilio 
Peto non è noto da altre fonti. Egli, che ricoprì alcune cariche della militia equestris (De- 
mougin), costruì, da vivo, la tomba per sé e per la sorella Lucilia Polla. Va anche rilevato 
come la tabella epigrafica, con le due righe disposte in alto, sia stata sicuramente prevista 
per incidervi altri titoli. 

Il mausoleo fu soggetto in età imperiale a un sensibile innalzamento del livello del suo- 
lo, i cui motivi non sono chiari. Il Lanciani l’attribuì all'enorme scarico di terre prove- 
nienti dallo sbancamento operato alle pendici del Quirinale per la costruzione dei merca- 
ti Traianei (R. Lanciani, Pagan and Christian Rome (1892), 283-285; Id., 102, 313). È pro- 
babile che un rialzamento fosse già avvenuto con l’espandersi del sepolcreto salario, alcu- 
ne tombe del quale furono rinvenute 100 metri ad O del mausoleo (Gatti, cit., 190-191). 
Lo stesso Lanciani scrive che questo alla metà del II secolo era interrato fino al corona- 
mento, poiché al tamburo si addossavano ipogei in laterizio, tra cui un colombario a sini- 
stra della grande iscrizione (Lanciani, cit., 225-226) e un sepolcro della fine del I secolo nel 
retro (Id., 209; Gatti, 201). Al momento del riutilizzo in epoca tarda fu addirittura neces- 
sario costruire una scala per scendere alla porta del dromos (Gatti, 228). 

Dopo essere stato interrato e sopraffatto da altri sepolcri (accadimenti che dimostrano 
come l'ambito del mausoleo non fosse più rispettato e che potrebbero addirittura indicarne 
una mancata utilizzazione), questo subì nel IV secolo un massiccio riuso con lo scavo di lo- 
culi nelle pareti del dromos, di una fossa sulla kline e di una vera e propria galleria cimiteria- 
le (lungh. m 25 ca.) raggiungibile mediante una scala (descensus) aperta nel pavimento subi- 
to oltre la porta d'ingresso. I loculi della galleria sono in parte scavati nelle fondazioni del 
dromos e in parte nel sottostante banco di tufo. Furono rinvenuti, come gli altri, o mano- 
messi o chiusi con semplici laterizi privi di iscrizione (in uno erano reimpiegati due tituli 
pagani, v. G. Gatti, BCom 14 (1886), 227); su circa ottanta sepolture, metà sono di bambi- 
ni. Lungo il margine superiore di un loculo nell’ipogeo è stata recentemente rintracciata 
(Montanari) una lunga iscrizione (m 2 ca.), sfuggita ai primi scopritori, che usa una for- 
mula classica (dedica ai Mani di un probabile Stercorius), ma che è attribuibile per il ductus 
assai rozzo e l'elemento onomastico, molto diffuso nelle catacombe, al IV secolo. Dalla 
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recente riconsiderazione della fase tarda non sono emersi elementi per identificare con si- 
curezza il credo della comunità che frequentò l’ipogeo. Rispetto alle prime interpretazio- 
ni che lo vollero cristiano о ebraico, si propende per un’utilizzazione da parte di un grup- 
po familiare o di un collegium di religione pagana e di umile condizione (tuttavia con pre- 
senza di membri eterogenei), come lascerebbe supporre l’uso - presente nei colombari e 
assente invece nei cimiteri cristiani - di fissare le tabelle epigrafiche sopra i loculi. La fre- 
quentazione dell’ipogeo, che rientra fra altri esempi di sfruttamento sotterranneo iniziato 
nel III secolo del sepolcreto salario, fu avviato senza un piano preordinato al principio del 
IV secolo, ma non dovette durare a lungo, come dimostra lo scavo, presto interrotto, di 
due diramazioni laterali. 


Platner - Ashby, 480-481, s.v. sep. Lucilii Paeti; C. Pietrangeli, ‘Il monumento dei Lucili sulla via Appia’, 
L’Urbe 5, 11 (1940), 20-28; Nash II, 344-345; M. Nota, ‘Saggi di scavo presso il mausoleo dei Lucilii sulla via 
Salaria’, ArchLaz 6 (1984), 205-208; Eisner, 124-127, 54; F. Coarelli, Roma (19885), 251; S. Demougin, L'ordre 
équestre sous les Julio-Claudiens (1988), 311, 832, n. 370; Richardson, 357, s.v. sep. Lucilii Paeti; P. Montanari, 
"Primi elementi sul sepolcro dei Lucilii’, BCom 100 (1999), 167-196. 


Z. Mari 


LUCINAE AGER, PRAEDIUM (480). Amplificando con dati evidentemente leggendari la tra- 
dizione storica riportata dal Catalogo Liberiano, che riferisce a papa Cornelio (251-253) 
una morte naturale durante l'esilio a Centumcellae (Centumcelis expulsi (= -us), ibi cum 
gloria dormicionem accepit: Lib. Pont. I, 4-7), il racconto agiografico noto come Passio 
Cornelii ne ricorda, dopo la deportazione, il ritorno a Roma per la condanna e il martirio, 
ambientati foris muros portae Appiae, nell'area del celebre santuario pagano dedicato a 
Marte (v.); da qui eadem vero noctu venerunt Clerici, et Beata Lucina cum familia sua, et 
rapuerunt corpora sanctorum Martyrum (scil. di Cornelio e dei viri promiscui sexus XXI 
citati precedentemente), quae et sepelivit in agrum suum in crypta in Cymiterio Calixti, 
ubi bodie orationes eorum florent ad laudem (E. Schelstrate, Antiquitas Ecclesiae disserta- 
tionibus monumentis agnotis illustrata I (1692), 190; Mombritius I, 373). Tale leggenda 
martiriale venne elaborata con ogni probabilità già durante i decenni del V secolo, poiché 
è con evidenza ripresa dal compilatore della biografia del Liber Pontificalis, che ripropo- 
ne con particolare affinità le informazioni sulla sepoltura del papa (Lib. Pont. I, 151: cuius 
corpus noctu collegit beata Lucina cum clericis et sepelivit in crypta, iuxta cymiterium Ca- 
listi, via Appia, in praedio suo). 

Non vi è dubbio che tali indicazioni non rivelino alcuna attendibilità storica; l'intro- 
missione nel racconto della pia matrona Lucina che raccoglie le spoglie martiriali, vero e 
proprio topos della letteratura agiografica, in quanto “simbolo della pietà femminile cri- 
stiana" (Ferrua, 110), va considerato un semplice espediente narrativo, funzionale forse, 
nel caso specifico, a spiegare le differenziate scelte di sepoltura dei pontefici nel comples- 
so di Callisto (v.): Cornelio, infatti, non aveva trovato sepoltura nel vano del cimitero col- 
lettivo (la c.d. “Area I") destinato ai papi del III secolo, ma in una regione adiacente, ori- 
ginata da due ipogei di carattere familiare (le *cripte di Lucina", cosiddette da G. B. de 
Rossi), che accolsero i resti del pontefice traslato da Centumcellae forse in un momento, 
posteriore alla morte di Eutichiano (283 d.C.), in cui la cripta dei papi era già integral- 
mente occupata. 


de Rossi, Roma sotterranea 1, 276-277, 314-315; P. Styger, "L'origine delle cripte di Lucina sull'Appia', 
RendPontAcc 3 (1924-25), 269-287; A. Ferrua, ‘Iuxta coemeterium Callisti, RendPontAcc 20 (1943-44), 109- 
115; G. Belvederi, ‘Le cripte di Lucina’, RACrist 21 (1944-45), 121-127, 161-164; Id., ‘Juxta coemeterium Cal- 
list, RACrist 21 (1944-45), 325-328; L. Reekmans, La tombe du pape Corneille et sa région cémétériale 
(1964), partic. 114-118. 


L. Spera 
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LUCULLANUS AGER (481). Secondo Frontino avevano questo nome due proprietà, luogo di 
origine dell'agua Appia-a. Virgo (v.; inoltre L. Ceionii Commodi ager) e dell'a. Tepula (v.). 
In base alle indicazioni topografiche dello stesso Frontino (44. 5; 10) e di Plinio (nat. 
31.42) la prima si trovava fra il УП-УШ miglio della via Prenestina e РУШ della Collati- 
na; vi accedeva un diverticolo proveniente dalla Prenestina, diretto alle sorgenti dell’ Ap- 
pia, che potrebbe corrispondere almeno in parte all’attuale via dell’ Acqua Vergine (Quili- 
ci) lungo la quale si trovano ville e insediamenti rustici. Non si conosce l’origine del no- 
me, che è stato riportato comunque a L. Licinius Lucullus (McCracken). 

La seconda proprietà invece era a due miglia su un diverticolo a destra del X miglio 
della via Latina (oggi presso Grottaferrata); Frontino precisa: ex agro Lucullano, quem 
quidam Tusculanum credunt (aq. 8) (Valenti). Poiché la lussuosa villa di L. Licinius Lu- 
cullus, cos. nel 74 a.C., vincitore di Mitridate, nei cui pressi egli fu sepolto (56 a.C.) (Brou- 
ghton II, 100-101; III, 121-122), era sicuramente in territorio di Tusculum (viene identifi- 
cata tra Frascati e Grottaferrata) e non vicino alla sorgente dell’aqua Appia, il McCracken 
ritiene che il citato passo di Frontino (frutto di trascrizioni errate e interpolazioni) recas- 
se solo ex agro Tusculano. La difficoltà che pone il testo frontiniano consiste nel dover 
ammettere due proprietà con lo stesso nome (ma non necessariamente dello stesso perso- 
naggio) a distanza piuttosto ravvicinata o un'unica grande proprietà che si estendeva in 
senso NS dalla fascia prossima all Aniene fino al versante tuscolano dei colli Albani. 

Recentemente l'ager denominato L. è stato riferito al territorio di un antico centro o di 
una comunità, il cui nome non è attestato (Lucullae?), che si sarebbe esteso in età arcaica 
fra i territori di Roma, Gabi, Tusculum e Bovillae (Liverani). 


G. McCracken, "The Villa and Tomb of Lucullus at Tusculum’, АЈА 46 (1942), 325-331; L. Quilici, Colla- 
tia, 315, n. 187; Coarelli, 118-119, 158; R. Egidi, ‘Villa romana alla Fontana del Piscaro (Frascati), ArchLaz 4 
(1981), 172; M. Sperandio, in Ashby, 139-140, n. 105; Liverani, 15-16 e 14, fig. 1; M. Valenti, Ager Tusculanus, 

7 “Forma Italiae" (2003), 65, 78. 
Z. Mari 


LUPORUM SIMULACRA (482). Menzionati solo in Liv. 22.1.12 (217 a.C.): Romae signum 
Martis Appia via ac simulacra luporum sudasse. Si è sempre pensato a statue di lupi con- 
servate nell'aedes Martis (v.) sulla via Appia (v. Appia via, 97): tuttavia l’articolazione del- 
la frase (ci si aspetterebbe altrimenti signum Martis ac simulacra luporum Appia via) lascia 
aperta anche la possibilità che si trattasse di statue collocate altrove. 

F. Coarelli 


LUSIANAE FIGLINAE (483). Figlinae doliari di proprietà imperiale attestate in età adrianea 
da due bolli laterizi (CIL XV 280, corretto іп LSO 285; Bloch, Suppl. 61). Il nome, che com- 
pare solo in 280, sarebbe derivato, secondo il Bloch, dal console del 117 Lusius Quietus 
(PIR L 439) accusato di cospirazione e ucciso nel 118, le cui proprietà sarebbero state con- 
fiscate. Un C. Lus(ius) Modes(tus), considerato dal Bloch liberto di Quieto, è noto nella 
produzione laterizia come dominus delle figlinae via Triumphali (v.; v. anche Steinby, 101). 
La Sétäla, dubitativamente, ne propone l’identificazione con l'omonimo cavaliere menzio- 
nato in due iscrizioni (CIL XI 4366-4367) dal territorio amerino (Sétála, 145); questa zona è 
particolarmente adatta alla produzione di laterizi per l'abbondante presenza di argilla e la 
facilità del trasporto per via fluviale dei prodotti fino al mercato romano (v. Caepionianae 
figlinae. Yn generale С. Filippi - E. A. Stanco, ‘Opus doliare tiberinum. Un modello per la ri- 
cerca dei centri di produzione laterizia’, BMonMusPont 22 (2002), 99-108). 

Una produzione anche di ceramica pesante potrebbe essere attestata da un bollo su 
mortarium, rinvenuto in Egitto, ad Antinoe, con il nome di L. Lurius Crescens, officinator 
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nelle Lusianae (S. Pallecchi, I mortaria di produzione centro-italica. Corpus dei bolli 
(2002), 190-191, 271, in generale sui Lurii 188-189). 


Steinby, 59; A. Russi, in Diz. Ep. IV, 70, s.v. 
L. Camilli 


L. Lusit PETELLINI PRAEDIUM (484). Auf einer fistula aquaria, die bei den Aushubarbei- 
ten zu Nebengebäuden der Lateransbasilika gefunden wurden, steht sein Name als Besit- 
zer einer Wasserzuleitung (CIL XV 7488; Platner - Ashby, 184, s.v. domus: L. Lusius Pe- 
tellinus; Colini, Celio, 350). Nach Dressel gehórt die fistula in die 2. Halfte des 1. Jhs. Ei- 
ne weitere fistula mit seinem Namen wurde 1964 in einiger Entfernung südwestlich vom 
Fundort der ersten ausgegrabenen (L'attività della S. Sede (1964), 728; P. Liverani, ‘Le 
proprietà private nell'area lateranense fino all’età di Costantino’, MEFRA 100 (1988), 907: 
sein Schluß, daß die domus südlich der via Tuscolana gelegen habe und später im Besitz 
der Iulia Mamaea Augusta gewesen sei, ist allerdings allein auf Grund des Zeugnisses der 
fistula nicht môglich). Ein L. Lusius Geta ist als praefectus praetorio und praefectus 
Aegypti unter Claudius bekannt (PIR L 435), senatorische Lust erscheinen vor allem im 
2. Jh. (PIR L 436-437, 443-445). Ob eine Verbindung zwischen ihnen und Lasius Petelli- 
nus besteht, muß offen bleiben. 

W. Eck 
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PCAS = Pontificia Commissione di Archeologia Sacra 

RT = Registro Trovamenti 

SAR = Soprintendenza Archeologica di Roma 

SBC = Sovraintendenza ai Beni Culturali, Comune di Roma. 
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Fig. 1. Gabina via. Probabili tracciati (elaborazione di Z. Mari; cfr. anche LTURS I, fig. 129). 
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Fig. 3. Gai et Neronis circus. Fondazioni dell’obelisco del circo 
(da Castagnoli, ‘Il Circo”, 107, fig. 7). 
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Fig. 2. Gabina via. Percorso fra tor Sapienza е 
Роѕгегіа dell’Osa in relazione all'aqwa 
Alexandrina (da Kahane - Ward-Perkins, 92, 
fig. 1). 


























Fig. 5. Gai et Neronis circus. Prospetto dei c.d. carceres sotto i propilei meri- 
dionali di piazza S. Pietro (da Liverani, 100, fig. 135). 


Fig. 4. Gai et Neronis circus. Pianta dello scavo 
dei c.d. carceres sotto i propilei meridionali di 
piazza S. Pietro (da Liverani, 100, fig. 134). 
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Fig. 6. Gaianum. Topografia dell’area secondo 
Lanciani (da Lanciani, FUR, tav. 7). 











Fig. 7. Gaiorum, ad. Ara funeraria di C. Titinius Callistus e C. Titinius Fortunatus (da 
Avetta, tav. XXXVII, fig. 150) 
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ore del c.d. sepolcro di Gallieno (da De Rossi, 247, fig. 403). 
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Fig. 8. Gallieni monumentum. Pianta del piano inferi 


cd 
а 
5 
Е 
> 
E 
3 
à 
N 
5 
E 
È 
N 
S 
È 
ES 
Là 
E 
è 
© 
с 
b 
i 


esterna del c.d. sepolcro di Gallieno (da 


De Rossi, 247, fig. 404). 
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Fig. 10. Gallinas albas, ad. Planimetria 
della villa di Livia inserita nella topo- 
grafia moderna (da Messineo (ed.) 
2001, 19, fig. 6). 


Fig. 11. Gallinas albas, ad. Targhetta 
bronzea dal Tevere (disegno M. 
Sabatini). 



























А 


j AVI PAVELIE DAME 
NE PROC PRAFTORI FIDE! - 
© | NATIVM ETRVBR ENSIM 
| : i i ETGALIIN ARALBARVM SA 
5 | ÉRVARQUA ÉPRAESTUENT ST: 
LENS. CABAR 1. 





iii 


dt 









СЫ 

















264 








Fig. 12. Gallinas albas, ad. Il ritrovamento della statua di Augusto (da P. Cacchiatelli — G. 
Cleter, Le scienze e le arti sotto il pontificato di Pio IX, 18652). 





Fig. 13. Gallinas albas, ad. La sala con il giardino dipinto (da Р. Cacchiatelli — С. Cleter, Le 
scienze e le arti sotto il pontificato di Pio IX, 18652). 
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Fig. 14. Gallinas albas, ad. La collina della villa 
di Livia (incisione di L. Prosseda, da Calci - 
Messineo, 8, fig. 1). 


Fig. 15. Gallinas albas, ad. Planimetria della villa 
di Livia. A: basis villae; B: frons villae; C: strada 
di accesso; D: giardino grande; E: quartiere pri- 
vato dell’atrio; F: quartiere di rappresentanza del 
peristilio; G: stanze degli ospiti; H: sala ipogea; 
I: impianto termale; L: cisterna superiore 
(ADSAR). 
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In alto: 
Fig. 16. Gallinas albas, ad. Planimetria della villa di Livia con gli ambienti 
numerati (da Messineo (ed.) 2001, tav. I, aggiornata). 


A lato: 
Fig. 17. Gallinas albas, ad. Pianta del complesso termale in età flavia (dise- 
gno M. Carrara). 
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Fig. 18. Gallinas albas, ad. Complesso termale: pianta del vano 27 (da Messineo (ed.) 2001, 56, fig. 58). 
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GS Fig. 20. Gallinas albas, ad. Complesso termale: 
pianta del vano 26 (da Messineo (ed.) 2001, 48, 
fig. 50). 
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Fig. 21. Gallinas albas, ad. Complesso termale: sezione del vano 26 (da Messineo (ed.) 2001, 52, fig. 56). 











Fig. 22. Gallinas albas, ad. Pianta del complesso 
termale in età severiana (disegno M. Carrara). 
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Fig. 23. Gallinas albas, ad. Materiali in giacitura di scavo nella cisterna inferiore (da Messineo (ed.) 2001, 163, fig. 187). 
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Fig. 24. Galloniorum sepulcrum. Lastra 
pertinente al sepolcro CZŁ VI 31714 
(da Imagines 2, 491, n. 3131). 





Fig. 25. Gaudentiorum sepulcrum 1. 
Lastra con iscrizione funeraria CIL VI 
10276 (AEL, neg. 15718). 
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Fig. 29. Gordianorum villa. Restauro dei mosaici del settore termale (da Colini, 33). 





Fig. 30. Gordianorum villa. Veduta dell’area archeologica con in basso l’aula ottagona (da Colini, 33). 


276 


«(9g `л®з *qosew ep) oxouodns ә oouogut ouvid op Werd ллетцос „әр 10], rp оәүозперү "эр шилоиттрлог) "16 “IX 

















ET 





00 











E: 


et 


RI 























277 














BE 



























































Sir 
„ыш 


PII 
m 


E 
































































































































































































































































































































? : А А ЕЗ 5 » А 
} з 2 т 2 э Ф ж 5 » СЯ PR! 
Fig. 32. Gordianorum villa. Mausoleo di Tor de’ Schiavi: sezione ricostruttiva (da Rasch, tav. 87, A). 
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Fig. 33. Gordianorum villa. Mausoleo di Tor de’ Schiavi: veduta ricostruttiva del lato O (da Rasch, tav. 87, B). 
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Fig. 35. Hateriorum sepulcrum. Rilievo pertinente al sepolcro. 
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Fig. 36. Helenae Augustae possessio. 
Particolare della carta di Eufrosino della 


dell’ Augusta, ancora parzialmente visibile 
nel luogo detto “Santerina” (da Guyon, 
Cimetière, fig. 245). 


xem. 
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Fig. 37. Helenae Augustae possessio. La zona delle viae Praenestina - Labicana - Latina e la strada che passava nei pressi del 


monte del Grano, probabile limite E della p. H. (da Ashby - Lugli, tav. XX). 
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Fig. 38. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda. Veduta del mausoleo da S (da Rasch, tav. 7, 
fig. 2). 





Fig. 39. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda. Il mausoleo visto da O in una stampa di G. B. 
Piranesi (1756) (da Rasch, tav. 3, fig. 1). 
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Fig. 41. Helenae basilica, ecclesia, mausoleum, rotunda. Ricostruzione dell'alzato del mausoleo (da 
Rasch, tav. 92). 


























Fig. 42. Helenae basilica, 
ecclesia, mausoleum, ro- 
tunda. Ricostruzione ipo- 
tetica della decorazione in 
opus sectile dell'interno del 


mauseoleo (da Rasch, tav. 
85, F). 
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Fig. 43. Hercules Cubans. Localizzazione del sacello (da Nash I, 462, fig. 568). 








Fig. 44. Hercules Cubans. Pianta delle strutture del sacello (da 

















TRASTEVERE 


STAZ 





























284 











222277 P 











Y^ ar em 
"mui A 
ij 


|| 
| 


4 orne 








Æ oh 


ЖУУ Ж 777 





S | 


9—1 


ў 
N 
N 
Ÿ 
3 
è 


Sacellum Herculis: sezione. 


DICOLA 


uoum TS IMA COMET 














+ —+ 














In alto a sinistra: 
Fig. 45. Hercules Cubans. Il sacello al momento della scoperta (da Marchetti, 244). 


In alto a destra: 
Fig. 46. Hercules Cubans. Pianta e sezione del sacello (da Nash I, 462, fig. 568). 


A lato: 
Fig. 47. Hercules Cubans. Ara in tufo (da Nista, 68). 




















Fig. 48. Hercules Cubans. Ara in travertino Fig. 49. Hercules Cubans. Statuetta di Hercules cubans (da 
(da Nista, 70). Nista, 44). 




















Fig. 51. Hercules Cubans. Statuetta di 
Fig. 50. Hercules Cubans. Statuetta di Giove Serapide (?) (da Marchetti, 245, 
Hercules epitrapezios (da Nista, 40). fig. c). 
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Fig. 53. Herculis templum (via Tiburtina). Base di donario con 
dedica ad Ercole CIL VI 284 (da Imagines 1, 91, n. 135). 





Fig. 52. Hercules Primigenius. Ara con dedica a 
Hercules Primigenius CIL VI 30907 (da 
Imagines 1, 69, n. 44). 





Fig. 54. Herculis Hesychiani sacellum. Epistilio della aedes di Hercules Esychianus (da Gregori, ‘Iscrizioni’, 449, fig, 3). 








Fig. 55. Herculis Magni sacellum (?). 
Iscrizione menzionante /&di in onore di 
Hercules Magnus (CIL VI 335) (da Coarelli, 
Il Campo Marzio, 499, fig. 117). 


Fig. 56. Herculis Militaris tempulum. 
Iscrizione sepolcrale di /Se/r Veius Glyceros 
(AEL, neg. 3335). 


Fig. 57. Herculis Victoris aedes. Timpano con 
dedica ad Hercules Victor da parte del sena- 
tore P. Plotinus Romanus (da Altmann, 175, 
fig. 140). 
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Fig. 58. 5. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Planimetria con posizionamento di alcune tombe a fossa scavate negli anni 
Settanta del XX secolo (da Krautheimer). 
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Fig. 59. S. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Pianta anonima del XVIII secolo conservata alla ВАУ (da 
Krautheimer). 














Fig. 60. S. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. 
Assonometria dell'assetto volumetrico attuale. 
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Fig. 61. S, Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Veduta del- 
l'aula (APCAS). 






































Fig. 62. S. Hermetis cymite- 
rium, basilica, monasterium. 
Prospetto longitudinale con 
Е: e ion evidenziazione del tessuto 
murario. 
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Fig. 65. S. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Sommità del muro perimetrale evidenziato nel 
1977 con sistema di scolo, sottostante strutture moderne (APCAS). 








Fig. 66. $. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. 
Architrave con iscrizione damasiana [CUR X 26670. 




















Fig. 68. S. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Tombe pavimentali 
indagate nel 1974 (APCAS). 





Fig. 67. S. Hermetis cymiterium, basilica, mona- 
sterium. 'Tombe pavimentali indagate nel 1974 
(APCAS). 


Fig. 69. 5, Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Absidiola 
dell'oratorio superiore. 
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Fig. 70. S. Hermetis cymiterium, basilica, monasterium. Opera muraria con stilatura nell’oratorio superiore. 
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Fig. 71. S. Hilariae spelunca, ecclesia. Rappresentazione grafica delle pitture dei cubicoli del Soldato e 
dell’Auriga (da Bosio, 501). 
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Fig. 74. S. Hippolyti coemeterium. 
Epigramma di Damaso ICUR 
VII 19932. 





Fig. 75. S. Hippolyti coemeterium. 
Iscrizione del presbitero Leone 
ICUR VII 19936. 
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Fig. 76. S. Hippolyti coemeterium. Iscri- 
zione del presbitero Ilicio ZLCV 1773. 




















Fig. 77. S. Hippolyti coemeterium. Pianta della basilica ipogea (da Bertonière). 
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Fig. 78. 5. Hippolyti coemeterium. Iscrizione del presbitero Andrea YCUR VII 19937. 





Imagines 1, 275, n. 780). 


Fig. 79. C. Hosti Pamphili medici fundi et Боти. 
Lastra di travertino pertinente al sepolcro di C. 
Hostias C. L Pamphilus (CIL VI 9583) (da 
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Fig. 80. Innocentiorum monu- 
mentum. Ricostruzione assono- 
metrica della “piazzola” (da 
Tolotti, Memorie, 125, fig. 31). 


Fig. 81. Innocentiorum monumentum. Volta della 


scala di accesso (APCAS). 





















Fig. 82. Innocentiorum monumentum. Iscrizioni dipinte (APCAS). 
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Fig. 83. Iobannis et Pauli monasterium apud S. Petrum. Ubicazione dei monasteri nella pianta di T. Alfarano 
(da M. Cerrati (ed.), De basilicae Vaticanae antiquissima et nova structura (1914), tav. I). 
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Fig. 84. Jordanorum coemeterium. Pianta del complesso cimiteriale con il vicino cimitero di S. Ilaria (APCAS). 














Fig. 85. Jordanorum coemeterium. Loculo decorato con la raffigurazio- 
ne della defunta Grata (APCAS). 

















Fig. 87. lordanorum coemete- 
rium. Iscrizione sepolcrale di 
Victorina (APCAS). 
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Fig. 88. lordanorum coemeterium. Cubicolo 
*dell'Esodo", volta (APCAS). 








Fig. 89. Iordanorum coemeterium. Iscrizione di papa Damaso [CUR IX 24310 (APCAS). 





iw 


Fig. 90. Jordanorum coemeterium. Iscrizione votiva di Marcellus ICUR IX 24312 (APCAS). 








Fig. 91. lordanorum coemeterium. Scala Z costruita in muratu- Fig. 92. lordanorum coemeterium. Pittura con figura femmini- 
ra (da Fasola, ‘Le recenti scoperte’, tav. CXVIII, fig. 22). le in atteggiamento orante (APCAS). 
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Fig. 93. Iordanorum coemeterium. Cubicolo di Alessandro, la 

parete conservata con i rifacimenti posteriori (da Fasola, ‘Le Fig. 95. Jordanorum coemeterium. Muro di sbarramento pres- 

recenti scoperte”, tav. CXV, fig. 16). so il cubicolo di Alessandro (da Fasola, ‘Le recenti scoperte", 
tav. CXVII, fig. 20). 


Fig. 94. Iordanorum coemeterium. 
Iscrizione di papa Vigilio [CUR IX 
24313 (APCAS). 








A lato: 
Fig. 96. Jovis Dolicheni aediculam, triclinium. Iscrizione che commemora la dedica di 
un'edicola di Iuppiter Dolichenus e altri elememnti di arredo (da Imagines 1, 379, n. 
1199). 


In basso a sinistra: 
Fig. 97. Ireniana vinea. Terminus della vinea Ireniana (da Cristiani in Vaticano, fig. 
3.3.10). 
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Fig. 98. Iulii Martialis iugera. I luoghi di Roma e dintorni visibili dalla villa di Giulio 
Marziale (da Neumeister, 202, fig. 21). 
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Fig. 99. M. Iunii Menandri sepulcrum. Localizzazione del monumento funerario (da Lanciani, FUR, tav. 3). 








Fig. 100. О. Laberii Insti Соссей Lepidi praedium. Iscrizione onoraria CIL VI 1440 = 41108 completata del 
frammento a destra ritrovato nel 1998 nel corso di scavi nella catacomba della ex Vigna Chiaraviglio 


(APCAS). 
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Fig. 102. Labicana via. Foto e pianta del lastricato rinvenuto presso porta Maggiore (da Rea, 69, figg. 2-3). 
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Fig. 103. Labicana via. Il percorso della strada fino al’ VITI miglio (da Armellin, tav. 3 e Quilici, Collatia, carta archeologica; con 
aggiunte). 
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Fig. 103. Labicana via. Il percorso della strada fino al VIII miglio (da Armellin, tav. 3 e Quilici, Collatia, carta archeologica; con 


aggiunte). 
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Fig. 104. Labicana via. Blocco iscritto 
CIL VI 24627 pertinente al sepolcro 
dei melanephori (AFSAR). 



























































Fig. 105. Labicana via. Piante forse di uno stesso sepolcro situato fuori porta Maggiore: n. 1 A. da Sangallo il Giovane, 
nn. 2-3 disegni del XVI secolo (da Bartoli). 
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Fig. 106. Labicana via. Probabili resti di villa e di una cisterna fuori porta Maggiore in un disegno di A. 
da Sangallo il Giovane (da Bartoli). 
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Fig. 107. Labicana via. Catacomba ebraica al II miglio (da Marucchi, tav. f.t.). 
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Fig. 110. Labicana via. Sepolcro presso tor Pignattara 


(da Piranesi). 





Fig. 109. Labicana via. Sepolcro presso tor Pignattara disegna- 


to da P. S. Bartoli (da Bellori). 
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Fig. 111. Labicana via. Il complesso monumentale di tor Pignattara con, a S, il tratto della via rinvenuto nel 1948 (da Guyon, 
Cimetière, 208, fig. 115). 
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Fig. 112. Labicana via. Via 
Casilina 631, tratto della Labicana 
antica, con l’inizio del diverticolo 
verso tor Pignattara, scoperto nel 
1948 presso l’ospizio delle Suore 
della Sacra Famiglia (AFSAR). 





Fig. 113. Labicana via. Via Casilina 631, tratto della Labicana anti- 
ca scoperto nel 1948 presso l’ospizio delle Suore della Sacra 
Famiglia (AFSAR). 
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114. Labicana via. 
Centocelle, pianta e sezione (da Ashby - 


Lugli, 172-173, figg. 9-10). 


Fig. 
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Fig. 116. Labicana via. “Lastra di Urbino” 
(CIL VI 29847). 
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Fig. 117. Labicana via. Sepolcro presso Centocelle, veduta e localizzazione (B) lungo la strada. A destra è indicata l'osteria di 
Centocelle (da Piranesi). 


Fig. 118. Labicana via. Cippo dalla tenuta della Mistica presso Torre Nova 
(da Coste - Schutzmann-Bolzon, 367, fig. 1). 
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Fig. 119. Labicana via. Esterno ed interno di un sepolcro non localizzabile disegnato da P. Ligorio (da Rausa, ‘Disegni’, 700-701, n. 
27b, tavv. XXX-XXXI). 
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Fig. 120. Labicana via. La villa “ad Duas lauros” nel IV-V 
È secolo (da Volpe, 236, fig. 12). 
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Fig. 121. Latina via. “La via Latina dalla Porta all’ Appia Nuova (1873)", pianta di С. B. de Rossi da Ferrua, ‘Indicazione topografi- 
ca’, 97, fig. 1: 1. vicolo delle Tre Madonne; 2. vicolo della Caffarelletta; 3. vicolo della Caffarella (con integrazioni a cura di R. Rea). 





Fig. 122. Latina via. Complesso sepolcrale nel 
giardino della Curia Generalizia dei Padri Ma- 
rianisti: posizionamento planimetrico (Archi- 
vio SAR). 
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Fig. 123. Latina via. Ipogeo anonimo di via Dino Compagni. 





325 
























































Fig. 124. Latina via. Pianta della fontana di via C. Baronio (da Rea (ed.), 37). 
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Fig. 125. Latina via. Prospetti della fontana di via C. Baronio (da Rea (ed.), 38). 


Fig. 126. Latina via. Fontana di 
via C. Baronio (da Rea (ed.), 38). 
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Fig. 127. Latina via. Sepolcro demolito nel 1953 alla Caffarelletta (Archivio SAR). 





Fig. 128. Latina via. Strutture della villa di via C. De Bildt. 
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Fig. 130. Latina via. Pianta del colombario rinvenuto nel 1936 in loc. Cessati Spiriti (Archivio SAR). 
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Fig. 131. Latina via. Sezione del colombario rinvenuto nel 1936 in loc. Cessati Spiriti (Archivio SAR). 





Fig. 132. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Corneli, c.d. Barberini. Sullo sfondo il sepol- 
cro dei Valeri e quello Baccelli (Archivio SAR). 
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Fig. 133. Latina via. “Pianta generale degli scavi” di L. Fortunati (Archivio SAR). 
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Fig. 135. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Corneli, c.d. Barberini, sezione (Archivio SAR). 


























Fig. 136 Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Corneli, c.d. Barberini, planimetria con le strut- 
ture adiacenti (Archivio SAR). 
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Fig. 137. Latina via. Parco delle Tombe 
Latine: sepolcro "Fortunati 25", planimetria 
con le strutture adiacenti (Archivio SAR). 
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Fig. 138. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro *Fortunati 25", sezione (Archivio SAR). 
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Fig. 139. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Pancrazi, planimetria con le strutture adiacenti (Archivio SAR). 
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Fig. 140. Latina via. Parco delle Tombe e -— Е 
Latine: sepolcro dei Pancrazi, sezione = 
(Archivio SAR). р 








Fig. 141. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei 
Pancrazi, prima sala sotterranea (da Filippi (ed.), 291, fig. 3). 
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Fig. 142. Latina via. Parco delle Tombe Latine: 
sepolcro dei Pancrazi, seconda sala sotterranea (da 
Filippi (ed.), 292, fig. 5). 































































































Fig. 143. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Pancrazi, planimetria con la galleria 
cimiteriale (Archivio SAR). 
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A lato: 


Fig. 144. Latina via. Parco delle Tombe Latine: disegno planimetri- 
co dell’ipogeo presso il sepolcro dei Pancrazi (Archivio SAR). 


In basso: 


Fig. 145. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei 
Calpurni, planimetria (Archivio SAR). 
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Fig. 146. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Calpurni, sezione (Archivio SAR). 





Fig. 147. Latina via. Parco delle Tombe Latine: veduta aerea dei due sepolcri dei Valeri e dei Pancrazi (Archivio SAR). 
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Fig. 148. Latina via. Parco delle Tombe Latine: sepolcro dei Valeri, planimetria con le strutture adiacenti (Archivio SAR). 
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Fig. 149. Latina via. Necropoli di via Allumiere: epigrafe fune- 
raria di Pomponia Melpomene (Archivio SAR). 





Fig. 150. Latina via. Tor Fiscale: rilievo aerofotogrammetrico 
con la maglia fondiaria censita nel 1821 (Archivio SAR). 











Fig. 151. Latina via. Tor Fiscale, 
posizionamento delle strutture 
antiche (Archivio SAR). 
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Fig. 152. Latina via. Tor Fiscale, posizionamento su rilievo aerofotogrammetrico dei resti di villa presso il campo Barbarico (Archivio SAR). 
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Fig. 153. Latina via. Villa a N del cavalcavia di via del Quadraro, particolare di alcuni ambienti della II fase. 





Fig. 154. Latina via. Villa a N del cavalcavia di via del Quadraro, mosaico pavimentale. 
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Fig. 156. Latina via. Complesso archeologico al IV miglio, par- 
ticolare dell’ambiente absidato della II fase. 





Fig. 155. Latina via. Veduta del complesso archeologico al IV 
miglio. 


Fig. 157. Latina via. Complesso archeologico al IV miglio, parti- 
colare degli ambienti pertinenti alla mansio. 
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Fig. 158. Latina via. Località Quadraro, 
decorazione in stucco della camera ipo- 
gea. 
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Fig. 159. Latina via. Plani- 
metria della villa delle Vignacce 








(da Ashby-Lugli, tav. XXIII). 
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Fig. 160. Latina via. Pianta e sezione della cisterna della villa delle Vignacce (da Ashby-Lugli, 187, fig. 2). 
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Fig. 161. Latina via. Veduta del complesso archeologico all’altezza del km 8 della fer- 
rovia Roma-Formia (Archivio SAR). 
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Fig. 162. Latina via. Ipogeo anonimo di Roma Vecchia (disegno da Fiocchi Nicolai et Alii, tavv. I-II; Archivio SAR). 
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Fig. 163. Latina via. Murature tra la marrana dell’ Acqua 
Mariana e l’acquedotto Felice, settore A (da Mancioli, 503, fig. 
70). 
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Fig. 164. Latina via. Murature tra la marrana dell Acqua Mariana 
e l'acquedotto Felice, settore B (da Mancioli, 503, fig. 71). 
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Fig. 165. Latina via. Costruzione tra via Latina e acquedotto 
Claudio, pianta di R. Lanciani (ACS, Dir. Gen. AABBAA, 
vers. I, b. 133, f. 236; Archivio Storico della Soprintendenza per 
i Beni Ambientali e Architettonici di Roma, b. 84, fasc. 236, 22 
maggio 1882). 
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Fig. 166. Latina via. Villa di Settebassi, planimetria ricostruttiva: A. nucleo di I fase; В. nucleo di II fase; C. nucleo di Ш fase; 
1. ippodromo-giardino; 2, tempietto; 3. localizzazione della cisterna (elaborazione di F. Diamanti). 
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Fig. 168. Latina via. Villa di Settebassi, resti del congiungimento tra i nuclei di II e III fase. 
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Fig. 169. Latina via. Nucleo funerario al VI 
miglio. 





Fig. 170. Latina via. Tabella con iscrizione greca 
rinvenuta al VI miglio. 





























Fig. 171. Latina via. Nucleo sepol- 
crale tra via del Casale Revori - via 
del Casale Ferranti e il Grande 
Raccordo Anulare, 





Fig. 172. Latina via. Monumenti funerari tra via del Casale 
Revori - via del Casale Ferranti e il Grande Raccordo Anulare. 
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Fig. 173. Latina via. Tratto dell'asse 
antico affiancato da un mausoleo tra 
via del Casale Revori - via del Casale 


Ferranti e il Grande Raccordo Anu- 
lare. 
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Fig. 174. Latina via. Planimetria della villa tra via Casale di Marzio - via Lucrezia Romana - il Grande Raccordo Anulare e via del 
Casale Ferranti. 
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Fig. 175. Latina via. Trincee di coltivazione nell’area del centro commerciale Ikea. 
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Fig. 176. Latina via. Sostruzione e resti di basolato 
della strada in loc. pedica di Gregna. 
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Fig. 177. Latina via. Pianta 
delle strutture della villa al km 
2,100 della via Anagnina 
(Archivio SAR). 














Fig. 178. Latina via. Musco di Berlino, statua di Esculapio (da Blümel). 
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In alto a sinistra: 
Fig. 179. Latina via. Museo di Berlino, statua di Salus (da Blümel). 


In alto a destra: 
Fig. 180. Latina via. Museo di Berlino, statua di Apollo citaredo (da 
Blümel). 


À lato: 
Fig. 181. Latina via. Museo di Berlino, ritratto di Sabina (da Blümel). 
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Fig. 182. Latina via. Veduta aerea delle strutture della 
villa al km 2,300 della via Anagnina (Archivio SAR). 








Fig. 183. Latina via. Strutture della villa lungo via del Fig. 184. Latina via. Sepolture alla cappuccina lungo 
Casale di Gregna (Archivio SAR). via del Casale di Gregna (Archivio SAR). 
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Fig. 185. 5, Laurentii basilica, balneum, praetorium, monasterium, hospitia. Pianta generale (da CBCR 1). 
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Fig. 186. S. Laurentii basilica, balneum, praetorium, monasterium, hospitia. Basilica pela- 
giana, pianta generale degli scavi (da CBCR II). 
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Fig. 187. S. Laurentii basilica, balneum, praetorium, monasterium, hospitia. Basilica pelagiana (da CBCR Il). 
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Fig. 190. Laurentina via. Villa in loc. Ferratella: cisterna (AFSAR). 





Fig. 188. Laurentina via. Miliario di Massenzio CIL XIV 4087 (AFSAR). 


Fig. 189. Laurentina via. 
Tratto sostruito in loc. valle 


del Castellaccio (AFSAR). 
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Fig. 191. Laurentina via. Basolato con crepidine in 
vie di Decima e dell'Acqua Acetosa Ostiense 
(AFSAR). 


Fig. 192. Laurentina via. Lastricato in via C. 
Colombo presso i casali del Castellaccio (AFSAR). 





Fig. 193. Laurentina via. Cortile della domus nel 
quartiere Mostacciano (AFSAR). 
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Fig. 194. Laurentina via. Yl tracciato antico presso le vie di Decima - Pontina (AFSAR). 


Fig. 195. Laurentina via. Pavimentazione glareata presso le vie di 
Decima - Pontina (AFSAR). 











Fig. 196. Laurentina via. Tracciati viari presso le vie di Decima 
- Pontina (AFSAR). 





Fig. 197. Laurentina via. Diverticolo presso via di Valleranello 
(AFSAR). 


Fig. 198. Laurentina via. Diverticolo 
di collegamento vie Ostiense - Appia 
a casal Brunori (AFSAR). 
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Fig. 200. Laurentina via. Massicciata stradale presso vie 
Pontina - M. Serao (AFSAR). 





Fig. 199. Laurentina via. Percorso viario presso via del Casale 
della Perna (AFSAR). 


Fig. 201. Laurentina via. Villa lungo viale dei 
Caduti per la Resistenza (AFSAR). 
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Fig. 202. Laurentina via. “Carta Topografica di Roma e Comarca’, 1851 (da Frutaz, Lazio III, tav. 321). 
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Fig. 203. Laurentina via. Carta di C. P. Ameti (da Frutaz, Lazio II, tav. 176). 
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Fig. 205. Liberi Patris locus. Iscrizione di Asterius CIL VI 462 
(da Schmidt, 326, fig. 3). 





Fig. 204. Laurentum fundus. Sezione del Catasto Alessandrino 
del 1560 (vol. 430, carta 3) corrispondente al fundus 
Laurentum (da Guyon, Cimetière, 246, fig. 147). 





Fig. 207. Luciliana praedia. Stele sepolcrale con 
menzione di un exactor praediorum Lucilianorum 
(DAIR, neg. 844764). 


Fig. 206. A. Livii, Salvi sepulcrum. Terminus sepulcri in travertino CIL VI 
21410, add. p. 3526 (AEL, neg. 17583). 
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Fig. 208. M. Lucilii Paeti sepulcrum. Pianta del sepolcro nella sistemazione attuale (da Nota, 206, fig. 2) 
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Fig. 209. M. Lucilii Paeti sepulcrum. Ricostruzione dell’esterno e 
sezione (da Pietrangeli, 1940, 20, fig. 1; 26, fig. 9). 
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Fig. 210. M. Lucilii Paeti sepul- 
crum. Prospetto del settore E 



















































































del tamburo (da Montanari, 



































170, fig. 3). 

















Fig. 211. M. Lucilii Paeti sepulcrum. 
L'iscrizione CIL VI 32932 (DAIR, пер. 
762424). 
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Fig. 212. M. Lucilii Paeti sepulcrum. Interno della 
cella (da Montanari, 177, fig. 14). 
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Fig. 213. M. Lucilii Paeti sepulcrum. Pianta e sezione-prospetto (lato S) della galleria cimiteriale (da Montanari, 178, figg. 15-16). 





Finito di stampare nel mese di ottobre 2005 
presso la tipografia La Moderna di Roma 





